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Cavallo 

Pazzo 

DELLA 

Rai 


Furio Colombo 


L f ossessionedella destra italia¬ 
na per le divisioni dell’Uli¬ 
vo è così tenace, così fedel¬ 
mente assecondata dai «commenta¬ 
tori indipendenti»dellagrandestam- 
pa, che quando quelle divisioni non 
ci sono si perde il senso delTevento. 
È il caso deH’opposizione tenace e 
senza quartiere alla legge Girami, 
che ha certamente raccolto un frutto 
importante. Adesso tutti gli italiani, 
anche gli elettori del centrodestra, 
sanno che quella legge serve esclusi¬ 
vamente gli interessi di un gruppo 
privilegiato di cittadini, gli imputati 
del processo di M ilano, tra cui Cesa- 
rePreviti eSilvio Berlusconi. 

M a è anche i I caso del la manifestazio¬ 
ne del 24 ottobre aH'Auditorium di 
Roma, «Liberiamo il Cavallo» 

Tutto l'Ulivo, intorno a Fassino e 
Rutelli, ma anche Bertinotti, Di Pie¬ 
tro, l'intero schieramento dell’Italia 
di opposizione, ha detto no alla Rai 
di Baldassarre e Sacca. 

Perché? 

Baldassarreècerto persona inadatta, 
incline a dichiarare cose sbagliate 
nel luogo sbagliato, incapaceo disin¬ 
teressato a guidareuna azienda com¬ 
plessa come la Rai, 

N ella storia della televisione pubbli¬ 
ca è il peggior presidente sopratutto 
per le cose che ha detto, non per 
quelleche ha fatto. 

H a detto che «la Rai deve riscrivere 
lastoriaeper questo alcuni suoi diri¬ 
genti sono stati cambiati». E lo ha 
detto a un convegno di An, come 
dimostrazione di fedeltà e di osse¬ 
quio, che certo non testimoniano di 
uno spirito indipendente. 

Quellochehafatto: niente. Non mo¬ 
stra di avere alcuna nozione, meno 
che mai una visione di ciò che do¬ 
vrebbe essere una azienda di Stato 
dellecomunicazioni. 

Sacca, il direttore generale, più che 
un cattivo dirigente (non gli si può 
negareesperienza) èun fedeleesecu- 
toredi ordini. Per esempio, quando 
ha avuto dalla Bulgaria l'ordine di 
Berlusconi di eliminare dagli scher¬ 
mi Enzo Biagi e M ichele Santoro, ha 
eseguito subito, nonostante l’eviden¬ 
te e clamorosa offesa chestava recan¬ 
do ase stesso eall'aziendachegli era 
stata affidata. 

Uno così, indipendentemente dalla 
professionalità, è per forza pericolo¬ 
so, Perché esegue ordini impropri e 
infittimi, ordini che vengono da 
chi non può darli, a meno di ammet¬ 
tere che questo èun regime. 

SEGUE A PAGINA 30 


Mosca, Putin ha usato il gas nervino 

Molti misteri nel blitz: uccisi tutti i terroristi, morti quasi cento ostaggi, salvi 100 
Quasi tutte le vittime non hanno ferite da armi da fuoco. I governi si congratulano 



Gli ostaggi colpiti dal gas nervino portati via dal teatro Russian Tv/Ap 


Gianni Marsilli 


Conclusione drammatica di cin¬ 
quanta oredi incubo a Mosca. Set¬ 
tecento ostaggi liberi, quasi cento 
morti. U na cinquantina i terroristi 
ceceni uccisi, tra cui diciotto don¬ 
ne-kamikaze. Le forze speciali rus¬ 
se hanno attaccato alle2.30di not¬ 
te (ora moscovita) immettendo nel 
teatro, probabilmente attraverso i 
condotti di areazione, forti dosi di 
un gasnervino non meglio identifi¬ 
cato. 

Molti i feriti ricoverati n^li 
ospedali della capitale, pochissimi 
con traccedi arma dafuoco. Soffro¬ 
no quasi tutti di blocchi cardiaci e 
nervosi, ti picheconseguenze causa¬ 
te dal gas. Gli ostaggi salvati sono 
più di settecento, Putin chiede 
«perdono» per le vittime. E riceve 
il plauso di moltissimi governi. 

SEGUE A PAGINA 3 


L Mondo Civile 
CHIEDE Risposte 

Piero Sansonetti 

L / incubo è finito. Centinaia 
di ostaggi sono stati libera¬ 
ti e molti di loro sono in condi¬ 
zioni discrete. Bene. Nei giorni 
scorsi tutto il mondo ha temuto 
di dover piangeremillemorti,di 
trovarsi di nuovo beffato escon- 
fitto dalla potenza immane del 
terrorismo. Non è stato così, 
sembra che non sia stato così. 
L'azionedelle«testedi cuoio rus¬ 
se» ha salvato la vita a molte per¬ 
sone, ha fatto fallire il piano dei 
terroristi. Meno male. 

SEGUE A PAGINA 30 


Orami, il Senato di Pera senza repntazione 


Legge invalidata da votazioni tniffaldine. Solo Follini chiede scusa. Il presidente accusa chi accusa i pianisti 


Nuovo 

Studio Previti 

Nando Dalla Chiesa 


C he buffi questi giurecon¬ 
sulti del Principe. 
Maniacalmente innamorati 
del cavillo edella minuzia pro¬ 
cedurale nei propri processi 
perché «la forma è sostanza» e 
«senza la forma muore il dirit¬ 
to», essi diventano strepitosa¬ 
mente sostanzialisti, sprezzan¬ 
ti perfino dei riti costituziona¬ 
li, quando devono varare le leg¬ 
gi chefissano quellestesse pro¬ 
cedure. 

SEGUE A PAGINA 31 


Continua la bufera sui pianisti del Senato. Il presidente M ar- 
cello Pera, ribatte che il voto è stato regolare e non può essere 
annullato, ma annunciache trasmetterà ladocumentazioneal 
consiglio di presidenza del Senato perché la possa vagliare. 
Solo nel caso si dimostrasse che i senatori del Polo hanno 
votato per colleghi assenti dall'aula scatterebbero le sanzioni. 
E aggiunge: «Attenzioneadelegittimare le istituzioni». Il cen¬ 
trodestra vuole trascinare Bordon di fronte al Giurì d'onore. 
La M argherita insiste: ci sono motivi validi per mettere una 
ipoteca sul voto, si è violata la norma costituzionale. 


BENINIAPAGINA11 


Opposizione 

Ds 

«La 

Sui 

Finanziaria 

programmi 

se la votano 

per la prima 

da soli» 

volta insieme 
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La crisi del Lingotto 

La Fiat, 

Diritto al Futuro 

Pier Luigi Bersani Cesare Damiano 

I l primo dicembre prossimo, se non ci saranno 
novità, la Fiat metterà in cassa integrazionea «zero 
ore» 7600 lavoratori e 500 in mobilità. Il piano dell' 
azienda significa l'azzeramento totale, per un anno, 
della produzione degli stabilimenti di Areseedi Termi¬ 
ni Imerese. Se questo dovesse accadere sarebbe, proba¬ 
bilmente, il preludio di una chiusura o, se si preferisce, 
di una morte annunciata per ledueunità produttive. I n 
questo breve arco di tempo il governo e leforze politi- 
cheesociali devono trovarelesoluzioni più idonee per 
scongiurare questa eventualità. La procedura per la cas¬ 
sa integrazione, per legge, deve iniziare 25 giorni prima 
della sua partenza (quindi ai primi di novembre). 

SEGUE A PAGINA 30 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Il concertatore 

C ome mai ieri mattina alle 8, quando sicuramente 
milioni di persone accendevano la tv per sapere che 
cosa fosse successo a Mosca, il Tg5 andava in onda con 
filmati e servizi, mentre su Raiuno pros^uiva il solito 
chiacchiericcio? E come mai il sabato mattina non va mai 
in onda il Tgl delle 8, come se l'informazione andasse in 
gita fuori porta per il week-end? E come mai nessuno dei 
massimi dirigenti del disservizio pubblico ha percepito che 
la gravità delle notizie richiedeva un'edizione speciale del 
Tgl mattutino? E, passando alla cronaca interna, come mai 
il mitico concerto dei pianisti parlamentari èdovuto anda¬ 
re prima in onda, in tutto il suo grottesco clamore, su 
"Striscia"? Forse che i signori della Rai non hanno mestiere 
sufficiente per capire da soli che cosa fa notizia? Non ci 
permettiamo nemmeno di pensarlo. Anzi, siamo certi chei 
dirigenti Rai avrebbero qualcosa da insegnare ai migliori 
professionisti Mediaset. Magari Baldassarre non distingue 
la tv dal forno a microonde, ma Saccà sa benissimo la 
differenza. Purtroppo sa ancora meglio che quel che si 
richiede da lui in questo momento èsolo di non disturbare 
il manovratore. Anzi il concertatore. 


OGGI 


La destra criminalizz ai no-giobai 

Firenze, Chi Soffia sul Forum 


M entre c'è chi descrive la città 
come un fortino che verrà as¬ 
sediato dal Social forum europeo, a 
Firenzeistituzioni, movimenti eprefet- 
tura hanno lavorato bene, con impe¬ 
gno. È stata trovata un'intesa positiva 
su tutti i principali aspetti del suo svol¬ 
gimento: accoglienza, organizzazione 
e, ovviamente, sicurezza della città e 
dei suoi cittadini. Accogliere bene i 
20mila giovani che arriveranno a Fi¬ 
renze per discutere del futuro del mon¬ 
do - ricordo chesono previsti 18confe¬ 
renze plenarie, 140 seminari, 250 
workshop - è doveroso da parte della 
città cheli ospita. Tutto ciò èun contri¬ 
buto importante al suo ordinato svolgi¬ 
mento. Conosco e comprendo le pre 
occupazioni che oggi vive una buona 
parte dei cittadini. E il frutto di una 


campagna avvelenata ed esasperata 
che la destra ha fatto in questi sei mesi 
di preparazione, utilizzando tutti gli 
strumenti, a parti re dai mezzi di infor¬ 
mazione. Ma a Firenze non c'è solo 
questo. Ci sono forze, associazioni, 
personalità e una parte crescente di 
cittadini che invece non si arrende alla 
paura ed è interessata a questo appun¬ 
tamento. Penso al mondo cattolico, all' 
Università, ai sindacati, alleassociazio¬ 
ni di volontariato e di cooperazione, 
ad una partedi commercianti, a perso¬ 
nalità come M ario Luzi, Franco Cardi¬ 
ni, M argherita H ack, Ranieri Pontello, 
Carlo Conti, Jean Paul Fitoussi, Anto¬ 
nio Paolucci, Tiziano Terzani 

* Presidente della Regione Toscana 

SEGUE A PAGINA 31 


Claudio Martini * 

Da questa notte 
è tornata l'ora solare. 

Vi siete ricordati di portare 
indietro di un'ora 
le lancette dell'orologio? 




Impegna i DS. 
Compra 
una Azione 
di sinistra. 


i II costo di una 
\Azione di sinistra | 
\è di euro 50,00 

I Per informazioni: \ 
{06 6711217 
i 06 6711218 
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Viktor Gaiduk 


MOSCA II dramma degli ostaggi cheha 
tenuto con fiato sospeso per tre giorni 
e tre notti la Russia si è concluso ieri 
mattina. Le forze speciali russe Spet- 
snaz hanno preso d'assalto il teatro Du- 
brovka, in cui il gruppo dei terroristi 
ribelli ceceni tene/a più di 700 ostaggi. 

L'assalto è cominciato poco dopo 
le 5:30 di Mosca (alle 3:30 italiane). 
Poco prima i ribelli ceceni ave/ano co¬ 
minciato a giustiziare gli ostaggi, ucci¬ 
dendone due, un uomo e una donna, 
sotto gli occhi degli altri. Leprimeraffi- 
chesono state re- 



Secondo le prime 
ww confuse ricostruzioni 
i ceceni avevano iniziato a 
fucilare i loro prigionieri 
A quel punto le truppe speciali 
hanno fatto irruzione 


Per neutralizzare 
la resistenza 
dei ribelli armati 
i soldati hanno usato gas 
paralizzante e poi 
hanno fatto fuoco yy 


gistrate e crono¬ 
metrate grazie al- 
l'ormai famosa te¬ 
lefonata presa in 
dirdita dagli studi 
della «Radio Eco» 
di Mosca. Il rac¬ 
conto di Anna, 
giovane segreta¬ 
ria che era ostag¬ 
gio nella sala del 
teatro e ha subito 
l'effetto del gas 
nervino, ha co¬ 
stretto il Cremli¬ 
no ad uscire allo 
scoperto. Sulle 
prime le autorità 
locali negavano 
l'uso di quest'ar¬ 
ma non conven¬ 
zionale, ma allafi- 
ne hanno dovuto 
ammetterlo, pur 
con l'assicurazio¬ 
ne che non è un 
gas tossico. 

Un centinaio 
di teste di cuoio 
del gruppo d'élite 
«Alfa»hanno pre¬ 
so d'assalto l'edifi¬ 
cio e, dopo un 
breve combatti¬ 
mento, hanno uc¬ 
ciso 42 ribelli ce¬ 
ceni, compreso il 
leader M ovsar Ba- 
rayev e le diciotto 
donne kamikaze, 
vedove di separa¬ 
tisti già morti in 
azione. Fra di lo¬ 
ro, anche la vedo¬ 
va del comandan- 
tececenoArbi Ba- 
rayev, leader cece 
no uccico nel 
2001 dai russi, zio 

del capo del commando. Solo duecece- 
ni sono stati catturati vivi, una donna e 
un uomo: si sarebbero trovati nell'atrio 
del teatro all'inizio del blitz. Il procura¬ 
tore capo di Mosca, Mikhail 
Avdyukov, ha precisato che parecchi 
altri complici dei ribelli sono stati arre 
stati, senza però fornire dettagli al ri¬ 
guardo. Per quanto riguarda i civili in 
ostaggio, il bilancio provvisorio è di 
oltre 90 vittime e 730 superstiti che 
sarebbero stati tratti in salvo. 
Avdyukov ha avvertito tuttavia che il 
numero dei morti potrebbe sai ire, una 
volta accertata la situazionenel Dubro- 
vka e negli ospedali in cui sono stati 


Una telefonata 
presa in diretta 
da “Radio Beo” 
testimonia B effetto 
del gas 
nervino 


Incubo finito a Mosca. Il prezzo: 150 morti 

Nell’assalto notturno delle teste di cuoio uccisi 50 terroristi e quasi cento ostaggi 



I cadaveri di alcune delle donne del commando ceceno, in basso una famiglia moscovita mentre segue il discorso di Putin in tv 


» 


ricoverati i feriti. Tutti i sopravvissuti 
sono stati caricati in ambulanzeo auto¬ 
bus, molti di loro in stato di shock o 
d'inconscienza. Le forze speci ali hanno 
impiegato dei gas nervini detti «incapa¬ 
citanti» per farsi strada nell'assalto. Il 
tipo di gas - che è sempre il spreto di 
Stato - non è stato rivelato ai dottori 
dell'ospedaleSkiifosovsky di Mosca. 
Questi ultimi non hanno potuto 
trovare subito un antidoto adegua¬ 
to ealcuni tra gli ostaggi sono morti 
proprio per la lentezza dei soccorsi. 
Le autorità hanno ammesso che le 
vittimecivili sono dovute al conflit¬ 
to a fuoco, mentre solo una decina 
di loro sarebbe morta per arresto 
cardiaco o del sistema respiratorio, 
diretta conseguenza dei gas Secon¬ 
do fonti ospedaliere, invece, pochis¬ 
simi ostaggi hanno riportato ferite 
d'arma da fuoco e in nessun caso 
grave, mentre in condizioni molto 
serie si trovano i 42 civili ricoverati 
per intossicazione dai gas. 

Dmitrij Shalganov, il fotografo 
free- lance che ha potuto entrare nel 
teatro subito dopo l'attacco per 
qualche breve minuto ancor prima 
delle équipe dell'emittente di Stato 


Ort (che ha la licenza esclusiva per 
filmare sul luogo), ha descritto sce¬ 
ne di caos e un bagno di sangue 
agghiaccianti. Shalganov sostiene 
cheleforze speci ali avrebbero spara¬ 
to dal balcone del primo piano do¬ 
po avere fatto irruzione nel teatro. 
Gli uomini del gruppo si sono divi¬ 
si in squadre: una ha lanciato i gas 
in platea, una ha eliminato tutte le 
donne, un'altra ha cercato il capo. 

Il vice ministro dell'Interno, 
Vladimir Vasilyev, afferma che ci 
sarebbero dei terroristi scappati alle 
forze dello Spetsnaz. Ma nessuno 
ancora ha detto quanti siano i fug- 


Gli uomini 
del gruppo «Alfa» 
hanno fatto 
irruzione eliminando 
subito le donne 
kamikaze 




giaschi. In molti si chiedono se Mo¬ 
sca possa finalmente dormire tran¬ 
quilla 0 sia soltanto un breve inter¬ 
vallo. La risposta pressoché corale è 
negativa visto che la sicurezza della 
città è affi data allestesse forze d'or¬ 
dine che hanno lasciato i terroristi 
colpire un teatro di 1200 posti nel 
cuore della capitale russa. U n son¬ 
daggio d'opinione condotto poche 
ore dopo l'assalto per conto dell'isti¬ 
tuto sociologico «Romir» ha foto¬ 
grafato gli umori dei moscoviti e è 
stato al centro di molti dibattiti tele¬ 
visivi. Una delledomande più com¬ 
mentate è stata «La tua vita cambi e- 
rà all'Indomani di questi eventi?». 
Più del 70% ha risposto che nulla 
cambierà per loro e vivranno sotto 
la minaccia incombente come pri¬ 
ma. Alla domanda «Che cosa do¬ 
vrebbero fare le autorità per non 
permetterei! ripetersi di situazioni 
simili in futuro?», un quarto degli 
intervistati ha risposto che bisogne¬ 
rebbe «cacciar via da M osca tutti i 
caucasici», mentreril% èdeH'opi- 
nione che ci vorrebbe un'interven¬ 
to militarein Cecenia ancor più du¬ 
ro di quello fatto in questi anni. Le 



opinioni radicali dei moscoviti, rac¬ 
colte sulle strade della città, sono 
riecheggiate anche tra gli su inter¬ 
net. Sul forum del sito web della 
«Gazeta.ru»si puòleggerechei «ter¬ 
roristi dovrebbero essere fatti fuori 
e le loro teste dovrebbero essere 
messe in bella mostra sulle mura 
del Cremlino sulla piazza Rossa». 
Aumentano gli appelli che incitano 
al linciaggio dei terroristi, considera¬ 
ti dai mass media ufficiali non atten¬ 
dibili. Ma ci sono partecipanti nei 
forum ancor più intransigenti, che 
seri vono frasi i rri peti bi I i. E stata ad- 
dirittura annunciata una colletta on 
line per l'acqui¬ 
sto di visori otti¬ 
ci, fucili di preci¬ 
sione peri tirato¬ 
ri scelti e fondi 
da devolvere 
per la guerra in 
Cecenia. Ciono¬ 
nostante, si pos¬ 
sono senti re an¬ 
che altre voci: 
appelli alla ragio¬ 
ne, alla tolleran¬ 
za e al dialogo. 

La conclusionedrammatica del¬ 
la crisi è avvenuta dopo una notte 
cheha messo tutta la Russia sull'or¬ 
lo dell'abisso politico. I terroristi 
avevano iniziato a giustiziare gli 
ostaggi anche se avevano dato un 
ultimatum che scadeva all'alba. Le 
autorità hanno tenuto i media lonta¬ 
no dalla zona delle operazioni e dal 
teatro, nascosto anche dagli alberi 
del giardino circostante. 

Dopo avere preso d'assalto l'edi¬ 
ficio, la polizia si è messa a cercare i 
ribelli sfuggiti all'arresto esi èscate- 
nata contro i giornalisti controllan¬ 
do le loro carte d'identità. Molti 
giornalisti raccontano in giro che 
poliziotti ubriachi hanno preteso di 
esami nare Ie Ioro spaiIe per control¬ 
lare se ci fosse il segno lasciato dai 
mitra portato a tracolla, che molti 
terroristi avevano. 

Nonostante l'esito apparente¬ 
mente positivo dell'azione militare. 
Il Putin statista subisce una caduta 
d'immagine La sua ascesa al potere 
èstata agevolata nel 1999 dalla deci¬ 
sione, accolta a furor di popolo, di 
inviarei carri armati nellaR^ubbli- 
ca ribelle: la sua popolarità si èman- 
tenutaaltaperpiùdi due anni. Ora 
molti lo criticano pubblicamente 
per non essere riuscito a proteggere 
M osca dagli attentati. A conclusio- 
nedellatragicavicenda, il presiden¬ 
te russo ha cercato di guadagnare 
popolarità visitando, con tutti i ri¬ 
flettori della tv accesi, il pronto soc¬ 
corso di M osca. M a un ragazzino ex 
ostaggio - che secondo copione lo 
avrebbe dovuto ringraziare di fron¬ 
te alletelecamere- ha detto soltan¬ 
to che il suo desiderio più grande 
era quello di farsi una doccia e po¬ 
tersi finalmente lavare i denti. In 
serata, Putin si èscusato per il ricor¬ 
so alla forza. «Non abbiamo potuto 
salvaretutti, perdonateci. - ha detto 
- Abbiamo fatto quasi l'impossibile, 
per salvare loro la vita. La memoria 
dei morti ci deve unire e aiutare 
nella lotta ai terroristi». 


I medici avrebbero 
potuto salvare 
molti intossicati 
se avessero saputo 
quale gas era stato 
usato 


» 


Putin ora è più forte, tratterà con i ceceni? 


«On s'engageet après...on voit»: Pu¬ 
tin ha rischiato molto, moltissimo, 
non è riuscito ad impedire che nei 
corridoi del teatro Dubrovkascorres¬ 
se molto sangue innocente, ma, nel¬ 
la sostanza, gli è andata meglio del 
previsto. Impossibile non riconosce¬ 
re che grazie all'intervento degli uo¬ 
mini della «brigata Alfa», coi loro 
gas paralizzanti e con le loro armi, 
sia ri usci to ad usci re a testa alta dal la 
terribileprova. Certo, ci sono i cadu¬ 
ti e i feriti, e il peso deil'angoscia che 
è certamente destinata a rimanere a 
lungo a M osca, e non solo a M osca, 
quando si sale su di un autobus, si 
entra in un teatro o in un ristorante, 
orachesappiamocon quali armi vie¬ 
ne condotta la guerra del terzo mil¬ 
lennio. Ma il numero dei caduti e 
dei feriti avrebbe poturo essere mag¬ 
giore e questo i russi lo sanno. Del 
resto poche sembrano essere in pa¬ 
tria le voci critiche contro il blitz 
delletrupped'assalto. 

Anche per quel che riguarda le 
reazioni nel mondo Putin può esse¬ 
resoddisfatto. A coloro che negli Sta¬ 


ti Uniti eneH'Europagli hanno chie¬ 
sto- inviandogli insieme a parole di 
solidarietà anche più o meno esplici¬ 
ti inviti a non cedere all'attacco dei 
terroristi e assi cu razioni circa il rico¬ 
noscimento del carattere interno del 
conflitto con la Cecenia - di dimo¬ 
strare nei fatti la sua appartenenza al 
campo dell'alleanza contro il terrori¬ 
smo internazionale, Putin ha dato 
una risposta sicuramente forte e 
chiara. Nello stesso tempo, presen¬ 
tando al Consiglio di sicurezza, men¬ 
tre M osca viveva il dramma del tea- 

Resterà la paura 
salendo su un bus 
andando al ristorante 
Ma la gente sa che 
i morti potevano essere 
molti di più 


tro Dubrovka, una proposta di riso- 
luzionesulla questione irachena col¬ 
la qualesi bloccava il tentativo ameri¬ 
cano di attaccare l'Iraq sulla base di 
un documento deH'Onu, Putin riba¬ 
diva che così come non si arrendeva 
ai terroristi ceceni non aveva nessu¬ 
na intenzione di cedere alle pressio¬ 
ni e alle lusinghe americane sulla 
quesione della guerra contro Sad¬ 
dam Hussein. 

Un Putin dunque più forte di 
prima, quello uscito dalla difficile 
prova. E l'Occidente - proprio per il 
ruolo, per certi aspetti decisivo, che 
la Russia ha avuto quando si trattava 
di dar vita al massimo di unità inter¬ 
nazionale prima per il Kosovo con¬ 
tro M ilosevic e poi, dopo l'il settem¬ 
bre, contro Bin Laden e i telebani 
afghani - non può che rallegrarsi per 
questo. Tuttavia... 

Tuttavia c'è la guerra di Cecenia. 
Checontinua e vieneanzi intensifica¬ 
ta. Ecco che sentiamo di nuovo par¬ 
lare di rastrellamenti in corso, di 
campi profughi accerchiati, di aerei 
ed elicotteri che bombardano lema- 


Adriano Guerra 

cerie cecene, di grandi operazioni 
militari chesarebbero già state avvia¬ 
te. Anche per rispondere - si dice - 
alle pressioni e alle critiche deH'opi- 
nione pubblica russa alle quali Putin 
aveva promesso di liquidare in po¬ 
chi mesi il terrorismo ceceno. 

M a qui siamo di fronte davvero 
ad una contraddizione di fondo. Da 
una parte si dice che la Cecenia è 
una regione dello Stato russo (e si 
chiede - e in parte, come si sa, si 
ottiene- chelaquestionececenaven- 
ga vista dall'Occidentecomeun affa¬ 
reinterno russo) edall'altrasi consi¬ 
dera quella repubblica come uno 
«Stato canaglia» da mettere a ferro e 
a fuoco. 

E tutto questo perché nella Cece¬ 
nia - ove è in corso una lotta per 
l'indipendenza incominciata ben pri¬ 
ma dell'll settembre- hanno le loro 
basi gruppi di terroristi che hanno 
trovato il sostegno di Bin Laden e 
dei fondamentalisti islamici dei pae¬ 
si vicini e che sono responsabili di 
una spaventosa catena di atrocità e 
di efferatezze. Questi terroristi van¬ 


no senza dubbio cercati e combattu¬ 
ti. M a per combatterli occorreanzit- 
tutto individuarli ed isolarli. Inco¬ 
minciando dunque coll'individuare 
le forze che nella Cecenia stessa si 
sono schierate e si schierano contro 
il terrorismo. Queste forze ci sono. 
Asian M askadov che oggi vive nella 
clandestinità è stato eletto presiden¬ 
te della Repubblica cecena - non lo 
si dimentichi - dalla grande maggio¬ 
ranza della popolazione. E ancora 
ieri non solo, respingendo le accuse 
di M osca, ha preso netta posizione 
contro i terroristi del teatro Dubro¬ 
vka, ma si è dichiarato pronto a ri¬ 
prendere le trattative con Putin. 

Quest'ultimo - del resto - che 
più volte ha dovuto fare i conti con 
l'impossibilità di risolverei! proble¬ 
ma con learmi (ancheper ledivisio- 
ni esistenti ai vertici delleforzearma¬ 
te), si èpronunciato ein più occasio¬ 
ni per la ricerca di soluzioni politi¬ 
che, Lasuaposizioneèassai più com¬ 
plessa di quella che da troppe parti 
ci viene presentata. Quel chepoi vie¬ 
ne spesso messo in secondo piano o 


ignorato è quel chesta mutando nell' 
opinione pubblica russa. Qsservato- 
ri e commentatori ci dicono che la 
maggioranza della popolazione sa¬ 
rebbe unita nel chiedere con forza a 
Putin di awiarequellachequalcuno 
già chiama la «terza guerra cecena». 
M a le "Isvestjia" di ieri, 25 ottobre, 
ci dicevano che in realtà il 57% dei 
russi si sono pronunciati, nell'ulti¬ 
mo sondaggio effettuato, per la ri pre¬ 
sa delletrattati ve. 

Per quel che riguarda poi i gran¬ 
di temi per una possi bile intesa pun- 

Ora Putin potrebbe 
riaprire un dialogo 
con il presidente 
Maskadov che 
si è schierato contro 
i guerriglieri 


ti di riferimento importanti sono cer¬ 
tamente rappresentati dagli accordi 
già sottoscritti fra le parti, e poi disat¬ 
tesi, Accordi che hanno permesso di 
individuare spazi nuovi per trovare 
punti di incontro senza giungere a 
fratture totali. Da qualche parte si è 
pensato ad esempio che la Cecenia 
potrebbe giungere al riconoscimen¬ 
to della indipendenza attraverso la 
via della firma di trattati vincolanti 
con la Russia neH'ambito della Co¬ 
munità degli Stati indipendenti 
(Csi). 

Quel che pesa negativamente 
perché si possa tornare al tavolo del¬ 
le trattative sono prima di tutto le 
resistenze che la via della ricerca di 
accordi incontra sia a M osca che in 
Cecenia. Ma anche il silenzio sulla 
questionedella comunità internazio¬ 
nale. E dell'opinione pubblica mon¬ 
diale. La guerra cecena èstata sin qui 
per tutti una «guerra dimenticata». 
Anche per le forze politiche demo¬ 
cratiche, per le«sinistredi governo», 
per i «pacifisti non antiamericani» e 
per gli altri. 
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Segue dalla prima 

Buona parte delle testimonianze di¬ 
cono cheletestedi cuoio sono entra- 
tein azionedopo chel ceceni aveva¬ 
no giustiziato duedei loro prigionie¬ 
ri. Ecco il ricostruzione delle ultime 
ore vissute in quel teatro trasforma¬ 
to in una santabarbara. 

Giovedì 24, ore 11 del mattino. Due 
cronisti dell’Ansa entrano nel teatro 
gridando «siamo della stampa inter¬ 
nazionale» e prendono contatto con 
i terroristi ceceni. Chiedono di parla¬ 
re con le donne dette "kamikaze": il 
permesso gli viene negato. Però ne 
vedono tre, con¬ 
dotte dal capo 
guerrigliero ad 
un passo da lo¬ 
ro. Sono figure 
esili, giovani, ve¬ 
late. Attorno alla 
vita hanno lecin- 
ture di esplosi¬ 
vo. U na di esse, 
quella che sta al 
centro, colpisce 
i nostri colleghi: 
ha uno sguardo 
smarrito, come 
di chi chieda aiu¬ 
to. Apparente¬ 
mente è anche 
lei una delle di¬ 
ciotto vedove di 
combattenti ar¬ 
ruolate dal com¬ 
mando ceceno. 

M a sembra po¬ 
co più che una 
bambina. 

Venerdì 25, ore 
20.35. Leautori- 
tà russe annun¬ 
ciano il rilascio 
di tre donne e di 
un uomo musul¬ 
mani, originari 
delTAzerbai- 
gian. Il teatro è 
diventato un gi¬ 
rone dantesco, 

Tra la folla degli 
ostaggi siedono 
le donne in ne¬ 
ro, avvolte dai 
pani di esplosi¬ 
vo. I terroristi 
hanno introdot¬ 
to 30 diversi ordigni, una vera santa¬ 
barbara. Una bomba da cinquanta 
chili èstata sistemata in platea, tra le 
poltrone rosse. U n’altrasul tetto del¬ 
l'edificio. Diciotto ordigni di un pe¬ 
so che sta tra gli 800 grammi ei due 
chili costituiscono il carico di morte 
di altrettante donne. Gli uomini in 
tuta mimetica e passamontagna esi¬ 
biscono pistole, fucili mitragliatori. 
Non spendono una parola per tran- 
quillizzaregli ostaggi, anzi prometto¬ 
no loro mortesicura nelle braccia di 
Allah. I testimoni diranno poi del 
loro atteggiamento aggressivo e nel 
contempo suicida. I ceceni hanno 
già lanciato un ultimatum: comince- 
ranno a giustiziare le loro prede in 
serata, qualora Putin non dia segno 
di cedimento alle loro richieste (lo 
sgombero della Cecenia da parte dei 
russi entro una settimana al massi¬ 
mo), Nella grande sala si soffoca. 
Non c'è da bere, non c’è da mangia¬ 
re. Non ci sono servizi igienici, talo¬ 
ra ci si serve della buca dell'orche¬ 
stra. Svenimenti, crisi isterichedetta- 
te dalla paura, molta paura. 

Sabato 26, ore 00.30. I ceceni fan¬ 
no uscire dal teatro un uomo e una 
donna. Sono ambedueferiti da colpi 
di arma da fuoco, pare abbiano ten¬ 
tato la fuga e siano stati centrati dai 
proiettili dei loro carcerieri. Ma po¬ 
trebbe anche essere il primo segnale 
della determinazione del comman¬ 
do, un messaggio preciso: i prossimi 
che usciranno saranno cadaveri, co¬ 
mepromesso. 

Ore 01.25. La gente assiepata fuori 
dal teatro - parenti degli ostaggi, 
giornalisti, poliziotti - sente una pri¬ 
ma, forte esplosione seguita da spari 
a ripetizione. Poi un paio d'ore di 
silenzio, fino alle3.30, quando si sen¬ 
tono altri spari ed esplosioni. Alle 
3.50 un portavoce dell'unità di crisi, 
PaveI Kudryavtsev, annuncia che i 
terroristi hanno ucciso due ostaggi e 
ferito altri due. 

Ore 04.30. È il momento dell'Irru¬ 
zione. Gli uomini dello Spetznaz 
(forzespeciali) fanno saltare il muro 
del teatro proprio dietro il palcosce¬ 
nico e in un paio di altri punti. U na 
radio moscovita, proprio in quel mo¬ 
mento, sta mandando in diretta una 
telefonata con la sua segretaria di 
redazione, che si trova tra gli ostaggi 
e il cui cellulare è uno dei pochi a 


In diretta 

al telefono: «Sento 
puzza di gas!» 

Poi il rumore 
di spari ed 
esplosioni 


Quattro autobus 
ww pieni di persone 

paralizzate e inebetite sui 
sedili. Sul pavimento altri 
corpi inerti, ma sono cadaveri 
La tragica fine dell’incubo 



All’alba l’irruzione delle forze 
speciali: catturati due ribelli 
uccisi tutti gli altri 
Dei 700 ostaggi superstiti 
la maggioranza è 
ricoverata in ospedale 


Ora per ora, fino al blitz e al gas nervino 

Gli ultimi momenti dentro il teatro. Putin: «I terroristi non hanno futuro, noi sì» 



teste di cuoio 

Infuria la polemica 
sull’uso dei gas 


È stato un gas nervino, del tipo detto «incapacitante», 
quello utilizzato dalleforzespeciali russe per facilitare 
il blitz contro i guerriglieri ceceni nel teatro di M osca. 
Lefonti ufficiali del ministero dell'Interno russo han¬ 
no evitato di dire che tipo di gas sia stato utilizzato 
perché è un spreto di Stato e «potrebbe essere usato 
in altre situazioni». I medici però non hanno potuto 
trovare subito un antidoto adeguato e alcuni tra gli 
ostaggi sono morti proprio per la lentezza dei soccorsi. 
Madatuttaunaseriedi testimonianze si può capiredi 
cosa si tratta. Secondo i medici che hanno soccorso i 
civili, il gas paralizza bloccando anche i centri del 
dolore per cui «i terroristi sono morti senza sentire 
assolutamente niente». Molte vittime hanno accusato 
sintomi da avvelenamento con vomito, vertigini, sveni¬ 
mento. Uno dei soccorritori ha detto che all'ingresso 
nel teatro era stato avvolto in una nuvola di gas. Secon¬ 
do altri civili presenti nella sala grande il gas è stato 
introdotto attraverso i sotterranei. 

L'uso di gas nervino di tipo paralizzantecorrispon- 


de molto bene, poi, con le immagini viste in tv. Lo ha 
spiegato il dottor Alessandro Barelli, responsabile del 
centro antiveleni dell'università Cattolica di Roma, 
secondo il quale solo così sarebbero spiegabili i gravi 
effetti collaterali e possibili morti a causa del gas usato, 
«Con un gas anestetico, in grado cioè di addor¬ 
mentare- ha spiegato Barelli - non sarebbe stato possi¬ 
bile saturare un ambiente cosi ampio come il teatro, 
raggiungendo gli obiettivi prefissati. I noltre, questi gas 
addormentanti che si usano in anestesia, non blocca¬ 
no il respiro conducendo a morte», 

«Il gas nervino - ha aggiunto il tossicologo - è 
invece un paralizzante vero e proprio: agisce bloccan¬ 
do la trasmissione neuromuscolare. I n particolare ven¬ 
gono colpiti i muscoli scheletrici volontari, compreso 
il diaframma che è fondamentale per la respirazione; 
la cons^uenza è la morte per paralisi respiratoria». Le 
immagini trasmesse dalla tv russa, secondo Barelli, 
potevano combaciare con l'uso di gas nervino durante 
il blitz: mostravano guerrigliere cecene morte senza 
segni evidenti di ferite da armi e di ostaggi liberati 
portati in barellacheapparivano con gli arti abbando¬ 
nati e penzolanti, s^no di un possibile blocco neuro- 
muscolare. Di qualsiasi gassi tratti, ècerto che42 civili 
si trovano ricoverati all'ospedaleSkiifosovsky di Mo¬ 
sca, per intossicamento da gas «di origine sconosciu¬ 
ta». 



non essersi ancora scaricato: «Sento 
puzza di gasi», urla la ragazza. M en¬ 
tro parla si sentono due esplosioni. 
S’interrompe e ripete ancora, allar- 
matissi ma, che i I gas ha i n vaso i I tea¬ 
tro. Poi altri spari, e l'interruzione 
della telefonata(registrataein diffu- 
sioneaudiosuir"Unitàon line"). Le 
truppe speci ali sono dentro il teatro, 
rapidissime. I tiratori scelti prendo¬ 


no di mira innanzitutto le donne 
con il loro carico di morte, provvisto 
di detonatore. Le uccidono, che sia¬ 
no coscienti 0 meno. Il gas ha fatto il 
suo lavoro. Con ogni probabilità è 
gas nervino: paralizzai centri nervo¬ 
si, impedisce ogni movimento, an¬ 
che la respirazione, rende immemo¬ 
ri e, quando non uccide, provoca 
stato confusionale. Anche i guerri- 


ro. ar. 


glieri uomini vengono freddati. Alla 
fine si conteranno più di cinquanta 
cadaveri tra i ceceni. Tre o quattro 
vengono catturati, tra cui una don¬ 
na, mentre cercano di fuggire nel 
caos all’entrata del teatro. L’opera¬ 
zione dura circa quaranta minuti. 
Ore 05.10. Le forze speciali comin¬ 
ciano a portar fuori corpi inerti e a 
trascinare come sacchi un paio di 


I corpi di alcuni ostaggi vengono portati in ospedale usando un bus 


prigionieri. Gli ostaggi si riversano 
fuori daH'edifido. Molti barcolla¬ 
no, vanno a tentoni. È ancora buio 
e viene giù un po' di nevischio. Il 
teatro è circondato da un triplo 
cordone di sicurezza. Comincia 
un carosello di autoambulanze. 
Due cronisti vedono passargli da¬ 
vanti quattro autobus: portano 
ostaggi inebetiti dal gas, immobili 


ecomeparalizzati sui sedili. Vedo¬ 
no anche che sul pavimento giac¬ 
ciono molti corpi inerti: sono cada¬ 
veri. Le autorità vietano l'ingresso 
negli ospedali a tutti, anche ai pa¬ 
renti dei ricoverati. A finegiornata 
si conteranno più di novanta mor¬ 
ti tra gli ostaggi. Almeno 750 quelli 
liberati e in vita. 

Ore 05.20. Il portavocedeH'unità 


» 


Parla una dei superstiti, Olga Cemiak, dell’agenzia d’informazione Interfax, che conferma la versione ufficiale fornita dalle autorità msse 

«Ho visto i terroristi fucilare due ostaggi vicino a me» 


MOSCA «Il blitz era necessario. I terroristi 
ceceni ci avrebbero comunque uccisi tutti». 
Non hadubbi dal suo letto di ospedaleOlga 
Cerniak, uno degli ostaggi uscita viva dalla 
terribile odissea del teatro di via M einikova. 

I familiari dei prigionieri avevano mani¬ 
festato per due giorni chiedendo al Cremli¬ 
no di evitare l'azione di forza e di trattare 
con i guerriglieri. E ora molti di quelli che 
hanno perso i propri cari - d'accordo con le 
critiche di qualche giornalista - protestano 
per l'attacco, per l'uso dei gas, per il pugno 
di ferro imposto dal presidente Vladimir 
Putin. 

Non cosi Olga Cerniak, quarantenne, 
dipendentedeH'agenzia d'informazione In¬ 
terfax. 

Era andata a teatro con il marito Ser- 
ghiei per assistere a «Nord-Ost», il più po¬ 
polare musical della nuova Russia, e si è 


trovata al centro di una tragedia. 

Il suo racconto è lucido e senza incertez¬ 
ze: «N oi ci attendevamo solo di morire. 

Avevamo capito che loro (i sequestrato- 
ri ceceni) non ci avrebbero rilasciati vivi», 
dice. 

Anche l'intento suicida del commando 
era tutt'altro che una messa in scena, spie¬ 
ga. «I terroristi, e specialmente le donne del 
gruppo, non facevano che dircelo: 'Siamo 
venuti qui per morire, tutti noi vogliamo 
andare da Allah e voi verrete insieme a 
noi'». 

«Ci avevano anche detto - riprende - 
che ci avrebbero liberato se le truppe federa¬ 
li fossero state ritirate dalla Cecenia». M a in 
pochi si erano fidati. «Non credo - sottoli¬ 
nea la reduce - che ci avrebbero davvero 
rilasciato nemmeno setutteleloro richieste 
fossero state accolte. A giudicare dal loro 


comportamento, specialente delle donne, 
volevano solo uccidersi». Durante la deten¬ 
zione - aggiunge - anche gli uomini non 
hanno mai dato del resto sanali confortan¬ 
ti. Avevano dei referenti «in Turchia» e af¬ 
fermavano di essere agli ordini del capo 
guerrigliero radicale Shamil Basaiev. «Ave 
vano tv portatili grandi come radio e cerca¬ 
vano di usare Internet, ma sembravano 
piuttosto impacciati con questi strumenti - 
racconta - non riuscivano nemmeno a far 
funzionarei telefonini eli spaccavano per la 
rabbia». 

Olga Cerniak non lesina dettagli sulla 
prigionia e non ha dubbi neH'indicare il 
momento peggiore. È stato la notte scorsa 
quando il commando ha cominciato a ucci- 
derea sanguefreddo. La donna conferma la 
versione ufficiale delle autorità russe secon¬ 
do la quale l'assalto è avvenuto solo dopo 


l'assassinio dei primi ostaggi. 

È successo in piena notte. «H anno ucci¬ 
so un uomo e una donna - racconta la 
dipendente dell'lnterfax - che erano pro¬ 
prio di fronte a me. AN'uomo hanno spara¬ 
to all'altezza di un occhio ed è caduto in un 
lago di sangue». 

«H 0 pensato che ci avrebbero uccisi tut¬ 
ti - prosegue- ma poco più tardi è successo 
qualcosa, ho perso conoscenza e mi sono 
risvegliata solo in ospedale». È stato il gas, 
l'arma della disperazione impiegata dallete- 
stedi cuoio per scongiurare l'esplosionedel 
teatro. U n'arma che ha contribuito a uccide¬ 
re un centinaio di ostaggi, ma che ha salva¬ 
to Olga e più di altri 700 innocenti. «Sì - 
commenta ora la donna - il blitz era necessa¬ 
rio, ognuno di noi se lo aspettava e io ci 
speravo. Sono sicura che siamo stati salvati 
da un morte imminente». 


di crisi annuncia lafinedeH'opera- 
zione e la morte di 40 terroristi, 
compreso il loro capo M ovsar Ba- 
rayev. Cominciano le ricostruzio¬ 
ni di quanto avvenuto. La prima è 
quella ufficiale, presentata dal ca¬ 
po del Fsb, i servizi di sicurezza, 
Serghei Ignatchenko: sostiene che 
il blitz è iniziato dopo chei ceceni 
avevano cominciato ad uccidere i 
primi due ostaggi. Ma la testimo¬ 
nianza di una giornalista che era 
prigioniera dentro il teatro dice 
invece che letruppe speciali sono 
entrate in azione prima chei cece¬ 
ni attuassero le loro minacce. No, 
la smentisce 
dal suo letto 
d'ospedale Ol¬ 
ga Cerniak, di¬ 
pendente del¬ 
l'agenzia d'in¬ 
formazione In¬ 
terfax: «N oi at¬ 
tendevamo so¬ 
lo di morire. 
Avevamo capi¬ 
to che non ci 
avrebbero la¬ 
sciati vivi. Non 
facevano chedircelo, specialmen¬ 
te le donne del gruppo: siamo ve¬ 
nuti qui per morire, tutti noi vo¬ 
gliamo andareda Allah evoi verre¬ 
te con noi». Olga Cerniak confer¬ 
ma la tesi delle autorità: «In piena 
notte hanno ucciso un uomo e 
una donna che erano proprio di- 
frontea me. AN'uomo hanno spa¬ 
rato all'altezza di un occhio ed è 
caduto in un lago di sangue...Sì, il 
blitz era necessario. Sono sicura 
chesiamo stati salvati da una mor¬ 
teimminente». In ogni caso, appa¬ 
re chiaro chei servizi russi aveva¬ 
no meticolosamente preparato il 
blitz. Hanno utilizzato il micidia¬ 
le gas nervino? È probabile, quasi 
sicuro. Ed è anche probabile che 
buona parte degli ostaggi siano 
morti a causa delle complicazioni 
cardiache e nervose dovute all'in- 
gestionedel gas: fonti sanitariedi- 
cono che quasi nessuno d^li 
ostaggi ricoverati porta segni visi¬ 
bili di arma da fuoco. Le stesse 
fonti ammettono: è stato usato 
gas nervino paralizzante. Leauto- 
rità hanno ammesso l'uso di 
«mezzi speciali», senza specificare 
di cosasi sia trattato. 

Ore 06.49. Il viceministro dell'In¬ 
terno conferma la morte di 67 
ostaggi, ma si vedrà poi come il 
bilancio sia destinato a salire. La 
televisione N tv è l'unica alla quale 
sia stato consentito l'accesso nel 
teatro subito dopo l'operazione 
delletestedi cuoio. Manda in on¬ 
da immagini insostenibili, che al¬ 
tre televisioni censureranno. Le 
donne cecene in particolare: sem¬ 
brano dormire, con i loro pacchi 
di plastico penzolanti alla vita e 
disinnescati. Invece sono morte. 
Compreseletrechei nostri colle¬ 
ghi dell'Ansa avevano incontrato 
48 ore prima, compresa la bambi¬ 
na che si era trovata in un gioco 
molto, molto più grande di lei. 
Nessunaèriuscitaafarsi saltarein 
aria, portandosi dietro qualche 
centinaio di persone che avevano 
avuto la sventura, mercoledì sera, 
di recarsi al teatro Dubrovka per 
godersi un popolare musical, 
«Nord Est». 

Ore 12. Vladimir Putin visitai fe¬ 
riti negli ospedali. Al Cremlino ar¬ 
rivano i primi messaggi di plauso 
daWashington, Pechino, Londra, 
Roma, Berlino. Il sollievo delle 
cancellerie è grande e palpabile: 
almeno questa micciaislamico-ce- 
cena è spenta. 

Ore 19. Vladimir Putin parla alla 
nazione dagli schermi televisivi: 
«Stamattina abbiamo realizzato 
un'operazioneintesaaliberaregli 
ostaggi. Abbiamo ottenuto quasi 
l'impossibile, abbiamo salvato la 
vita di centinaia, à, centinaia di 
persone. Abbiamo dimostrato 
che la Russia non si lascia mettere 
in ginocchio. M a adesso voglio ri¬ 
volgermi, più che a chiunque al¬ 
tro, ai familiari di coloro chesono 
morti. Non siamo riusciti a salvar¬ 
li tutti. Chiediamo perdono... È 
un nemico forte e pericoloso, un 
nemico disumano e spietato: è il 
terrorismo internazionale... ma 
questo nemico deve essere sconfit¬ 
to, e sarà sconfitto. 0®i ho parla¬ 
to con uno dei feriti in ospedale. 
M i ha detto: non avevo paura, so¬ 
no sicuro chei terroristi non han¬ 
no futuro. Ha ragione lui, non 
hanno futuro. M a noi sì». 

Gianni Marsilli 


Il capo del Cremlino: 
non siamo riusciti 
a salvare tutti 
Chiedo perdono ai 
familiari di eoloro ehe 
sono morti 


» 
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NEW YORK II presidente Bush 
con una telefonata aveva offer¬ 
to a Putin tutto il supporto e 
l'assistenza mentre circa sei¬ 
cento ostaggi, fra cui due citta¬ 
dini americani, erano tenuti 
prigionieri in un teatro nel cen¬ 
tro di M osca. 

Putin era stato il primo lea¬ 
der straniero a mettersi in con¬ 
tatto con Bush dopo le stragi 
al World TradeCenter, al Pen¬ 
tagono e in Pennsylvania. Il ca¬ 
po dei servizi 



Il Dipartimento di 
Stato: le violazioni 
dei diritti umani in Cecenia 
sfortunatamente ereano 
un ambiente favorevole 
al terrorismo 



La Casa Bianea afferma 
che non si può trattare con 
i terroristi ma al tempo stesso 
incoraggia la ricerca di 
soluzioni politiche 
alla crisi nel Caucaso yy 


segreti ameri¬ 
cani a Mosca 
si era imme¬ 
diatamente 
messo a dispo¬ 
sizione del 
suo colica 
russo. L'azio¬ 
ne di forza 
che ha conclu¬ 
so il seque 
stro con un 
pesante bilan¬ 
cio di sangue è stata probabil- 
menteorganizzatacon la colle 
borazionedei servizi america¬ 
ni, che hanno subito indagato 
possibili contatti fra i terroristi 
entrati in azione a Mosca e 
quelli delle stragi dell'll set¬ 
tembre. 

«In questo momento non 
abbiamo prove che al Qaedasi 
l^ata a questo episodio - ha 
dichiarato Brenda Greenberg, 
portavoce del dipartimento di 
Stato Usa - ma le informazio¬ 
ni raccolte sono ancora molto 
frarnmentarie». 

È interessante notare che 
l'ambasciatore americano a 
Mosca, Alexander Vershbow, 
aveva i m med i atamente defi n i - 
to «terroristi» i membri del 
commando ceceno, invitando¬ 
li a ri lasci are gli ostaggi «imme¬ 
diatamente e senza condizio¬ 
ni». Da Washington il diparti¬ 
mento di Stato ha criticato in¬ 
direttamente il governo russo 
per come ha sinora gestito la 
crisi con i separatisti ceceni. 
«La mancanza di una soluzio- 
nepoliticaei rapporti credibi¬ 
li su gravi e numerose violazio¬ 
ni dei diritti umani, sfortunata¬ 
mente contribuiscono a creare 
un ambiente favorevole al ter¬ 
rorismo - ha commentato Gre¬ 
enberg - Abbiamo sostenuto 
ripetutamente che non vi può 
essere una soluzione di tipo 
militare al conflitto fra russi e 


Bush sostiene Putin senza entusiasmo 

Washington solidale con Mosca ma critica verso la gestione del conflitto con i separatisti 



I presidente russo Putin 


le reazioni 


Ue: finito un incubo 

BRUXELLES L'Unione europee ha 
espresso appoggio al governo russo 
per «aver esercitato tutta la 
moderazione posàbile in una 
situazione estremamente diffidls le 
forze russe sono riusdte a portare a 
termine un'operazione di salvataggio 
di estrema difficoltà». È quanto 
afferma la preàdenza di turno danese 
dell'Unione in una dichiarazione in 
cui esprime «sollievo per la fine di un 
incubo». La presidenza de Quindid 
sottolinea che «l'U e condanna 
nuovamente tutte le forme di 
terrorismo» eaggiunge« cooperiamo 
strettamente con la Federazione russa 
nella lotta contro questa comune 
minacda alle nostre sodetà e siamo 
pronti ad intens ficare la 
collaborazione. Il terrorismo non può 
essere politicamente gudtifìcato in 
alcuna draodtanza». 

L'Uesi congratula quindi con il 
presidente russo Putin per «la 
liberazione di centinaia di ostacgi da 
un abominevole atto terroristico» e 
«condivideil dolore per la tragica 
perdita di vite umane». «I nostri 
pensieri - condudeladichiarazione- 
sono stati rivolti al popolo russo 
durante le 58 angosdanti ore in cui 
dvili innocenti sono stati nelle mani 
di terroristi disumani e crudeli». 



Palmella con i ceceni 


Berlusconi loda Putin 


ROMA «Non è stata una azione 


ROM A Solidarietà e stima per Putin 


kamikazenéun'azionedi tipo 


da Silvio Berlusconi. «Esprimo il 


terroristico». M arco Panndla, in 


mio apprezzamento per ia 


diretta ieri su Radio Radicale, ha 


iiberazionedd dviii tenuti in 


commentato l'esito del sequestro 


ostaggo a M osca e ribadisco la mia 


ceceno al teatro moscovita 


solidarietà e la mia stima nd 


definendolo «un'azione 


confronti dd presdente Putin, che 


chiaramente, manifestamente. 


ha saputo affrontare e risolvere con 


nelle modalità e nàie finalità. 


coraggo una s'tuazionedi altissimo 


guerri^iera, partigiana». «Non è 


rischio». È quanto si ieggein un 


secondario - ha detto Panndla - 


messaggo dd presidente dd 


cheli governo russo abbia messo 


Conscio sulla conclusione dd 


il bavaglio alla Stampa e alla tv. 


drammatico sequestro al teatro 


cheinterpdiava la gente E 


moscovita. Il premier esprime «di 


ribadisco chela finalità eli mezzo 


fronteaila tragca edolorosa perdita 


di qudi'azione erano volti a 


di vite umane» i suoi sentimenti di 


richiamare l'attenzione dd 


cordogiio a nome anche dd governo 


mondo democratico sulla guerra 


itaiianoeaggungeche«ia violenza 


in Cecenia». Secondo il leader 


spietata dd terrorismo contro i 


radicale sono dunque mancati 1 


dttadini inermi eincoipevoli esige 


«connotati essenziali» di un atto 


ed impone una risposta responsabile 


dd terrore. Per Panndla gli 


ddia comunità internazionaie». li 


indipendentisti ceceni «sono dd 


preàdentedd Verdi Aifonso 


guerriglieri dd tipo a cui pensava 


Pecoraro Scanio non condivide 


Gandhi, quando diceva che 


invece qudii che definisce i «toni 


dinnanzi alla guerra ornidda si 


quasi compiaduti usati da qualcuno 


può essere violenti o no, ma se si 


di fronte a questa drammatica 


è inerti a può essere solamente 


vicenda» e sottoiinea che«ia 


dd codardi». E il terrorismo 


necessità di combattere duramente il 


islamico organizzato - ha 


terrorismo non può fard 


conduso - sarebbe interessato a 


dimenticareii dramma ceceno. 


mettere il cappdio sulla reàstenza 


consumato per anni nd sienzio e 


cecena. 


ndi'indifferenza». 


ceceni. Siamo tuttora convinti 
che un accordo politico sia 
l'unico mezzo per conseguire 
una pace duratura nella regio¬ 
ne e per impedire ai terroristi 
di accampare scuse per le loro 
azioni». Gli Stati Uniti aveva¬ 
no avvertito i propri cittadini 
di non recarsi in viaggio in Ce¬ 
cenia all'inizio di ottobre, ma 
da allora non erano stati diffu¬ 
si ulteriori bollettini di allar¬ 
me. 

L'atteggiamento di Washin¬ 
gton di fronte al la tragedia, ol¬ 
tre le manifestazioni di cordo¬ 
glio, rimane 
ambivalente: 
da una parte 
la Casa Bian¬ 
ca afferma 
che non si 
può trattare 
con chi pren¬ 
de ostaggi, 
dall'altro inco¬ 
raggi a iniziati¬ 
ve politiche 
nei confronti 
della Cenenia 
per su perare I a cri si. V ol ente o 
nolente però il presidente Bu¬ 
sh fornisce buoni argomenti a 
chi a Mosca spinge per la linea 
dura contro i s^aratisti. La po¬ 
litica deU'amministrazione Bu¬ 
sh contro il terrorismo non ha 
mai preso in considerazione i 
negoziati, ed è arrivata a teoriz¬ 
zare la strategia dell'attacco 
preventivo, con cui motiva la 
necessità improrogabiledi sca¬ 
tenare un conflitto in Iraq e 
rovesciare Saddam Hussein. 
Un punto su cui Stati Uniti e 
Russia rimangono profonda¬ 
mente divisi nel Consiglio di 
Sicurezza delrOnu. 

Le agenzie di stampa han¬ 
no riportato alcune dichiara¬ 
zioni raccolte fra gli abitanti di 
M osca dopo la liberazione de¬ 
gli ostaggi da parte delle teste 
di cuoio. I paragoni con l'il 
settembre sono ricorrenti e 
inevitabili. Qualcuno mette in 
guardia contro una possibile 
escalation della violenza espe 
ra che il presidente russo non 
scelga «di vendicarsi come 
hanno fatto gli americani». 

Diverse le parole di un pen¬ 
sionato che vive proprio vici¬ 
no al teatro Dubrovka nellaca- 
pitale: «Putin ha un sola cosa 
da fare. Il presidente Bush ha 
mostrato al mondo come biso¬ 
gna comportarsi con quei ba¬ 
stardi. Ora è il turno di Putin: 
deve liquidarli dalla Russia». 


Il problema 


visto da 
Alan Friedman. 



La soluzione 
Lloyd Adriatico, 


MYLIFE GESTIONE PROTETTA 
IN BORSA SENZA 
BRUTTE SORPRESE. 

MyLife Gestione Protetta è la soluzione giusta: 
un prodotto assicurativo che ti permette 
di investire in Borsa cogliendo le migliori 
opportunità di guadagno quando i mercati 
vanno bene. E protegge il tuo capitale 
riducendo le perdite causate dai ribassi della Borsa. 
E in più, ha tutti i vantaggi di una polizza vita. 

Se per il tuo risparmio vuoi rendimento 
e sicurezza rivolgiti subito 
all’Agenzia Lloyd Adriatico più vicina. 


lloyd adrìatico 


Allìanz Group 


IL TUO VALORE E IL NOSTRO MESTIERE. 
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Umberto De Giovannangeli 


C'è chi teme la rappresaglia. C'è chi 
invoca la rappresaglia. U na lunga scia 
di sangue e di odio unisce il teatro di 
M osca al «teatro», altrettanto insangui¬ 
nato, della Cecenia. «Una soluzione 
senza bagno di sangue era possibile, 
ma evidentemente non era nei piani di 
coloro chesono responsabili della mor¬ 
te di decine di migliaia di persone», 
denunciali presidente indipendentista 
ceceno Asian Maskhadov. A parlare 
per lui è il suo portavoce Ahmed 
Zakayev: «Il presidente - dice - espri¬ 
me le sue profon¬ 
de condoglianze 
a tutti coloro che 
sono morti du¬ 
rante l'infame at¬ 
tacco da partedel- 
le forze speciali 
russe». Zakayev 
aveva rivolto, l'al¬ 
tro ieri, un appel¬ 
lo al commando 
di Movsar Ba- 
rayevanongiusti- 



L’artiglieria russa 
ieri sera 
ha bombardato 
le eolline 
ehe eireondano 
la capitale cecena 



Nelle strade della città 
già fanno mostra di sé 
le immagini dei «martiri» 
i terroristi uccisi nell’irruzione 
delle forze speciali 
a Mosca 




Grozny, solo il governo filo-russo esulta 

Trionfante il primo ministro Ahmad Kadyrov: siamo all Inizio della resa dei conti 


zi are gli ostaggi e 

a trovare una via di uscita pacifica al 
maxi sequestro. Ma una soluzione pa¬ 
cifica, prosegueil portavocedi M askha- 
dov, «non era nei disegni di Vladimir 
Putin». In coda, i presagi più nefasti: 
«È stato un benechenon abbiano pre¬ 
so una centrale nucleare - rileva 
Zakayev -. Sarebbe stata una catastro¬ 
fe molto più grave. Non possiamo ga¬ 
ranti re chequalcosa di similefai tragi¬ 
ci fatti di M osca, ndr.) non possa ripe¬ 
tersi». 

LamartoriataGroznysi ritrovadi- 
visa anchenelleoresuccessiveal tragi¬ 
co epilogo dell'assalto di Mosca. San¬ 
gue chiama sangue, odio si assomma 
ad odio. U n fossato chedividegli stessi 
ceceni. Alla rabbia di Asian Maskha¬ 
dov fa da contraltare la determinazio¬ 
ne con cui il capo del governo filorus¬ 
so in Cecenia, Ahmad Kadyrov, invo- 
calaresadei conti finale con gli ultrase¬ 
paratisti. Il successo del blitz a Mosca, 
sostiene Kadyrov, fa crescere enorme- 
mentelepossibilitàdi una vittoria tota¬ 
le contro la guerriglia anche nel suo 
luogo d'incubazione, nella sua trincea 
più avanzata: laCecenia. «Lepossibili- 
tà di vincere anche in Cecenia sono 
adesso del 90%», dichiara Kadyrov ai 
microfoni della Tv russa. La decisione 
di intervenire dimostra, per Kadyrov, 
cheli Cremlino non vuole nessun dia¬ 
logo con il «traditore Maskhadov». 
«Se le autorità avessero cercato di rag¬ 
gi ungere un accordo pacifico con i ter¬ 
roristi, una tale presa di ostaggi si sa¬ 
rebbe ripetuta in futuro», insiste Ka¬ 
dyrov dopo una manifestazione, vici¬ 
no Grozny, di migliaiadi personecon- 




Mosca prote^ 

Domani a Copenaghen 
congresso sulla Cecenia 


( tragici fatti del teatro Dubrovka non fermano il «Con¬ 
gresso mondialesullaCecenia» che comeda programma 
inizierà domani a Copenaghen, Una decisione che è 
valsa agli organizzatori l'accusa dalla Russia di tolleranza 
verso il terrorismo ceceno unita alla minaccia di un boicot¬ 
taggio da parte del presidente Vladimir Putin dei prossimi 
vertici con leadership danese, che ha la presidenza di turno 
deiru e e che dovrebbe ospitare i n novembre a Copenaghen 
un summit euro-ruso. Alla base della polemica la convin¬ 
zione delle autorità moscovite che il «Congresso» (organiz¬ 
zato dal Comitato danese per il sostegno alla Cecenia e dal 
Centro danesedi studi sull'olocausto) dia spazio alleposizio- 


ni indipendentiste che Mosca ritiene siano legate diretta- 
mente alla guerriglia islamica, «L'obiettivo del Congresso (a 
cui è prevista la partecipazione di parlamentari ceceni e 
russi, il vice primo ministro ceceno Akhmed Sakajev e perso¬ 
nalità cecenein esilio, ndr) èdi promuovereil punto di vista 
dei terroristi nel mondo», ha tuonato ieri Abdul-Khakim 
Sultyganov, un ceceno professore di economia a Mosca 
nominato da Putin alto commissario del Cremlino per i 
diritti umani in Cecenia. Sultyganov ha inoltre accusato la 
Danimarca di aver concesso visti a «terroristi conclamati», 
in violazione «di tutte le norme del diritto e deH'etica inter¬ 
nazionale». Leinsistenti pressioni del Cremlino sul governo 
danese sono comunque cadute nel vuoto: «Si tratta di vec¬ 
chi metodi sovietici che consistono nel dire che le persone 
non devono essere autorizzate a riunirsi. I russi si rifiutano 
di ammettere l'esistenza di ceceni moderati», ha affermato 
Thomas Binde^oell Larsen, presidente del Congresso mon¬ 
diale ceceno. «È nostra speranza che il Congresso diventi la 
prima iniziativa in favore del l'avvio di un processo di pace» 
nella regione, 


La rabbia 
del leader 
separatista 
Masldiadov: 
«Si è cercata 
la strage» 

Paolo Di Motoli 


L'occupazione russa 

Fu nel XVIII secolo, sotto il regno 
dello zar Pietro I, che la politica di 
Mosca nei confronti della Cecenia 
cambiò epresel'indirizzo chehacon- 
servato fino ad o®. Da possibilealle¬ 
ato, la Cecenia divenne terra di con¬ 
quista: le truppe dello zar penetraro¬ 
no il territorio ceceno e lo occuparo¬ 
no militarmente, facendone una co¬ 
lonia. Inizialmente era la posizione 
strategica della Cecenia a renderla un 
obiettivo appetibile. Poi, con il XX 
secolo, alla posizione si aggiunse il 
petrolio. 

Popolata da 1,2 milioni di abitanti, 
in maggioranza musulmani sunniti, 
fin dall'inizio del suo asservimento 
alla Russia, laCecenia ha sempre resi¬ 
stito alla colonizzazione. Risale pro¬ 
prio al secolo dei Lumi la nascita del 
primo movimento di resistenza, ca¬ 
ratterizzato dal progetto politico di 
un grande stato islamico del Nord 
Caucaso guidato dall'Imam Sheikh 
Mansur, ancora oggi simbolo della 
resistenza cecena. Lo status di colo¬ 
nia russa caratterizzò la Cecenia per 
tutto l'Ottocento e favorì il rafforza¬ 
mento dell'identità del movimento 
di resistenza, che si caratterizzò in 
senso islamico con il progetto di crea¬ 
zione di uno stato teocratico, Ma 
l'idea di uno stato islamico fonda¬ 
mentalista, spaventò i ceti più ricchi 
e inurbati, non meno dei russi che si 
erano trasferiti nel paese caucasico. 
In contrapposizione al progetto di 
indipendenza, si sviluppò quindi 
una borghesia filo-russa che rappre¬ 
sentava il potere economico del Pae¬ 
se. 

Nel 1859 ci furono scontri tra le ar¬ 
mate zariste e gruppi armati ceceni, 
sostenuti dalla popolazione. La con- 
s^uenza fu l'annessione del territo¬ 
rio alla Russia imperiale, ma lescon- 






Una donna attraversa le rovine di una strada di Grozny, a destra si cercano notizie davanti al taetro moscovita 

REUTERS/Vasily Fedosenko 


Nel Caucaso tre secoli di rivolte 

Il separatismo si è rafforzato dopo il crollo delVUrss: il conflitto in corso è il terzo dal 1994 


fitte sul campo non fermarono le ri¬ 
bellioni, che si ripeterono a più ripre¬ 
se, Il quadro politico ceceno subì un 
evoluzione a partire dalla rivoluzio- 
ned'Ottobre. Iniziò, in epoca sovieti¬ 
ca, un serrato confronto tra tre tipi 
di nazionalismo: di matricecomuni¬ 
sta e filo-sovietica, democratico fi- 
lo-occidentalecon il progetto di inte¬ 
grare nella nazione cecena tutte le 
comunità, e infine un nazionalismo 
radicale di stampo islamico orienta¬ 
to verso il pan-turkismo. 

Nel 1944 Stalin ordinò la deportazio¬ 
ne dei ceceni e degli inguscezi verso 
l'Asiacentraleela Siberia accusando¬ 
li di collaborazionismo con i nazisti. 
Durante il cammino «forzato» mori- 


II primo movimento di 
resistenza anti-nisso 
in Cecenia fu guidato 
nel Settecento 
dall’imam Sheikh 
Mansur 


» 


rono più di 400milapasoneei cece¬ 
ni poterono fare ritorno nella loro 
terra solo nel 1957 grazie a Nikita 
Krusciov. Se però la restaurazione, 
sotto Krusciov, della Repubblica au¬ 
tonoma (SocialistaeSovietica) Cece- 
no-lnguscia, costituì un calmiere po¬ 
litico, la Cecenia continuò ad essere 
emarginata in seno all'Unione delle 
repubbliche sovietiche. 

M a a partire dal 1989 il vasto movi¬ 
mento di disgregazione del blocco 
sovietico produsse i suoi effetti an¬ 
che nel paese caucasico. Nel 1991 si 
verificarono le prime secessioni delle 
repubbliche sovietiche (Estonia, Let¬ 
tonia, Georgia, Armenia, Lituania, 
M oldavia), ai quali lacrescentedebo- 
lezza politica di Gorbaciov e l'ineffi¬ 
cienza di un sistema irriformabile 
non furono in grado di dare risposta. 
Il colpo di stato dell'agosto 1991 eb¬ 
be in realtà l'effetto dirompente di 
accelerare lo scioglimento del Pcuse 
dell'Unione sovietica: due mesi do¬ 
po, nel l'ottobre 1991 il generale cece¬ 
no (dell'armata russa) Djokhar Du- 
daev venne eletto presidente della Re 
pubblicadi Cecenielngusceziaepro- 
mulgò una costituzione. Immediata¬ 
mente, la Russia si rifiutò di ricono¬ 
scere l'indipendenza cecena e reagì 


con l'imposizionedi un embargo eco¬ 
nomico. 

1994. La prima guerra cecena 

Lasvolta, eil passaggio dallacontrap- 
posizionepolitica alla logica delle ar¬ 
mi fu paò successiva. Nel 1993, 
quando ormai l'Inguscezia si era a 
sua volta separata dalla Cecenia, do¬ 
po un conflitto con il parlamento il 
presidenteDudaevstabilì un regime 
presidenziale autoritario. Contro di 
lui l'opposizioneeracostituitadafun- 
zionari comunisti ed ex alleati. Il 26 
novembre 1994, alcunedi questefor- 
ze d'opposizione cercarono di rove¬ 
sciare il governo e di conquistare 
Grozny. U n operazionedietro la qua¬ 
le non fu difficile vedere la mano di 
Mosca. 

Dopo l'insuccesso, il presidente rus¬ 
so BorisEltsin ordinò l'invio massic¬ 
cio di truppe russe, che entrarono in 
Cecenia l'il dicembre 1994.11 31 di¬ 
cembre 1994, la Bla brigata M aikop 
dell'esercito russo entrò a Grozny, ca¬ 
pitale della Cecenia, La brigata rag- 
giunsel'aeroportoesi diresse alla sta¬ 
zione ferroviaria centrale, cadendo 
in una trappola mortale. I carri arma¬ 
ti e i blindati vennero circondati e 
presi di mira dai combattenti ceceni. 
Centinaia di soldati russi, senza nes¬ 


suna protezione dalla fanteria, rima¬ 
sero vittimedi un massacro. 
L'operazione fu un fallimento, ma, 
per la prima volta, i militari russi 
recuperarono un rapporto positivo 
con l'opinione pubblica del loro pae¬ 
se: la guerra in Cecenia fu approvata 
dai sondaggi d'opinione, mentre 
l'esercito, resosi indipendente, otten¬ 
ne risorse mai viste dal crollo dell' 
Unionesovietica. Il generaledell'eser- 
cito russo impegnato in Cecenia Ana- 
toly Kvashnin cominciò a mettere in 
ombra il ministro della Difesa Igor 
Serg^ev. La pretesa del cinquantatre- 
enne generale di costruire un eserci¬ 
to più efficiente trovò, a questo pun¬ 
to, un alleato cruciale nel primo mi¬ 
nistro Vladimir Putin, ex agente del 
Kgb, che si andava presentando co¬ 
me il nuovo, vero uomo forte del 
Paese. 

1996-1999 

La seconda guerra cecena 

Nel gennaio del 1996 i russi rilancia¬ 
rono l'offensiva in Cecenia, rioccu¬ 
pando Grozny. In aprile un missile 
russo uccise Djokhar Dudaev, ma la 
resistenza cecena costrinse i russi a 
trattare. In agosto i russi firmarono 
l'accordo di Khassav/Yurt che mette¬ 
va fine alle ostilità. La guerra aveva 


tro laguerriglia. L'importante, aggiun¬ 
gono i suoi collaboratori, è che Putin 
nonattendaoltreediafinalmentel'or- 
d ine di attacco all'esercito. M a l'eserci¬ 
to federale russo nega di aver lanciato 
una nuova operazione militare su va¬ 
sta scala in Cecenia, una sorta di rap¬ 
presaglia contro la guerriglia indipen¬ 
dentista dopo la cruenta conclusione 
della crisi degli ostaggi a Mosca. La 
notizia di rastrellamenti in corso nella 
Repubblica caucasica era trapelata su¬ 
bito dopo l'irruzionedelletestedi cuo¬ 
io nel teatro «Dubrovka», ma poche 
ore dopo viene smentita da Serghei 
Kizioun, responsabiledella piazza mili- 
tarececena. Quel¬ 
le in corso, spie 
ga, non sono ope 
razioni diverse ri¬ 
spetto a quelle di 
routine, che non 
contemplano 
l'impi^ dell'ar¬ 
tiglieria pesante. 
La situazione in 
Cecenia, taglia 
corto, «è sotto 
controllo». 

Un controllo 
che sa di morte. E di divisione. Nelle 
case di Grozny entrano le immagini, 
agghiaccianti, delle 18 donnekamike 
ze uccise dagli uomini della Brigata 
«Alfa». Per molti, quelle donne, come 
il resto del commando, sono delle 
«martiri» da onorare. E da vendicare. 
Per altri sono un «cancro» da estirpare 
con la forza delle armi. Dieci anni di 
guerra, centinaiadi migliaiadi vittime, 
città e villaggi devastati, una guerriglia 
sempre più radicalizzata, un'occupa- 
zionemilitaresempre più soffocante: è 
la Cecenia. Un inferno dimenticato. 
All'interno del quale hanno agito eie 
menti del network terrorista islamico. 
È stato lo stesso presidente indipenden¬ 
tista, Asian M askhadov, ad aver lande 
to in luglio un appello alla «jihad», 
dopo un incontro con Shamil Basayev 
che aveva richiamato acapo delleforze 
militari, rivela Vaceslav Aviutski, spe 
cialistadei conflitti interetnici del peri¬ 
odo post-sovietico e coautore di un 
saggio sulla Cecenia. 

Il presente, a Mosca come a 
Grozny, èsempreesolo dominato dal 
linguaggio della forza. In serata, nella 
capitale cecena si diffondono le prime 
notiziedi pesanti bombardamenti del¬ 
l'artiglieria russa sulle colline che cir¬ 
condano la capitale cecena, roccaforti 
della guerriglia separatista. «Siamo al¬ 
l'inizio della resa da conti», esulta il 
premier (filorusso) Kadyrov. M a nelle 
strade di Grozny già fanno mostra di 
sé le immagini dei «martiri» di Mosca, 
nessuno si fa illusioni: nel futuro della 
Cecenia edella sua gente non c'è spa¬ 
zio per la speranza. 




causato più di 70.000 morti e tra i 
civili ceceni le perdite oscillarono tra 
le 3000 e le 10.000 vittime. N el 1997 
le ultime truppe russe lasciavano la 
Cecenia, 

Asian M askhadov, comandante in ca¬ 
po dell'armata cecena fu allora eletto 
democraticamente presidente della 
Repubblica con più del 60% dei voti. 
Il potere restò ndlemani dei "vincito¬ 
ri" ossia dell'ala separatista della poli¬ 
tica cecena, escludendo di fatto la vo¬ 
ce delle altre posizioni. E il periodo 
che seguì l'elezione di Maskhadov fu 
segnato dall'lmporsi del crimine or¬ 
ganizzato e dal montare dell'espan¬ 
sionismo wahabita deil'Arabia Saudi¬ 
ta e deH'Afghanistan nel paesecauca- 

Da queste terre Stalin 
deportò centinaia 
di migliaia di persone 
accusate 

di collaborazionismo 
con i nazisti 




Tutto sotto 
controllo, dice 
il comandante 
della piazza 
militare 
cecena 


sico. Furono questi gli anni in cui 
maggiormente l'estremismo islami¬ 
co rafforzò eapprofondì lesueradici 
in Cecenia, come, d'altronde, in altre 
zone mussulmane della Russia, I 
combattenti ceceni erano andati in 
Afghanistan mentre gli arabi andava¬ 
no in Cecenia, il wahabismo saudita 
si dilatava ovunque. 

1999. La terza guerra cecena 
Agli inizi dell'agosto 1999, bande ar- 
matececenesconfinarono nel Daghe 
stan con lo scopo di liberare il Cauce 
so del Nord dagli "infedeli"esostane 
ragli indipendentisti islamici. Con il 
silenzio assenso del presi dente agi ro¬ 
no sul campo, attraverso bandecom¬ 
poste air80% da mercenari, due dei 
signori della guerra più potenti: Sha¬ 
mil Basayev e il giordano Khattab, 
Successivamente si verificarono terri¬ 
bili attentati terroristici a Mosca, in 
cui vennero colpiti edifici residenzia¬ 
li. Lo shock provocato nell'opinione 
pubblica e il forte nesso che collega¬ 
va questi atti a Basayev rappresenta¬ 
rono il terreno idealeperun interven¬ 
to militare russo su larga scala, 
NeH'ottobre del 1999 su ordine del 
neo primo ministro Vladimir Putin 
letruppe russe bombardarono laCe¬ 
cenia. Grozny venne sottoposta al 
fuoco per più di tre mesi. Durante 
questo conflitto all'incirca 200mila 
persone raggiunsero la vicina Ingu- 
scezia per mettersi al riparo dalla 
guerra, ma ciò non impedì un pesan¬ 
te bilancio di morti civili. 

Nel luglio 2000 il vecchio leader mus¬ 
sulmano, il muftì Akhmad Kadyrov, 
vennenominatoallatestadeH'ammi- 
nistrazione russa della Cecenia mal¬ 
grado l'opposizione popolare, Infi¬ 
ne, nell'ottobre del 2000 Putin an¬ 
nunciò lafinedelleoperazioni milita¬ 
ri nel paese. Da allora, i russi si sono 
sempre rifiutati di aprire negoziati 
con i ribelli ceceni che non implicas¬ 
sero l'esplicita rinuncia all'indipen¬ 
denza. 
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Toni Fontana 


Le raffiche che hanno crivellato il 
teatro Dubrovka ed i gas che hanno 
impregnato l'aria hanno posto 
drammaticamente fine al sequestro 
di centinaia di ostaggi, ma molti in¬ 
terrogativi restano senza risposta e 
sono destinati ad occupare un altro 
palcoscenico, quello della politica e 
della diplomazia internazionali. Chi 
sono i terroristi uccisi dalle teste di 
cuoio? Anche a M osca hanno agito 
affiliati alla rete di Osama Bin La- 
den, gruppi collegati in qualche mo¬ 
do ad Al Qaeda? 



Una serie di misteri 
ww eirconda l’impresa 
del gruppo eeceno: 
hanno agito per eonto proprio 

o erano legati 
a eentrali straniere? 


Fonti del governo russo 
hanno aceennato ieri 
a presunti aiuti che 
i sequestratori avrebbero 
ottenuto da parte 
di ambasciate estere yy 


Quali complici¬ 
tà e quali regie 
nasconde la tra¬ 
gedia di M osca? 

Il presidente 
Putin, che resta 
pur sempre un 
interlocutore 
privilegiato per 
GeorgeBush no¬ 
nostante il duro 
braccio di ferro 
sulla questione 

Iraq, non ha avuto dubbi e non li ha 
neppure ora dopo l’assalto al teatro: 
«La presa di ostaggi èstata pianifica¬ 
ta dai centri del terrorismo interna¬ 
zionale. Hanno agito le stesse perso¬ 
ne che hanno compiuto l'attenttato 
di Bali il 12 ottobre. Non vi è alcun 
dubbio che si tratti d^li stessi crimi¬ 
nali che hanno terrorizzato per mol¬ 
ti anni laCecenia». 

Da Washington, nei giorni dei 
s^uestro, corre in soccorso del la te¬ 
si del presidente russo il Dipartimen¬ 
to di Stato che punta il dito contro 
«il terrorismo ceceno» collegato a 
quello internazionale. I s^uestrato- 
ri - fanno sapere fonti vi ci ne a Colin 
Powell - «sono capitanati da un 
combattente ceceno (M ovsar Bara- 
iev) legato all'ala estremista del mo- 


Forse nel teatro c’erano dei complici 

I terroristi sarebbero entrati vestiti normalmente trovando armi ed esplosivi allmtemo 


L’arresto di uno 
dei due terroristi, 
in basso il 
cadavere di 
Movsar Barayev 
che ha guidato il 
commando 
ceceno 


I 



Qtnform Qilimctri iJ 


Stefano Silvestri 

esperto di questioni strategiche 



vimento separatista nel qualemilita- 
no molti terroristi che operano in 
collegamento con le organizzazioni 
internazionali». Anche alla Duma, 
la camera bassa del parlamento rus¬ 
so, la tesi del legame con al Qaeda 
viene sostenuta ad esempio dal vi¬ 
ce-presidente Liubov Sliska convin¬ 
to che «esistano legami tra il terrori¬ 
smo ceceno e la rete» di Qsama bin 
Laden e che quanto è accaduto a 
M osca sia da collegare «con le azio¬ 
ni terroristiche accadute nel mon¬ 
do». 

Le prove concrete del l^ame 
tuttaviascarseggiano.Traccedi com¬ 
battenti ceceni sono state trovate 
nei covi di Al Qaeda scoperti in Af¬ 
ghani stan e nel l'ex repu bbl i ca so vi e- 
fica è stato ucciso un giordano, H a- 


bib Abdel Rahman, diventato un 
esponente di spicco della guerriglia 
eritenuto un militante di Al Qaeda. 
Putin si è più volte scagliato contro i 
dirigenti della Georgia accusandoli 
di fornire ospitalità ai combattenti 
ceceni, ma, nei giorni scorsi, i pas¬ 
saggi di frontiera tra i due paesi so¬ 
no stati chiusi eleforze speci ali han¬ 
no catturato 15 presunti terroristi 
poi presi in custodia dagli americani 
etrasferiti nella prigione di Guanta- 
namo. E poi vi sono i molti interro¬ 
gativi che gravano sull'azione terro¬ 
ristica. Le forze speciali che hanno 
fatto irruzione hanno trovato gran¬ 
di quantità di esplosivi; oltrealleca- 
riche composte da 50 chilogrammi 
di Tnt che erano stata disseminate 
nel teatro, sui corpi delle 18 donne 


del commando sono state trovate 
cinture di esplosivo al plastico con 
detonatore del peso variante tra gli 
800 grammi ei duechili. Pare chele 
kamikaze siano entrate nel teatro 
Dubrovka vestendo abiti da sera e 
raggiungendo gli uomini del grup¬ 
po che avevano trasportato armi ed 
esplosivi all'interno. Chi li ha aiuta¬ 
ti? Fonti del governo russo hanno 
accennato ieri a supporti forniti da 
«ambasciate straniere». Quali? E 
quali saranno le ripercussioni inter¬ 
nazionali di queste accuse una volta 
e se saranno precisate da Putin e dai 
suoi collaboratori? 

Anche nei tragici fatti di Mosca 
non è mancato il punto di vista del¬ 
la televisione Al Jazeera, nota nel 
mondo per aver ricevuto etrasmes¬ 


so innumerevoli registrazioni e di¬ 
chiarazioni di Bin Laden. Giovedì, a 
poche ore dall'Inizio del sequestro a 
Mosca, la televisione del Qatar ha 
trasmesso una cassetta precedente- 
mente r^istrata. 

Nel filmato compare una donna 
che viene presentata come una delle 
«vedove cecene>chefanno parte del 
commando dei sequestratori: «Sie 
mo venute nella capitale russa - af¬ 
ferma la donna- per ottenere la fi ne 
dellaguerrao permorirecomemar- 
tiri». La televisione ha inoltre offer¬ 
to commenti tratti dalle reti russe 
nelle quali si afferma che l'azione 
nel teatro èstata 
progettata da 
«elementi suici- 
di»cioè kamika¬ 
ze. 

Come affer¬ 
mano fonti della 
guerriglia cece- 
na, quella di Mo¬ 
sca, èdunqueso- 
lamente la pri¬ 
ma azione desti¬ 
nata ad inaugu¬ 
rare una nuova 
campagna terroristica? Attraverso i 
suoi portavoce il presidente ceceno 
Asian Maskhadov (eletto nel 1997 
dopo aver sconfitto l'esponente fon¬ 
damentalista Shamil Basayev) ha ri¬ 
battuto alle accuse avanzate da Pu¬ 
tin ed ha preso le distanze dall'azio¬ 
ne del commando. M askhadov, nei 
mesi scorsi, ha proposto nuovi nego¬ 
ziati a Putin che però non ha mai 
scelto di negoziare con i capi ceceni 
ed ora, eliminati i sequestratori, po¬ 
trebbe ordinare una nuova offensi¬ 
va alle truppe russe. M aierbek Va- 
tciagaiev, studioso di storia in passa¬ 
to portavoce di M askhadov, si è det¬ 
to ieri convinto che i tragici fatti di 
M osca hanno «creato una nuova le¬ 
va di combattenti che compiranno 
decinedi altri sequestri». 


Secondo il presidente dello lai a Mosca si ofifre Toccasione di isolare l’ala estremista del nazionalismo ceceno 

«Putin ora deve dialogare eon i moderati» 


Umberto De Giovannangeli 


«Dai primi racconti dei sopravvis¬ 
suti emergeun quadro angosci ante cir¬ 
ca la volontà del commando terrorista 
di attuare il piano di eliminazione si¬ 
stematica degli ostaggi. Queste testi¬ 
monianze sembrano supportare la de¬ 
cisione del presidente Putin di dare il 
via libera alla prova di forza nel teatro 
di M osca». A sostenerlo è il professor 
Stefano Silvestri, presidente dell'Istitu¬ 
to Affari Internazionali (lai). «A Qsa¬ 
ma Bin Laden e ai suoi seguaci - sotto- 
linea Silvestri - può far certo comodo 
far pensare che tutto si tiene, dalle 
Torri Gemelle a Bali e ora a Mosca, 
che tutto sia il frutto di una unica 
mente strategica, ma penso che sareb¬ 
be sciocco da parte nostra cadere in 
unasimiletrappola». 

Professor Silvestri, la prova di 
forza decisa dai presidente Pu¬ 
tin per porre fine all'azione del 
commando ceceno, era inevita¬ 
bile^ anche alla luce degli oltre 
90 ostaggi periti nel corso del 
blitz delie teste di cuoio russe? 
«Dalleinformazioni in nostro pos¬ 
sesso sembra emergerechequella mes¬ 
sa in atto dal commando ceceno era 
un'azione di tipo suicida, e se è vero, 
come tendono a dimostrare le prime 
testimonianze dei sopravvissuti, che 
era loro intenzione attivare un piano 
di eliminazionesistematica degli ostag¬ 
gi, allora quella imboccata da Putin 


appare, pur nella sua drammaticità, 
una strada obbligata». 

Il tragico epilogo di Mosca spe¬ 
gnerà nuovamente i riflettori 
sulla «guerra dimenticata» in 
Cecenia o, al contrario, rischia 
di determinare una nuova esca- 
iation di vìoienza destinata a in¬ 
fiammare i'intera area caucasi- 
ca? 

«M cito dipenderà da come Putin 
sfrutterà questo margine di vantaggio 
che ha aquisito nei confronti dell'ala 
oltranzista del separatismo ceceno, 
ideatrice di un'operazione complessa 
che è però fallita. Questo dà a Putin 
una carta in più che potrebbe utili zza¬ 
re tatticamente per rafforzare le posi¬ 
zioni dellefazioni cecenefavorevoli ad 
un'intesa con Mosca. In altri termini, 
è sul terreno politico che il leader del 
Cremlino deve far valere il successo 
militare. Altrimenti, avrebbe creato 
qualche "martire" in più che altri di¬ 
sperati saranno pronti a emulare. Per 
quanto riguarda poi la 
"disattenzione" del l'Q cadente, questa 
è anche l^ata, dopo l'il settembre, 
alla partecipazione della Russia alla lot¬ 
ta al terrorismo internazionale; una 
partnership che ha spinto le cancelle 
rieoccidentali, in primis la Casa Bian¬ 
ca, a non marcare i punti di distanza 
ma, al contrario, ad accentuarelecon- 
vergenzecon Mosca». 

Vladimir Putin aveva basato la 
sua scalata al Cremlino sulla 
promessa di porrefine alla san¬ 


guinosa guerra in Cecenia. Co¬ 
me esce il leader del Cremlino 
daila tragica vicenda consuma¬ 
tasi nel teatro di Mosca? 

«Ne esce con l'immagine di uno 
statista deciso, che è riuscito in qual¬ 
che misura a recuperare anche una 
certa efficacia delle forze di polizia e 


dell'esercito...». 

Questo sul piano interno. E su 
quelio internazionaie? 

«La sfida terrorista, e la fermezza 
dimostratada Putin, rafforzerà la posi¬ 
zione russa contraria ad una interna¬ 
zionalizzazione della crisi cecena. In 
questo senso, gli estremisti entrati in 


azione a Mosca hanno finito per raf¬ 
forzare il nemico che, nelle loro inten¬ 
zioni, avrebbero voluto indebolire». 

Nei giorni deil'assedio al teatro 
di Mosca, c'è chi ha sostenuto 
che il terrorismo ceceno avreb¬ 
be ammorbidito la posizione 
russa sulia guerra ali'l raq. 


«Non sono di questo avviso. Seia 
Russiadi Putin si riavvicinerà all'Ame¬ 
rica di Bush sull'Iraq, ciò potràdipen- 
dereda altre ragioni che ben poco han¬ 
no a che vedere con i tragici eventi di 
cui stiamo parlando. M a non credo 
che sulla guerra a Saddam H ussein si 
debbadareper scontato un riawidna- 
mento tra Putin e Bush». 

Su cosa fonda questa sua valuta¬ 
zione? 

«Su due ragioni fondamentali: in 
primo luogo, perché, per quanti sforzi 
abbia profuso l'amministrazione Bu¬ 
sh, finora non è emerso un grande 
rapporto tra l'I raq e la guerra al terro¬ 
rismo. La seconda ragione è altrettan¬ 
to sostanziale: M osca ha interessi stra¬ 
tegici molto forti in Medio Oriente, a 
partire dai rapporti con l'Iran e, so¬ 
prattutto, la Russia è un importante 
Paese esportatore di petrolio - che og¬ 
gi rappresenta la sua fonte maggiore 
di risorse finanziarie - e in questa ve¬ 
ste ritiene di vitale importanza presi- 
diaregli equilibri tra i grandi produtto¬ 
ri di petrolio. Non sarà il bagno di 
sangue di M osca che porterà Putin ad 
essere più aperto rispetto alla linea du¬ 
ra degli Usa nel Golfo Persico. In gio¬ 
co sono interessi vitali per la Russia e 
lasuaattualedirigenza». 

Le Torri Gemelle, Bali, Tel 
Aviv, ed ora Mosca. Da più par¬ 
ti si è affermato che siano tutte 
tappe della guerra totale scate¬ 
nata dal terrorismo islamico 
globalizzato. È una lettura for¬ 


zata della realtà? 

«Direi proprio di sì. Ci sono evi- 
dentementedei rapporti tra gruppi ter¬ 
roristici, in particolare molti ceceni 
hanno partecipato ai campi di adde¬ 
stramento di Al Qaeda; così come so¬ 
no stati accertati i l^ami tra teroristi 
operativi in Afghanistan e quelli che 
agiscono in Israeleenei Territori pale¬ 
stinesi, tuttavia la direzione politica di 
questi gruppi è autonoma e molto 
spesso i loro obiettivi sono diversi da 
quelli indicati da Osama Bin Laden e 
dai suoi seguaci di Al Qaeda. È chiaro 
che può far comodo a Bin Laden far 
pensare che tutto si tenga, che sia il 
frutto di un grande piano globale e di 
una unica mente strategica, ma penso 
che sarebbe sciocco da parte nostra 
caderein unasimiletrappola». 

Il variegato fronte integralista 
ha però scatenato un'offensiva 
su vasta scala. 

«Ciò è indubitabile, come non è 
da sottovalutare il rischio che quelle 
che un tempo si erano configurate co¬ 
me guerre tribali animate da movi¬ 
menti indipendentisti trovino un col¬ 
lante nel campi del fondamentalismo 
islamico radicale. Questo rischio esi¬ 
ste, lo ripeto, ma è anche vero che il 
terrorismo suicida si manifestane! mo¬ 
mento in cui si delinea una sconfitta e 
proprio per questo si accentuano gli 
elementi più disperati. È la percezione 
della sconfitta che porta al terrorismo 
suicida, che sul piano strat^ico èuna 
prova di deboleza e non di forza». 



I «mitici» capi 


della guerriglia di Grozny 

Giancesare Flesca 



Q uando comindò la trage¬ 
dia, ceceni fedeli a M osca e 
omerali rasi s affrettaro¬ 
no a aichiarare che questo M ovsar 
Barayev, 25 anni, era un personag¬ 
gio di poco conto, di «mezza tac¬ 
ca». E invecend marzo di quest'an¬ 
no fu a capo di un reggimmto isla¬ 
mico cheli porno 28 fu assalito di 
sorpresa dai para russ e dopo sette 
ore di combattimmti riusà a rom- 
p&ei'assedio, lasdandosi allespal- 
Iel3 «occupanti» uccis. I feriti dd 
suo reggmmto furono solo dnque, 
dunque brillante vittoria riportata 
dalla radio ribdie cecena e ripresa 
dal monitoring Kavkaz (Caucaso) 
ddia Bbc E dd resto, come poteva 
essere una «mezza tacca» se ndle 
sue vane scorreva lo stesso sangue 
ddio zio Arbi, un gmtiluomo ^e- 
ci ali zzato nd ta^io ddia testa di 
stranieri s^uestrati: nd 1998 ave 
va preso in ostaggo tre dttadini 
inpesi e uno neozdandese e aveva 
chiesto per loro un riscatto di died 


milioni di dollari. Mala trattativa 
9 interruppe quando «amid ara¬ 
bi», probabiimmtewahabiti al ser¬ 
vizio di Osama Bin Ladm, pi offri¬ 
rono il doppio, vmti milioni di dol¬ 
lari, perucdderli. I dettaci ddi'ese 
cuzione furono lasciati ad Arbi e 
lui g// mozzò la testa, per inaemm- 
tare la sua immagine di feroce ca¬ 
po ddia guerci^ia cecma. Appma 
vmtottmne, il suo ruolino di man¬ 
da segiava il coinvolgimmto diret- 

II crudele Arbi 
Barayev decapitatore 
di ostaggi, Basaev 
il donnaiolo 
e r imprendibile 
Khattab 


to in aimmo cmtosettanta omid- 
di, decine di imboscate contro le 
forze ru^ sequestro di Stranieri 
finiti (una sola volta?) come abbia¬ 
mo visto. Già combattmte ndia 
guerra dd 1994-1996, era a capo 
di una banda ddlepiù attive fero- 
d, insdiose per le truppe federali. 
Per ucddmio e mostrarne poi il ca- 
daverein tdevidoneèStata necessa¬ 
ria una battapia durata bm 4 gor- 
ni ndle province Alkhan Kala, tra 
le montagne a sud est di Grozny, 
finita il 28 g'u^o dd 2001.1 capi 
dd Cremlino 9 rallegrarono molto 
per la fdice condusione ddia cac- 
da all'uomo, che doveva prosegui¬ 
re di minandoci altri due inaffer¬ 
rabili capobanda: Shamil Basaev e 
il misterioso Khattab. N on 9 rmde 
vano conto chela cattura o la mor¬ 
te dd capi Storici ddia guerri^ia 
avrebbe aperto le porte ad un'altra 
e più tremmda minacda, qudia 
dd kamikaze. N d gugno dd 2000 
due donne cecme votate alla mor¬ 


te una ddle quali sordia di Arbi 
Barayev, avevano landato un ca¬ 
mion imbottito di tritolo contro 
fedi fido che ospita il comando dd¬ 
le truppe federali ad Aikhan-Y urt, 
sud-est di Grozny, uccidendo di¬ 
ciassette soldati russi e ovviamente 
ucddendosi. L'operazione avvenne 
sotto la rega di Shamil Basaev, un 
capobanda assai popolare in Cece¬ 
nia e in Ocddente, perché abili si¬ 
mo venditore ddia sua immagne 
Grande comunicatore e bdfuomo, 
barba nera eocchio da «sdupafem- 
men&>, la sua impresa più vistosa: 
fu f occupazione ddf ospedale di 
Budionnovsk, dove ammazzò im¬ 
mediatamente poiiziotti e miiitari 
rus e fece 500 ostagg fra i malati. 
La vicenda andò avanti per un bd 
po', un maidestro tentativo di biitz 
ddie forze spedali russe ucdse 68 
vittimeeBasaev trattò direttamen¬ 
te con a terrorizzato premier Cer- 
nomyrdin, (era ii 1995), dhepromi- 
sela pace con la Cecenia, salvo poi 


rimangarsi g(/ accordi. Basaev fu 
per sd gorni sotto il fuoco di tdeca- 
nere e fotografi, aiimentò la fama 
di guerri^iero indomito e un po' 
romantico, con qudia sua fasda 
verde sulia fronte che nascondeva 
ia calvizieepiaceva moito aliedon- 
ne. Era coito, i suoi idoii erano Che 
Gue/ara. De Gaulie e Garibaidi, 
ed era ricco, perché i soidi dd soste 
nitori ndia rivolta cecena finivano 
a lui. Ditte che in Cecenia combat¬ 
tè con un suo battagiionedi tagiia- 
goiein Abkhazija, dove trovò pure 
una mog//e e da dove intervenne 
paresu richiesta dd servizi militari 
rus9, nd conflitto die opponeva 
questa repubbiica alia Georg a di 
Shevarnadze. Basaev fu un perso- 
naggo ambiguo, dato per morto 
cento voitefma non nemostrarono 
mai ii cadavere) in reaità s sospet¬ 
ta che continui sotto ia protezione 
dd russi una sua peraonaii^ma 
guerri^ia, giocando nd suoi rifug 
a scacchi o a pesantisimi videdo- 


gamescomeDoom. Non è più aper¬ 
to ii suo 9to Internet, dal quale 
alimentava ii proprio mito. Quan¬ 
to ai terzo uomo ddia rivolta, f im¬ 
prendi bile Khattab, di lui 9 sa sol¬ 
tanto che porta un nomedi batta¬ 
glia, che il suo feudo è il Daghe 
stan, da dove può partire speso 
per colpirei russi. 

Tuttavia, per quanto giovanisdma 
fosse questa trimurti, ogg appare 
estranea aiia nuova faseddia guer- 

Sempre più spesso 
sono invece le donne 
eecene ad essere 
mandate allo sbaraglio 
dai loro compagni 
di lotta 


r/gif/a, che vede le donne kamikaze 
agre senpre più spesso, incuranti 
ddia morte. Fra ie donne ucdse 
faitro ieri daile truppe spedali so¬ 
vietiche nd teatro di Mosca dera 
anche ia giovane moglie di Arbi 
Barayev e anche id come tutti gii 
aitri ripeteva «abbiamo sodto di 
morire qui a M osca, cerchiamo ia 
morte più di quanto voi cerchiate 
la vita». Siamo dunque in piena 
jihad, ia guerra santa che promette 
il paradiso ai martiri eli spinge al 
sacrifido, comeawennein Libano, 
comesta accadendo adesso in Pale 
stina endia lontana Indonesia. La 
guerra cecena 9 combatterà a Mo¬ 
sca e ndie altre città ddf impero 
che asdste, impotente al sorgere 
ddia nuova minaccia. Putin potè 
va prevedere tutto questo, ma non 
fha fatto 0 non ha voiuto fario. 
Adesso ia sua leadership appare in 
bilico, ogni kamikaze ceceno che 
viene ucdso, ucddein parte anche 
lui. 
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DALL'INVIATO 


Simone Collini 


CASTEL SAN PIETRO TERME Punto 
primo: «Ci rifacciamo ai primi articoli 
dellaCostituzioneJenorme costituzio¬ 
nali per noi sono inviolabili». Punto 
secondo: «Autonomiadai partiti econ- 
sapevolezza della nostra umiltà nei 
confronti di una opinione di massa 
crescente che ab- 


Nel Bolognese 
prima giornata 
dei «Centomovimenti» 
A eonfronto per sei ore 
di seguito le diverse 
anime dei girotondi 


Perdono terreno i fautori 
di una eostituente dell’Ulivo 
aperta ai movimenti 
Aeeantonata per ora 
la proposta di un 
eomitato organizzativo 




biamo contribui¬ 
to a sollecitare. 

Non ci sentiamo 
leader di niente». 

Punto terzo: «In¬ 
transigenza e op¬ 
posizione nei con¬ 
fronti del gover¬ 
no di centrode¬ 
stra, ribadendo la 
difesa dei princi¬ 
pi costituziona¬ 
li». Punto quarto: 

«Vogliamo continuare ad essere uno 
stimolo per i partiti deil'opposizionee 
ribadiamo il diritto alla libertàdi mani¬ 
festazione pacifica, che sembra che da 
qualche parte venga negato». 

La prima giornata del summit dei 
«Centomovimenti» si chiude con laste- 
sura e l'approvazione unanime di una 
sorta di documento programmatico. 
Non è la carta dei principi di cui, alla 
vigilia dell'appuntamento, girava voce 
si sarebbe discusso nel conclave di Ca¬ 
stel San Pietro Terme. «Non è escluso 
che della carta se ne parli più in là», 
dice qualcuno tra i circa cinquanta 
esponenti dei cosiddetti gruppi storici 
che partecipano all'assemblea a porte 
chiuse. «È molto probabile che un ve- 

Stilato una sorta 
di censimento 
della galassia 
sorta prima e dopo 
la protesta di San 
Giovanni 


Moretti: «Noi, pungolo per l’opposizione» 

Pronto un documento: restiamo un movimento autonomo, umiltà verso l’opinione pubblica 


» 


Il regista Nanni 
Moretti, uno dei 
leader del 
movimento dei 
girotondi 


DALL’INVIATO 


Vincenzo Vasile 


I 


CASTEL SAN PIETRO TERME (Bologna) 
Se qualcuno lo temeva, o se c'era chi 
davvero lo vagheggiava, stia tranquil¬ 
lo. Non diventeranno un «partito». Al¬ 
la fine, non si sa chi - certi dicono 
Rancho Pardi,cert'altri Nanni Moretti 
- ha trovato le due parole chiave per 
spiegare lo stato dellecoseel proposi¬ 
ti dei «girotondi». «Umiltà» e «stimo¬ 
lo»: la prima rivolta all'opinione pub¬ 
blica, il secondo al partiti deH'opposl- 
zione. Difficilesintesi di unadialettica 
innegabile tra diverse anime, Discus¬ 
sione a tratti caotica, a volte stressan¬ 
te, in altre fasi molto appassionata, 
Che ha indotto all'uscita un ex sessan¬ 
tottino romano, girotondino della 
prim'ora, a citare il Presidente Mao. 
Quello diesi godeva «situazioni eccei- 
lenti quando c'èmoltaconfusionesot- 
to il sole». 

Federico Orlando, l'ex braccio de 
stro di Montandii, che il Sessantotto 
non l'ha fatto ecomunque era dall'al¬ 
tra parte, nega l'esistenza di profondi 
dissidi, efa notarecheil suo interven¬ 
to è stato molto seguito e applaudito: 
«Non è vero che ci siamo scontrati. 
Vogliamo mantenere lo spirito del mo- 


Per Emilio Fede è stata la settimana 
del «sodale»: droga e omosessualità. 
H a incornindato lunedì con una cam¬ 
pagna di sostegno (economico) ai cen¬ 
tri di recupero, intervisteetestimonian- 
ze cheha avuto il suo dou nàia pubbli¬ 
ca dichiarazione: «Anche io, né mio 
piccolo». E don Benzi di rincalzo: «Sì, 
ogni tanto arriva il tuo assegno». Emi¬ 
lio! Non 3 fa! Dice il Vangdo «la de¬ 
stra non sappia qué che fa la sini¬ 
stra... ». Poi sono arrivatele nozze gay, 
le prime in Italia - anche se al consola¬ 
to francese - e il Tg4 ha landato il 
sondaggio, con una domanda secca: 
«Accettarle?». Il No èrapi demente ar¬ 
rivato all'82 per cento. E qui Fede ha 
tentato un sermoncino («lo conosco il 
mio pubblico»), un po' aiptico, sui va¬ 
lori déla tolleranza. Il gorno seguente 
d ha fatto sapere che era stato «apprez¬ 
zato». Abbiamo apprezzato anche noi. 

Pe- Enrico M entana, invece, è stata 
la settimana in attesa délo scoop da 
M osca: voleva essere il primo. Il suo, 
notoriamente, è un tg interrotto dalla 



ro e proprio documento verrà presen¬ 
tato al termine di queste due giorna¬ 
te», dice qualcun altro. Intanto, però, i 
punti approvati Ieri - fra I quali figura 
anche l'annuncio di una manifestazio¬ 
ne in circa cento città italiane per il 
giorno che verrà approvata definIti va- 
mentelaCirami - fissano una ben pre¬ 
cisa linea comune Soprattutto laddo¬ 
ve viene sottolineata r«autonomia dai 
partiti» e la funzione di «stimolo per i 
partiti». Punti importanti perché era 
proprio su quest'aspetto, sul rapporto 
con leforzedel centrosinistraesuH'op- 
portunità o meno di dare uno sbocco 
politico al movimento, chesi sono r^l- 
strate le diversità di posizione maggio¬ 
ri aH'interno deilagalassiadei le associa¬ 
zioni. La questioneera: come procede¬ 
re, dopo piazza San Giovanni? Come 
non disperdere il patrimonio raccolto 
Il 14 settembre? La risposta, nellesettl- 
mane scorse e n^li interventi di ieri è 
stata di due tipi. Da una parte, c'era 
chi chiedeva la costituzione di un sog¬ 
getto politico che si potesse sedere al 
tavolo con i partiti e una maggiore 
discussione politica: «Non basta fare 
manifestazioni - ha detto Elio Veltri, 
di Opposizione Civile - conteremo di 
più se faremo parte deila costituente 
dell'Ulivo, anche perché se lasciamo 


fare ai partiti verrà fuori un 
"ulivetto"». Dal l'altra c'erano i giroton- 
dlnl, romani ma non solo, secondo I 
quali bisognava proseguire con le Ini¬ 
ziative sul territorio, evitando di dare 
una struttura rigida al movimento. 

I punti fissati Ieri sono II frutto di 
un pomeriggio di dibattito, di interven¬ 
ti serrati, di botta e risposta, anche. 
Che però facevano tutti riferimento a 
un minimo comune denominatoresin¬ 
tetizzabile In due concetti: «Cosi co- 
m'è il centrosinistra non va bene»; e 
«nessuno vuoleenon saremo un parti¬ 
to». Due frasi che hanno risuonato a 
mo' di basso continuo in tutti gli inter¬ 
venti che si sono susseguiti nel corso 
dellesei oredi riunioneaportechiuse 
E che anzi erano neH'arla prima anco¬ 
ra che Nanni M eretti, il professore fio¬ 
rentino Rancho Pardi equello torinese 
N IcoIaT ranfaglla, legl rotondine roma¬ 
ne M arina Astrologo e Silvia Bonucci, 
la milanese Darla Colombo, Federico 
Orlando, Elio Veltri, Il ravennateGlan- 
franco M ascia e il bolognese Benedet¬ 
to Zacchiroll (I due organizzatori del¬ 
l'appuntamento) e gli altri dei gruppi 
storici si chiudessero le porte al le spal¬ 
le. 

II primo a sembrare II campo da 
dubbi sulla voglia di qualcuno, all'in¬ 


terno del movimento, di costituire un 
partito èstato proprio M oretti, che ar¬ 
rivando al convegno ha detto: «Nessu¬ 
no vuole la trasformazione del movi¬ 
mento in partito. Nessuno. M a nessu¬ 
no, nessuno». Polemiche su questo te¬ 
ma? «N on ci sono state polemiche, sia¬ 
mo tantissime persone e nessuno ha 
mai pensato questo». Il regista roma¬ 
no ha ricordato che I movimenti, 
«ognuno con la propria peculiarità», 
sono sorti «in difesa dei principi della 
democrazia e come pungolo al centro- 
sinistraecontinueranno ad essere que¬ 
sto». 

Poi, uscendo dall'Incontro a porte 
chiuse, ha sottolineato: «La forza dei 
nostri movimenti è proprio queila di 
essere esterni ai partiti, interni alla poli¬ 
tica, ma non alla logica politica». La 
duegiorni di Castei San Pietro, ha det¬ 
to M oretti, è «una speciedi censimen¬ 
to dei movimenti che sono sorti nell'ul¬ 
timo anno eanchein s^uito della ma¬ 
nifestazione di San Giovanni». E ha 
a^iunto: «Non si stabilirànulladi defi¬ 
nitivo, nédi istituzionalizzato». Anche 
l'ipotesi di dotare il movimento di un 
comitato organizzativo, ventilata alla 
vlgllladeH'appuntamento, èstataper II 
momento accantonata. L'Idea era quel¬ 
la di nominare un gruppo di persone 


chesi assumesse il compito di prepara¬ 
re le future iniziative. E però prevalsa 
la preoccupazione che una slmile Ini¬ 
ziativa (nonostante si fosse pensato a 
unarotazioneeaun ricambiodei com¬ 
ponenti di questo gruppo ogni tre o 
quattro mesi) avrebbe finito per dare 
al movimento una troppo pesante e 
rigida struttura. È stato invece approva¬ 
to dall'assemblea un documento, scrit¬ 
to da Pardi e da¬ 
gli altri esponenti 
del Laboratorio 
per la democra¬ 
zia, di solidarietà 
al sindaco Leonar¬ 
do Domenici e ai 
fiorentini che 
stanno lavorando 
per la buona riu¬ 
scita del Social Fo¬ 
rum di Inizio no¬ 
vembre. «È inac¬ 
cettabile. In quan¬ 
to assolutamente contrarlo alla Costi¬ 
tuzione che sancisce la libertà di opi¬ 
nione e di pacifica manifestazione 
(artt.l7 e 21) - si legge nel testo - che 
dai partiti di centrodestra sia messa in 
discussione la realizzazione di questa 
significativa occasione di confronto». 

In serata, rappresentanti ed espo¬ 
nenti delle varie associazioni si sono 
dati appuntamento al Palazzetto dello 
sport per la prima partedi presentazio¬ 
ni pubbliche Pochi minuti a testa, su 
un cubo arancione posto al centro del¬ 
l'area e sormontato dai motti chedan- 
no il senso della duegiorni: «Nessun 
dorma» e «Uniti nelle diversità». SI 
pros^ue per tutta la giornata di oggi. 
A chiudere, in serata, sarà M oretti. 


“Nessun dorma”: 
in serata una festa 
al Palazzetto 
dello Sport. Invece 
del palco un cubo 
arancione 


» 


Tramonta l’idea del partito 

Nella discussione a porte chiuse lo scontro tra «morettiani» e «veltristi» 


vimento». Ma s'è discusso a fondo. 
Spesso in maniera astrusa, A certe esa¬ 
sperate sottigliezze allude Benedetto 
Zacchiroli, che ha trent'anni, e ha or¬ 


li regista; «Non siamo 
una nuova 
organizzazione 
Siamo esterni 
ai partiti, interni alla 
politica» 


» 


ganizzato la «macchina» di questa ma¬ 
nifestazione nazionale a metà tra con¬ 
ci ave e Woodstock, a colpi di email, 
di collette e telefonate: ha una laurea 
in teologia, e dalle metafore che usa, 
un po' si vede. Confida: «In certi mo¬ 
menti sembrava una disputa tra catto¬ 
lici eortodossi». Infiniti rovelli hanno 
percorso, infatti, la prima giornata a 
portechiusedel meeting nazionaledel 
movimento dei «girotondi (intitolato 
puccinlanamente «Nessun dorma»). 
Le trecento sigle, sparse per cento città 
- e dunque presenti in quasi tutte le 
province Italiane - ma soprattutto I 
loro leader (anche se questa è parola 
vietata) da Nanni Moretti a Rancho 
Pardi, da Elio Veltri a N icola Tranfa- 


pubblicità, e gove- 
dì - annundando 
g// spot - ha avverti¬ 
to il suo pubblico: 
restate sintonizzati, 
ci sono notizie da 
Mosca. Ci sono no¬ 
tizie? E allora per¬ 
ché non darle im¬ 
mediatamente? all' 
informazione non 
serve il pathos dèi' 
attesa, non è una so- 
ap of^a. A Ila ripre¬ 
sa in studio, la 
smentita: «Clima 
di incertezza, ma 
nessuna vera noti¬ 
zia». Venerdì ha 
aperto il Tg5 dicen¬ 
do che in qué mo¬ 
mento scadeva l'ul¬ 
timatum: linea aperta con Mosca, si 
attendono gli spari dentro al teatro. E 
poi: «Nessuno sparo, al contrario sono 
stati liberati quattro ostaggi». Perstase- 


SETTIMANA 

MedlaSette 


di Sìlvia Garambois 

Facile snobbare 

LO SCIOPERO CgIL 


glia, hanno trovato, però, provvisoria¬ 
mente un accordo minimo sulle cose 
più urgenti datare, diciamo sul calen¬ 
dario esul terreno delle idee più gene¬ 
rali econdivise. 

Tre punti: nel giorno conclusivo 
dell'iter della Girami una retedi mani¬ 
festazioni contemporanee; sviluppare 
l'opposizione al governo Berlusconi; 
agitare la prima partedella Costituzio¬ 
ne come una bandiera. Proprio a Zac¬ 
chiroli («il più neutro di tutti») il com¬ 
pito di fronteggiare i cronisti porgen¬ 
do loro, dopo oredi attesa In mezzo al 
verde, i giardini, i campi da golf e di 
calcetto della stazione termale di Ca¬ 
stel San Pietro, alle porte di Bologna, 
uno scarno foglietto con il «minimo 
comun denominatore» che abbiamo 
detto, accompagnato da un ritroso, 
forse esagerato, silenzio sul dibattito 
in corso. Che «non ha un ordine del 
giorno, è molto libera, ognuno di noi 
tira fuori quello che pensa. Un brain 
storming»: letteralmente tempesta di 
Intelligenze. DI questo scoppiettare di 
cervelli oltre le vetrate dell'Flotel delle 
termeèglunta un'eco attutita edlstor- 
ta, anche qualche urlacelo, c'è chi dice 
della romana Silvia Bonucci, chi della 
mllaneseDarlaColombo («leglrando- 
le»), all'Indirizzo a quanto pare, di 


Elio Veltri («Opposizionecivlle»). 

Questi con II suo Intervento - In¬ 
sieme a Qrlando e allo storico N icola 
Tranfaglla - ha rappresentato l'ala più 
attenta al lo sbocco politico: «Non pos¬ 
siamo faredueulivi, quello dei partiti 
equello dei movimenti. Bisogna fare 
una costi tu ente che comprenda anche 
i movimenti. Se ci fosse una costituen¬ 
te tutti avremmo più spazio. Se poi i 
partiti pensano di fareun "ulivetto" lo 
facciano pure...». Tranfaglia, lo stori¬ 
co chequi rappresenta la torinese «Al¬ 
tera», anche lui ha rassicurato: «Non 
si pensa di fare un partito», nel suo 
Intervento s'è addentrato In una sugge¬ 
stiva proposta di «carta del principi», 
che dovrebbe condensare le risposte 
dei movimento su diritti, scuola, giu¬ 
stizia, anche welfare. 

Il documento assieme ad altri tre, 
analoghi egiàconosciuti dalla rete del 
movimento attraverso la pubblicazio¬ 
ne sui siti delle diverse associazioni, 
sarà al centro di una prossima sessio¬ 
ne di lavori. «Dobbiamo stare lontani 
da quelle beghe, da quella crisi deila 
politica». Invoca Invece l'altra anima 
del movimento, che vuol preservarne 
lo spirito originario, anche se qualcu¬ 
no degli esponenti di questa tendenza 
s'è chiesto se sia possibile continuare 


così, girotondo dopo girotondo all'In¬ 
finito. 

M asolo certe frange, solo qualche 
Intervento di singoli - delle terze e 
quarte file - erano In chiave di netta 
«antipolitica». Uno, per esempio, ha 
annunciato: «Sto con voi contro Berlu¬ 
sconi, ma non andrò a votare», un 
altro s'è vantato di aver rifiutato di 
venire a Castel San Pietro a bordo di 
un pulman, che era- sì - autoflnanzla- 
to, ma su cui gravava il sospetto di 
esserestato affittato da alcuni esponen¬ 
ti dell'Ulivo. Nanni Moretti ha assisti¬ 
to in silenzio al conclave, parlerà oggi 
all'assemblea aperta nel palazzetto del¬ 
lo sport. Sarà un gran bagno di folla. 
Per lui questo meeting - ha spiegato ai 

Veltri; «La coalizione 
deve aprirsi 
a noi se non vuol 
rischiare di 
diventare un 
“ulivetto”» 




cronisti - è «una speciedi censimen¬ 
to». Credo - ha annunciato - che la 
cosa più importantesiascambiareopi- 
nioni e parlare delle proprie esperien¬ 
ze. «Ma non si stabilirà nulla di defini¬ 
tivo nédi istituzionalizzato». E questa 
linea, minimalista, alla fine ha preval¬ 
so: non cl si è Incontrati per creare 
una nuova organizzazione, mal'incon- 
tro doveva farsi, dice il regista: «Sareb¬ 
be stato assurdo, dopo II successo stra¬ 
ordinario della manifestazionedi piaz¬ 
za San Giovanni (successo cheèanda- 
toal di là delle più ottimistiche previ¬ 
sioni) non rivedersi». M a in ogni caso, 
no, «nessuno vuole la trasformazione 
del movimento In partito. Nessuno. 
M a nessuno, nessuno». E la proposta 
di Veltri di una Costituente, che ne 
pensa? «È sbagliato, è utopico pensare 
che ci sia un tavolo comune(tra parti¬ 
ti e movimenti, ndr) con stessi diritti e 
stessi doveri, e poi non me la sento di 
utilizzare il milione di persone in car- 
neeossadi San Giovanni come merce 
di scambio, ma per cosa? Non voglio 
che queste persone facciano parte di 
una trattativa, di un tavolo tra movi¬ 
menti e partiti. Noi slamo esterni al 
partiti, interni alla politica», èia rispo¬ 
sta, che fa capi re come sotto la cenere 
covi ancora tanta brace polemica. 


ra, niente morte in 
diretta. 

Vaiola pena da¬ 
re un'occhiata ai ti¬ 
toli M ediaset sullo 
sdopero déla CgiI 
e su Previti, eoa co¬ 
me li ha regstrati 
l'Osservatorio ds 
sull'informazione 
rad io-tv. 

Il 18, gorno dé¬ 
lo sd opero, i tgRai 

- chi più, chi meno 

- segnalano «Con¬ 
tro la politica eco¬ 
nomica dé gover¬ 
no aderiscono mi¬ 
lioni per Epifani, 
che dice: Ci si e il il 
hanno perso un'oc- 
cadone» (Tgl). In 

casa M ediaset è un'altra musica: «Il 
giorno déla C gii. M a lo sdopero gene- 
ralevolutodaCofferati, finisceperdivi¬ 
dere tutti. Siamo un milione in piazza 


esulta il nuovo segretario Epifani. Non 
ce ne siamo accorti, risponde la il il. 
M entrala Ci si denunda arroganti pic¬ 
chettaggi. Si divide anche la dnistra» 
(Studio Aperto); «Giornata di sdopero 
prodamato dalla Cgil. Corté, comizi e 
polemiche. Disagi né traqoortopubbli¬ 
co, anche se molti treni hanno comun¬ 
que viaggiato. Dissodati Cisl-ilil ma 
anche altri sindacati, gudicandolo 
uno sdopero ispirato politicamente. 
Critiche né centro-sinistra» (Tg4); 
«Comizi e corté in 120 dttà italiane 
per lo sdopero generale indetto dalla 
sola Cgil, contro la Finanziaria e il 
Patto per l'Italia. Dura polemica tra i 
sindacati sull'adesione. Un milione di 
lavoratori in piazza secondo gli orga¬ 
nizzatori. Ma Ci si e UH parlano di 
sdopero fallito» (TgS). E la richietta di 
13 anni per Previti? Fede non fa neppu¬ 
re il titolo (ma intervista Schifani per 
téé'ono), M ario Giordano evidenzia il 
commento dèi'imputato («È pazze¬ 
sco»), Mentana fa di più: intervista 
Previti. 
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DALL’INVIATO Pasquale Cascella 


FIRENZE U na «lieta sorpresa» la defi¬ 
li i sce M assi m 0 D'A I em a, I a seren i tà 
del confronto in atto al seminario 
della segreteria dei DssuH'ltaliaele 
riforme. È vero, la discussione non 
sacrifica le differenze, ma nemme¬ 
no ledrammatizza. Semmai lecana- 
lizza in una dialettica che, per un 
partito chiamato a misurarsi con la 
complessità dei problemi aperti nel¬ 
la società, può costituire «una ric¬ 
chezza». L'auspicio non è solo del 
presidentedella Quercia. Prima an¬ 
cora, a metà 
mattinata, è sta¬ 
to il leader della 
minoranza di si¬ 
nistra, Giovan¬ 
ni Berlinguer, a 
prendere carta e 
penna per rileva¬ 
re come la scel¬ 
ta di affrontare! 
grandi dilemmi 
del riformismo 
sul piano dei 
contenuti «ren¬ 
de un servizio al centrosinistra e 
all'Italia» e permette di «rafforzare 
l'unità dei Dsedella sinistra». 

È lungo questo filo che si dipa¬ 
na una dialettica intensa, vivace, 
proficua, direttamente allatribuna, 
tra Andrea Ranieri e Vincenzo Vi¬ 
ta, Gavino Angius e Giovanna M e- 
landri, Walter Veltroni e Giuliano 
Amato, Giorgio Napolitano e Pie 
tro Polena, Luciano Vi olante e Fa¬ 
bio M ussi. Non tutto è riconducibi¬ 
le a sintesi unitaria: e lo si vede 
anchein certe asprezze su temi deli¬ 
cati, come quelli che investono la 
ripresa di un processo unitario nel 
sindacato, la gestione del servizio 
pubblico radiotelevisivo e, so prat- 
tutto, il dilemma tra guerra e pace. 
Eppure Berlinguer chiede che su 
questa strada «si proceda, liberan¬ 
do il terreno da artificiosedistinzio- 
ni eda pregiudiziali di schieramen¬ 
to». Il riferimento è evidentemente 
alle scelte dell'ultima direzione ds, 
che hanno puntellato la linea rifor¬ 
mi sta vincente al congresso di Pesa¬ 
ro, ma vissute da alcuni come una 
manovra per marginalizzare la mi¬ 
noranza. Sergio Cofferati ha parla¬ 
to di una «riserva indiana». Ma an¬ 
che all'ex segretario generale della 
CgiI, atteso oggi a Firenze per il 
confronto finale sulla «sfida rifor¬ 
mista», il segretario manda un mes¬ 
saggio, quando risponde a Berlin¬ 
guer che «questa discussione è un 
terreno offerto a tutto il gruppo di¬ 
rigente per cercare di ricostruire 
una più solida e forte uni tà misu¬ 
randoci sui problemi del paese». 
Sul piano, sottolinea Fassino, di 
«un programma ed una strategia 
riformista»: per «non guardare al 
passato, ma avanti». Che possa 
coinvolgere tutta o solo una parte 
del cosiddetto correntonedipende- 
rà dal livello di coinvolgimento sui 
contenuti del processo politico così 
rimessosi in moto. Ma già ora Fassi¬ 
no può diredi «non vedere» la scis¬ 
sione dietro l'angolo. «E non mi 
pare- aggiunge- che ci sia nessuno 
che ci pensi». 

Già questo è importante per 
Giuliano Amato, che non nascon¬ 
de l'angoscia di chi ha vissuto lace¬ 
razioni, divisioni e spaccature fino 
alla dissoluzione del partito sociali¬ 
sta in cui portanti anni ha militato: 
«Se ci facciamo vedere insieme, se 
ci presentia mo uniti - dice pren¬ 
dendo a prestito una espressione 
usata da Massimo D'Alema all'as- 
semblea deil'U livo - è già un passo 
avanti». Poi, certo, bisognerà af- 
frontareun cammino irto di ostaco¬ 
li. M a nemmeno impossibile. Pro¬ 
va nesia, sul piano sociale, la rispo¬ 
sta che il segretario generale della 
CisI è venuto a dare all'appello di 
Fassino per il recupero deil'unità 
sindacale. M ette avanti le difficoltà. 
Sabino Pezzotta («Lelacerazioni so¬ 
no penetrate fino alla base, anche 
con qualche elemento di intolle 



Seconda giornata del 
ww seminario a Firenze 
Amato: se ci facciamo vedere 
insieme è già un passo avanti 
ma il cammino sarà 
irto di ostacoli 




D’Alema: riflessione più 
profonda su guerra e 
terrorismo, la divisione 
non deve più ossessionare 
la sinistra. Oggi 
parla Cofferati yy 


I ds ritrovano l’unità sui programmi 

Fassino: non vedo pericoli di scissione. Berlinguer: se affrontiamo i problemi siamo più uniti 


ranz a»), ma anche lui definisce 
«un passo avanti» una discussione 
sulle «differenze senza abiure». E, 
anzi, avverte in proprio che la rin¬ 
corsa a piattaforme ri vendicati ve se¬ 
parate da parte dei metalmeccanici 
rischia di portare «al disastro», per¬ 
ché «sul terreno contrattuale ci gio¬ 


chiamo la pelle». 

Non rende giustizia allo strap¬ 
po del «patto per l'Italia» né la di¬ 
stinzione né la giustificazione che 
Pezzotta sembra invocare: quella di 
un centrosinistra chiuso dentro 
«una logica di opposizioneopposi- 
zione», cheavrebbelasciato, eanco- 


ra priverebbe, il sindacato, o alme 
no una parte del sindacato, della 
possibilità di decidere autonome 
mente sulla base di «un confronto 
diretto tra diverse ipotesi di gover¬ 
no e di cambiamento del paese». 
Ma, sarà perché interviene subito 
dopo, sarà perché è stato partecipe 


dell'esperienza di governo del cen¬ 
trosinistra, èWalter Veltroni, acuì 
fa riferimento una buona parte del 
cosiddetto correntone, a farsi cari¬ 
co di anticipare l'odierna replica 
(«sicuramente unitaria») del segre¬ 
tario: «Non siamo all'anno zero. I 
governi di Prodi, D'AlemaeAmato 


hanno garantito stabilità e scelte 
che rendono l'Italia del centrosini¬ 
stra molto diversa da quella di oggi. 
C'è bisogno di un progetto rivolto 
al paese, questo sì, ma non di dover 
presentare credenziali di governo». 

U na punta di orgoglio che rie¬ 
cheggia anche nella definizione che 








Uintervento di Massimo D’Alema al convegno dei Democratici di sinistra a Firenze 


Sergio Cormioli/Agenzia Emblema 


Veltroni: guidi la Rai chi fa parte della sua storia 

Botta e risposta fra il sindaco di Roma e Donzelli. Il consigliere Rai: «Non c e un diritto ereditario» 


ROMA «È venutoli momento di affidacela Rai 
a personeche vengono dalla sua storia», ovve¬ 
ro che la tv pubblica sia guidata da chi la 
conosce: un punto di vista espresso dal sinda¬ 
co di Roma, Walter Veltroni, intervenuto ieri 
al seminario nazionaledei Dsa Firenze. Non 
è dello stesso parere il consigliere Carmine 
Donzelli, presente anche lui al conclavediessi- 
no. Veltroni, che stava parlando delTinade 
guatezza dei vertici Rai, del calo di ascolti e 
della situazione di crisi, durante la sessione 
dedicata alla comunicazione e curata da Vin¬ 
cenzo Vita, aveva però premesso attestati di 
stima verso i consiglieri ulivisti. Donzelli e 
Zanda. Poi il sindaco di Roma ha osservato 
che sarebbe più utile affidare la guida della 
Rai (se dovesse cambiare questo Cda) «a chi 
ha diretto reti e telegiornali, per rimettere la 
Rai in condizione di riprendere lo spirito 
aziendale, la sua vocazione e la sua identità. 


chenon puòesserequelladi essere privata fra 
i privati». 

Lì per lì Donzelli non ha replicato (anche 
seduegiorni prima, in pratica, era stato invi¬ 
tato da M astella allodi missioni); poi, stuzzica¬ 
to dai cronisti, ha detto la sua: «Gli uomini 
sono sempre intercambiabili, non esistono 
persone inamovibili», ma «ci sono due punti 
di vista». Il suo è questo: «La Rai non può 
chiudersi in una torre d’avorio, anzi, legran- 
di risorseinternedi dirigenza devono dialoga¬ 
re con il mondo esterno». Insomma, non esi¬ 
ste un «diritto ereditario» riservato a chi «ha 
messo piede da tempo» a Viale Mazzini. 

Il punto, meno esplicito, sembra essere 
quello di non lasciare il diritto di gestione 
solo al cosiddetto «partito Rai». «Chi ritiene 
che l'elaborazione culturale e gestionale che 
la sinistra ha avuto in passato sulla Rai sia 
giusta, allora fa bene a rivendicare che siano 


qu^li uomini a guidare l'azienda», ha chiari¬ 
to il consigliere che qualche dubbio ce l'ha: 
«Chi pensa invece che quella piattaforma era 
inadeguata, si dovrebbe porre il problema di 
capire da come la si modifica, a prescindere 
da Zanda e da Donzelli». La polemica non 
scoppia nemmeno: Veltroni ha spiegato a 
Donzelli chenon intendeva attaccarle lui ma 
il presidente Baldassarre; cosa che conferma 
Vincenzo Vita cercando la mediazione: «Vel¬ 
troni ha posto il problema serio di nomina 
del Cda della Rai, criteri che, da più parti, si 
ritiene vadano rivisti». 

Luigi Zanda, che non era a Firenze, non 
ha replicato. Ieri ha però fatto notareaRober- 
to Natale, ^retarlo deil'Usigrai, che i dati 
trionfalistici sugli ascolti ripetuti venerdì in 
ogni tg della giornata, non sono mai stati visti 
dal Cda: «M eritano un premio della favolisti¬ 
ca per Saccà», il direttore generale che li ha 


comunicati in modo «vanamenteautocelebra¬ 
tivo». 

U Itima polemica sulla tv pubblica, alcuni 
senatori ulivisti (Cinzia Dato della M argheri- 
ta, Loredana De Petris per i Verdi e il Ds 
Esterino Montino) hanno criticato il ritardo 
con cui lereti ei tg della Rai hanno informato 
sul blitz nel teatro di M osca. Il primato, glielo 
riconosce sia il presidente Baldassarre che 
Donzelli, va invecea «RaiNews24»: dalle4,30 
ha cominciato a informare in tempo reale 
andando in onda sul satellite. L'ufficio stam¬ 
pa di Viale Mazzini replica: «Dalle 5,07 si 
sono collegate (a RalNews) a reti unificate 
RaiU no, DueeTre», e via dicendo. A garanti- 
rel'informazionein tempo realeancheTelevi- 
deo, numerose le «finestre» di aggiornamen¬ 
to, ieri mattina, nellatrasmissionedi RadioU- 
no condotta da U mberto Broccoli. 

n.l. 


di questo progetto dà Amato: «È il 
riformismo». Parola che, si sa. Cof¬ 
ferati ha definito «malata». M a l'ex 
premier quasi perora: «Non vi fer- 
matedavanti alleparole, non senti- 
tetivi obbligati dal condizionamen¬ 
to delle vicende interne di partito, 
per cui se lui si dice riformista io 
devo essere contro». Un esempio? 
Quello spinoso delTarticolo 18 del¬ 
lo Statuto dei lavoratori, che per 
Amato come «mera riforma sareb¬ 
be molto faci le da fare», se non fos¬ 
se- esu questo dà ragione alla CgiI 
- per la questione «più grande» del 
modello sociale di riferimento: 

«Qual è, quello 
europeo, o i rap¬ 
porti di lavoro 
in Pakistan?». 
La riflessione 
del dottor Sotti¬ 
le si spinge ai 
movimenti no 
globai che han¬ 
no il «grandissi¬ 
mo merito» di 
aver determina¬ 
to «cambiamen¬ 
ti deH'ordine 
del giorno delle grandi istituzioni 
internazionali», ma sempre con l'as¬ 
sillo delle soluzioni da offrire a chi 
è in piazza ea chi non ci va, al ceto 
medio e alle fasce più marginali. È 
su questi terreni che, per Amato, il 
riformismo si deve cimentare, sen¬ 
za cedimenti imitativi della destra 
populista, men che meno «inse¬ 
guendo i guaritori», ma con la «pas¬ 
sione» di una «missione», qual è 
quella di tornare «dall'Individuo al 
cittadino», anche tirando fuori 
r«etica collettiva» dal patrimonio 
storico della sinistra. 

La passione segna già il grande 
dilemma, politico ed etico, della 
guerra e della pace. La si sente nell' 
analisi spietata di Umberto Ranieri 
suIla «afasia» che l'Europa sta scon¬ 
tando in questi drammatici fran¬ 
genti, nell'accorata disamina di M a- 
rina Sereni del «fragile equilibrio» 
dell'Qnu, nella ferma denuncia di 
Pasqualina Napoletano del rischi 
chegravano sul processo di allarga¬ 
mento europeo, persino nel severo 
richiamo di Giorgio Napolitano al¬ 
la «consapevolezza della storia». È 
quasi una lezione, tratt a dalla me 
moria, quella del vecchio leader ri¬ 
formista sui «limiti» della Società 
delle nazioni, sull'evoluzione che 
oggi consente al Consiglio di sicu¬ 
rezza dell'Qnu di «non cedere alla 
follia di un uso della forza non mi¬ 
surata all'effettivo pericolo», su Ila 
lungimiranza della nostra Costitu¬ 
zione che ripudia la guerra come 
strumento di offesa ma affida alla 
più alta sovranità multilaterale la 
difesa della pace. Il più giovane Po¬ 
lena mantiene le sue riserve a co¬ 
spetto di quella che definisce una 
«crisi etica». M assi mo D'Alema, in¬ 
vece, allarga l'orizzonte della rifles¬ 
sione ai «cambiamenti profondi 
nella coscienza dei cittadini», indot¬ 
ti dalla catena di attentati che dalle 
due torri continua a investire - da 
Bali a Mosca - ogni angolo del mon¬ 
do, avvertendo che «forse la politi¬ 
ca non è ancora riuscita a cogliere 
nellasuadimensionedi pauraein- 
sicurezza». Richiede, quindi, una 
«risposta assai più complessa del 
no alla guerra», basata su una assun¬ 
zione di responsabilità che «com¬ 
porta dei prezzi». Per non lasciare 
campo libero a un certo «spirito di 
crociata». M a anche per non rasse¬ 
gnarsi alla dipendenza deH'Europa 
che, inevitabilmente, sarebbe an¬ 
che «dipendenza dalle convenienze 
della grande potenza». Il discorso si 
allarga alla globalizzazione che «ha 
visto la sinistra dividersi tra una 
spinta modernista e una resistenza 
ideologica». È, appunto, la contrad¬ 
dizione più alta che il riformismo è 
chiamato a sciogliere. E D'Alema si 
dice convinto che può riuscirsi una 
sinistra chenon sia ossessionata dal 
« bisogno di dividersi», ma abbia la 
consapevolezza che «non può più 
farsi sconti». 



Oliviero Diiiberto 

segretario del Pdci 


Lo scontro Ds-Margherita azzoppa Timità. Invece ralleanza va aperta alle istanze innovative di CgiI, società civile, girotondi 

«Allarghiamo di più le fronde dell’Ulivo» 


Natalia Lombardo 


ROMA «A frenare il rilancio deil'U livo non sonoi 
piccoli partiti, ma lo scontro fra Ds e M argheri- 
ta», Oliviero Diliberto, segretario del Pdci, è a 
Bologna per un congresso provinciale, poi fa un 
salto all'assemblea dei Girotondi, «solo ad ascolta¬ 
re»... 

Diliberto, cosa pensano i militanti dei 

Pdci dello stato dell'Ulivo? 

«Nel nostro partito c’è un fortissimo senso 
di unità, del resto noi Comunisti Italiani siamo 
nati neH’ottobredd 1998 nd tentativo, poi falli¬ 
to, di salvareil governo Prodi, Però vogliamo che 
questa unità sia plurale, per cui ciascuno mantie¬ 
ne la propria autonomia politica ndl'alleanza». 

Il Pdci ha avuto una posizione più morbi¬ 


da sul voto a maggioranza, rispetto agii 
altri «minori». 

«Abbiamo sempre manifestato il desiderio 
di trovare meccanismi decisionali cheimpedisse- 
ro la paralisi. Già un anno fa, con la prima crisi 
per la guerra in Afghanistan, avevo proposto un 
metodo, e lo ripropongo: l’Ulivo assume una 
decisione, se possibile con il voto di tutti, se è 
necessario anche con un voto a maggioranza. Poi 
ciascuno è libero di esprimere, anche nd voto, il 
proprio dissenso politico, sec'è>. 

Anche come partito o come gruppo? 

«Una posizione di partito non è innaturale, 
in una coalizione È lamediazionetrachi diceno 
a un voto a maggioranza e chi dice sì a un voto 
vincolante chenon esiste al mondo. Sarebbeuna 
disciplina militare che ha senso in un partito 
bolscevico, in un’alleanza ulivista è ridicola. Mi 


aspetto che qualcun altro abbandoni le posizioni 
originarie». 

Fassino ha chiesto ai segretari di partito 
di riunirsi: la Margherita e io Sdi nicchia¬ 
no. Il Pdci? 

«Se uno mi invita a una riunione, tanto più 
se è il segretario dd maggiore partito ddl'Ulivo, 
non vedo perché non ci si debba andare. Non è 
una richiesta campata per aria, anche perché l’as¬ 
semblea ha dato mandato ai capigruppo e ai se¬ 
gretari. Quindi se qualcuno frena, se ne assuma 
la responsabilità. In realtà non sono i piccoli 
partiti a creare problemi, ma è lo scontro fra Dse 
Margherita. La vicenda dd voto sugli alpini è 
stata deflagrante: se non ci fosse stata l'intenzio¬ 
ne di forzare da parte di Rutdii, ci sarebbe stato 
un voto in dissenso di alcuni, ma non cinque 
mozioni». 


Anche un voto sulle regole^ nella scorsa 
assemblea, sarebbe stato una forzatura? 

«Certo, La grande forza di un leader, qual è 
stata qudia di Prodi, non è qudia di tenere insie¬ 
me tutti con la coercizione, ma con il convinci¬ 
mento». 

Teme un «Ulivo piccolo» con Margherita, 
maggioranza Dse Sdi? 

«L'Ulivo "piccolo" èun disegno che c’è an¬ 
che se molti lo negano, ma Bosdii lo ha detto 
chiaramente È un disegno suicida al quale non 
voglio partecipare. L'Ulivo deve allargarsi, non 
restringersi. Ed è una sciocchezza l'idea di un 
profilo unico ddia coalizione. Berlusconi ha vin¬ 
to con un’alleanza ndia qualeciascun pezzo par¬ 
lava a una partedi società con linguediverse». 
L’allargamento è urgente, coinvolgendo 
anche Cofferati? 


«Per me lo fard subito, ma cerchiamo di 
realizzare ciò che è possibile. L’allargamento è 
essenzialesia verso le istanzedd conflitto sociale, 
la CgiI, sia verso la società civile, i "girotondi". È 
noto che condivido le posizioni di Cofferati, ma 
mi auguro chenon prevalgano i rancori egli odii 
che hanno dilaniato la sinistra, e si riprenda a 
parlaredi politica». 

Quale sarà il prossimo passo? 

«L’assemblea dd 27 va preparata dai capi¬ 
gruppo e dai segretari dd partiti. Ho proposto, 
inoltre che si nomini un yuppo, equilibrato e 
rappresentativo, che stenda un programma sulle 
grandi questioni. Perchégli italiani vogliono sape 
re cosa pensiamo sul lavoro, sulla giustizia, sullo 
stato sociale, non le regole interneall'U livo». 

È più disponibile dei Verdi? 

«Un anno fa avevamo già concordato una 


posizione, espressa col voto in dissenso suH’Af- 
ghanistan. Perchétornareindietro?Sono realista, 
non voglio sciogliermi nd partito ddl’Ulivo, ma 
sparpagliarsi è dannoso. Siccome voglio vincere 
leprossimedezioni, voglio allargareil fronte>. 

Sulla Rai e sulla Finanziaria c’è un fronte 

comune con Rifondazione? 

«Stiamo facendo molte cose insieme a Berti¬ 
notti e Di Pietro, però ndle suppletive di Pisa 
Rifondazione presenta un suo candidato contro 
ru livo. È lo stesso schema dd 2001, quando han¬ 
no consegnato il paese a Berlusconi, Questa ten¬ 
denza alla disgregazione va fermata con un con¬ 
fronto politico». 

Si parla di elezioni anticipate... 

«Non ci credo. Mi auguro che il governo 
Berlusconi finisca, ma non con un crollo econo¬ 
mico per il paese». 
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Susanna Ripamonti 


MILANO Sarà la Corte di giustizia eu¬ 
ropea a stabilire se le nuove norme 
sul falso In bilancio, approvate dal 
parlamento italiano, sono legittimeo 
contrastano con le direttive comuni¬ 
tarie, La legge, varata nella primavera 
scorsa, aveva offerto unascappatoiaa 
centinaia di imprenditori rinviati a 
giudizio per questo reato, chedi fatto 
è stato depenalizzato. Il caso più cla¬ 
moroso era quello di Silvio Berlusco¬ 
ni, che grazie a questo paracadute si 
era liberato di tre dei processi in cui 
era accusato di 
aver fatto carte 



A settembre era stato 
il pm Colombo 
a sollevare eccezione 
di incostituzionalità 
e a chiedere l’opinione 
di Strasburgo 



Ora dovrà essere accertata 
la conformità della norma 
con quelle europee 
Se la risposta fosse negativa 
tutto verrebbe rinviato 
alla Consulta yy 


false per creare 
fondi neri. Gli re¬ 
stava sul groppo 
ancora il proces¬ 
so Sme, nel qua¬ 
le oltre ad essere 
accusato di cor¬ 
ruzionegiudizia¬ 
ria doveva ri¬ 
spondere anche 
di falso in bilan¬ 
cio. Questa parte 

del processo era stata stralciata su ri¬ 
chiesta del pm Gherardo Colombo e 
tutti si aspettavano che, come aveva¬ 
no fatto altri suoi colleghi milanesi, 
avrebbe chiesto il proscioglimento 
per prescrizione, E invece a sorpresa, 
il 21 settembre scorso, il pm sollevò 
un'eccezione di incostituzionalità. In 
subordine Colombo chiedeva che il 
quesito fosse posto alla Corte di giu¬ 
stiziaeuropea, perii possi bile contra¬ 
sto tra la normativa italiana, che in 
pratica ha trasformato questo reato 
in un peccato venialeeledirettivedel 
Consiglio dell'U nione che prescrivo¬ 
no che «gli stati membri stabiliscano 
adeguate sanzioni» per reati di questa 
natura. La presidente Luisa Ponti si 
era riservata di rispondere e ieri ha 
letto la sua ordinanza con la quale ha 
deciso di interpellarepreliminarmen- 
te Strasburgo. Va da sè che se l'Euro¬ 
pa desse ragione a Colombo la legge 
sul falso in bilancio avrebbe vita bre 
ve. E già adesso questa controffensiva 
sta facendo scuola. Di recente la pro¬ 
cura di Lecce ha adottato la stessa 
lineaeaM ilano altri pubblici ministe¬ 
ri che si occupano di reati societari 
non escludono di percorrere la stessa 
strada. 

L'ordinanza di Luisa Ponti, chia¬ 
risce in primo luogo il contesto: nel 
novembre del '99 Silvio Berlusconi è 


Una controffensiva 
che fa scuola; a 
Milano altri pubblici 
ministeri si accingono 
a percorrere la stessa 
strada 


Falso in bilancio, la parola alla Corte Ue 

Udienza sospesa, in attesa di risposta, al processo-stralcio Sme con imputato Berlusconi 


stato rinviato a giudizio per falso in 
bilancio, reato che in base alle vec¬ 
chie norme era punito con la deten¬ 
zione da 1 a 5 anni e che, nel caso 
specifico, sarebbe andato in prescri¬ 
zione nel 2004, In corso d'opera, la 
normativa è stata cambiata e la nuo¬ 
va legge, fatta su misura per Silvio 


Berlusconi, stabilisce che il reato si 
prescrive in tre anni, e dunque è già 
cancellato ed èpunibilecon una pena 
massima di un anno e sei mesi. In 
particolare, nel caso specifico, non è 
neppu re possi bi le avvi are l'azi one pe¬ 
nale, dato che per lesocietà non quo¬ 
tate in borsa (e Fi ni nvest all'epoca dei 


fatti non lo era) si può procedere solo 
su querela dei soci o dei creditori dan¬ 
neggiati. Praticamente una botte di 
ferro per garantirel'impunitàdel pre¬ 
mier. 

Ponti conclude che il «reato in 
contestazione sarebbe già estinto per 
prescrizione». Però c'è un «ma». Il 


pm ha eccepito l'incostituzionalità 
della norma e l'inadeguatezza delle 
sanzioni previste. M a prima di sotto¬ 
porre la questione alla Consulta è ne¬ 
cessario un pronunciamento della 
Corte Europea. Cerchiamo di chiari¬ 
rei! perché. La Costituzione, articolo 
117, stabilisce l'obbligo, da parte di 


Stato e Regioni, di esercitare la loro 
potestà «nel rispetto della Costituzio- 
needei vincoli derivanti dall'ordina¬ 
mento comunitario e dagli obblighi 
internazionali». Ora laCorte europea 
dovrà di re se questi vincoli sono stati 
disattesi. Se la risposta fosse negativa, 
la palla rimbalzerebbeallacorteCosti- 
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D’Ambrosio: legge fatta male, dovranno cambiarla 


MILANO II procuratore di Milano Gerardo 
D'Ambrosio è convinto chela norma sul falso 
in bilando abbia comunque vita breve 
«Vedremo cosa dicela Cortedi Giustizia 
europea - dice - ma 9 tratta di una legge 
fatta male, molto male e non durerà a lungoo 
perchè prima o poi si accorgeranno che è 
sballata eia dovranno modificare». E 
insiste «L a trasparenza da biiand è un fatto 
tal mente importante che a dovrà intervenire 
con modifiche iegsiative die ia tutdino». 

D'Ambrosio parla ddia legge sul falso in 
bilancio, ma ha in mente anche un'aitra 
legge fatta male. La Girami èormai quaa ai 
capoiinea «ma anche iì d sono articoii in 
netto contrasto con ia Costituzione, in modo 
ancora più evidente». E dunque c'è da 


aspèttara die una raffica di eccezioni di 
incostituzionalità arriverà andiesu questo 
fronte e che i pm non a iimiteranno a 
chinareia testa accettando ia sospensione da 
procesa. In qualche modo il procuratocelo 
con fama: «Bisognerà vedere il testo definitivo 
e valutare se ha accolto le indicazioni dd 
presi dente Ci ampi, dato chei dubbi di 
incostituzionalità partivano dal Quirinale». 

Si vedrà, seaimeno su questo d sarà una 
iinea unitaria da parte ddle proaire, come 
avvenne pa ia legge sulle rogatorie Anche 
pa il falso in biiando ora si annunda una 
svoita. li ricorso alla Corte Europea èstato 
oggetto di discussione tra i pm miianesi che si 
occupano di reati sodetari ed è stato 
individuato come una via percorribile. 


tuzionale che potrebbe confermare il 
contrasto con l'articolo 117. 

In particolare Luisa Ponti pone 
tre quesiti: si vuol capire se, «come 
sembrerebbe logico» la sanzione 
«non riguardi solo l'omessa pubblica¬ 
zione del bilancio, ma anche il caso 
di pubblicazione di bilanci falsi, atte¬ 
sa l'evidente maggiore lesività, in tale 
ipotesi, degli interessi dei soci e dei 
terzi». 

Altro problemaèsel'adeguatezza 
della sanzione vada considerata in 
astratto o, invece, in riferimento alla 
sua concreta applicabilità. Nella se¬ 
conda ipotesi, i giudici sottolineano 
alcune caratteri¬ 
stiche dell'ordi¬ 
namento italia¬ 
no: per una con¬ 
travvenzione (co- 
g è considerato 
il presunto falso 
in bilancio del 
processo Sme, 
dopo l'entrata in 
vigoredella nuo¬ 
va normativa) la 
prescrizione è 
molto breve e 
scatta dalla commissione del reato e 
non dal suo accertamento. Vanno 
considerati poi i tempi tecnici per le 
indagini preliminari e per l'eventuale 
processo e i tre gradi di giudizio (con 
i possibili rinvii tra Cassazione e Ap¬ 
pello), necessari perchè la sanzione 
diventi effettiva. 

L'ultimo dubbio da chiarire è se, 
in base ai principi comunitari, l'obbli¬ 
go della sanzione, espressamente pre¬ 
visto dalle direttive europee, si riferi¬ 
sca 0 meno «ad ogni infedele rappre¬ 
sentazione societaria», dal momento 
che le nuove norme italiane prevedo¬ 
no una valutazione della sensibilità 
del danno e alcune soglie, espresse in 
termini percentuali del bilancio, al di 
sotto dellequali vienemeno l'obbligo 
della comunicazione fedele della si¬ 
tuazione economica, tant'e vero che 
non sono previste sanzioni. 

Nell'attesa di un pronunciamen¬ 
to della Corte Europea prima e suc¬ 
cessivamente della Consulta, il pro¬ 
cesso Sme è sospeso, ma solo per lo 
stralcio che riguarda il falso in bilan¬ 
cio. Procede in vece il tronco principa¬ 
le, quello che riguarda la corruzione 
giudiziaria, che sarà comunque bloc¬ 
cato prima delle conclusioni dalla 
LeggeCirami, 


Il tribunale di 
Milano che si 
occupa del 
processo Sme 


Luciano Modica 

candidato deU’Ulivo 


Oggi e domani nel Pisano si vota per un seggio del Senato 

Dalla To scana può venire 
un 



Luciano Luongo 


PISA Luciano Modica, ha 52 anni, è 
catanese di nascita, pisano d'adozione 
da 34 anni. Vi si trasferì per frequenta¬ 
re l'Università che lo ha visto prima 
stimato professoredi matematica e poi 
Rettore dal 93 ad oggi. E' stato presi¬ 
dente della Conferenza dei Rettori Ita¬ 
liani dal '98. E' lui il candidato per l'U li¬ 
ve al s^io senatoriale di Pisa (e di 11 
comuni della provincia, quelli a nord 
dell'Arno) nella consultazionechesi tie 
ne oggi e domani (si vota anche lunedì 
fino alle 15) e che si è resa necessaria 
per sostituire Luigi Berlinguer, eletto 
nel Csm. 

Nel comizio di chiusura delia 
campagna elettoraie, davanti a 
duemiia persone, iei ha comin¬ 
ciato ringraziando... 

E' vero e se non le dispiace vorrei 
farlo anche adesso. Vorrei ringraziare 
tutti coloro che mi daranno la loro fidu¬ 
cia, coloro che ho incontrato, quelli che 
mi hanno ascoltato, i parlamentari egli 
amministratori dell'Ulivo, i partiti dell' 

Mi batterò contro la 
Finanziaria, che taglia 
innovazione e 
sviluppo, che svilisce 
la cultura, la ricerca e 
Funiversità 



» 


Ulivo e l'Italia dei Valori - Lista di Pie¬ 
tro chemi ha appoggiato in questa cam¬ 
pagna, i meravigliosi sindaci dei 12 co¬ 
muni del concio elettorale, chemi han¬ 
no fatto capire cosa significa lavorare 
nel territorio, i colleghi dell'università e 
gli studenti, senza i quali non avrei mai 
fatto politica. 

Qual è lo spirito di questo territo¬ 
rio? 

La Toscana è ricca di storiaedi arte 
ma soprattutto è ricca della civiltà e 
della cultura delle persone Che è la ric¬ 
chezza più importante. Anche per la 
nostra idea di società: una società della 
qualità. Qualità intesa come diritto e 
non come privilegio: qualità della scuo¬ 
la, della sanità, del lavoro, dell'ambien¬ 
te, i grandi beni collettivi in cui laquali- 
tào èdi tutti 0 èdi nessuno. E' questa la 
battaglia che vogliamo portare avanti. 
E' quello che ho fatto da Rettore. M i 
sono battuto per migliorare la qualità 
dello studio e della nostra ricerca nella 


nostra università. 

Porterà in Senato questa espe¬ 
rienza e il modello di questo ter¬ 
ritorio? 

Lo spero: questo angolo d'Italia ha 
delle grandi risorse. Ho visitato tante 
impresee associazioni che fanno inno¬ 
vazione nei prodotti, nei servizi, nel so¬ 
ciale. Ad esempio piccole imprese di 
giovani, a Navacchio, dove si applica la 
ricerca alla produzione nei settori dell' 
ingegneria, dell'informatica, dellafisica. 
Vi sono alcune imprese che fanno pro¬ 
duzioni uniche al mondo, ad alta tecno¬ 
logia. Questo connubio tra ricercaeim- 
presa, che come università abbiamo fa¬ 
vorito, è il segno del buongoverno. E' il 
contrario della socid:à che Berlusconi ci 
propone: la sua Finanziaria, contro la 
quale mi batterò se sarò eletto al Sena¬ 
to, prevede tagli, per 340 miliardi delle 
vecchie lire, alla ricerca, alla cultura e 
all'università. A lui la qualità non inte¬ 
ressa. La sua finanziaria non dà alcuna 
ideadi sviluppo. Il suo ministro dell'in- 
dustriatacesulla crisi della Piaggio edel 
sdtoredelle due ruote italiano (cheèil 
secondo polo mondiale dopo i giappo¬ 
nesi), non si presenta a relazionare in 
parlamento sulla crisi della Fiat, sul tra¬ 
collo della più grande industria italiana, 
era invece presente a votare la Girami 
mentre Previti controllava chi entrava e 
usciva dall'aula. 

Il suo slogan è stato: Passione e 
competenza. Perché? 

La passione e la compd:enza che 
voglio far vincere è quella dei cittadini. 
E' quellacheho incontrato nellepiazze, 
nei mercati, nelle scuole, durante que¬ 
sta breve ma intensa campagna elettora¬ 
le, E' la passione di coloro che ritengo¬ 


no inutileTaumento del Prodotto inter¬ 
no Lordo di un paese se poi si diminui¬ 
scono lepensioni, i salari, i diritti. Quel¬ 
la non ècrescita: quello èdeclino, 
D'Alema venerdì sera ha chiesto 
agli elettori del collegio di eleg¬ 
gerla per la sua competenza ma 
ha chiesto agii eiettori anche di 
mandare un segnale al paese. 

Lo ringrazio. Spero chela mia espe¬ 
rienza di rdtoreedi presidente dei ret¬ 
tori italiani possa portare un contribu¬ 
to allepolitichedellacoalizionein cam¬ 
pagna elettorale Berlusconi aveva parla¬ 
to di dd:oscanizzare l'Italia. E' davvero 
importante quindi che dalla Toscana 
giunga un segnale. Il segnale chei citta¬ 
dini hanno compreso chela «festa» pro¬ 
messa da Berlusconi agli italiani non c'è 
stata, anzi questo governo è stato un 
«Re M ida» alla rovescia, Il progetto di 
socid:àchelui vuolenon ci piace. L'uni¬ 
co modo per mandargli questo segnale 
è dare forza all'Ulivo. Lunedì sera tutti 
andranno a guardare il nostro risultato 
equello del Polo: da quei due dati sapre¬ 
mo se lo schiaffo a questo governo c'è 
stato. 


Vorrei vincesse 
la passione e la 
competenza incontrate 
in piazza e nelle 
scuole durante 
questi mesi 
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Riconoscere il merito 
assicurare la competitività: 
investimenti, non tagli per la ricerca 
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Conclude 
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Luana Benini 


ROMA Anche a Washington il presi¬ 
dente del Senato M arcello Pera deve 
far fronte al le grane i nterm i nabi I i del¬ 
la Cirami. E mentre le polemiche sui 
pianisti presi con iemani nella mar¬ 
mellata da un ficcanteobiettivo con¬ 
tinuano a infuriare, aggiunge qual¬ 
che ulteriore considerazione ai iaco- 
nico «tutto regolare» del suo primo 
comunicato stampa. E' vero che Pera 
continua a sostenere la piena r^lari- 
tà del voto e esclude perentoriamen¬ 
te che possa essere an n u 11 ato o ri petu - 
to (come chiede 



Il presidente Ced 
ww «Dai pianisti uno 

spettacolo penoso. Chiedano 
scusa quelli dei nostri che 
hanno votato per i colleghi 
O lo farò io per loro» 


Il presidente del Senato: 
«Attenti a non delegittimare 
le istituzioni. Le votazioni 
sono state regolari, 
è impossibile 

ripetere il voto» yy 


ad esempio M ar¬ 
co Rizzo, Pdd) 
ma promette an¬ 
che «di presenta¬ 
re tutti i docu¬ 
menti al Consi¬ 
glio di presiden¬ 
za del Senato per¬ 
ché li esamini», 

Dedica ai caso 
addirittura una 
conferenza stam¬ 
pa. «Di per sé 

-spiega - un solo fotogramma o una 
singola ripresa non sono delie pro¬ 
ve». Fa capire che un conto è votare 
per un collega assente dall’aula, un 
altro votare per un collega presente 
in aula, cosa che rientrerebbe nella 
prassi vigente. Solo nel primo caso 
potrebbero essere «prese delle misu¬ 
re», I n sostanza Pera sembra awaio- 
rare l'argomentazione che in queste 
ore tutto il centro destra ha utilizzato 
in unaspeciedi passaparola (meno ii 
Ccd Foliini che ha l'onestà di solleci¬ 
tare pubbliche scuse da parte dei 
suoi compagni di coaiizione e che 
per questo è stato isolato e violente 
mente redarguito da Mania, An). La 
difesa formale del Polo è infatti ia 
seguente: nessun senatore della Cdl 
ha votato per col leghi assenti dai i'au¬ 
la del Senato, semmai quaicuno ha 
votato per collabi presenti in aula. 
Che la pratica sia diffusa è inconste 
stabile: la malattia è contagiosa. In 
ogni caso, il centro destra punta sul 
fatto che è difficilissimo provare il 
contrario, che i suoi senatori abbia¬ 
no votato per colleghi assenti. E N a- 
nia dice di aver verificato i tabuiati 
delle votazioni riscontrando che io 
scarto fra voti favorevoli e contrari 
alla l^ge «è in media tra i 50 e i 60», 
Poi, siccome la miglior difesa è i'atta- 
co,com'èsuocostumeil Poloèparti- 


Sandro Battisti^ 
senatore Ds; «E una 
violazione 
costituzionale votare 
al posto di un 
collega» 


Pera sorvola sui pianisti, Pollini chiede scusa 

Schifarli (FI) chiede un giurì d’onore contro la Margherita. Angius: condanniamo il «pianismo» 


to in quarta. I presidenti dei gruppi 
pariamentari di maggioranza al Sena¬ 
to hanno annunciato la richiesta di 
un giurì d’onoreallo stesso presiden¬ 
te Pera corredata da insulti nei con¬ 
fronti di Bordon che avrebbe «di mo¬ 
strato la più completa assenza di eti¬ 
ca politica e istituzionaie». «M alafe- 
desubdola e premeditata»: nescrivo- 
no di tutti i colori i capigruppo della 
Cdl e chiedono di sottoporre Bor¬ 
don a provvedimento disciplinare. 

Facileil commento della M arghe 
rita: «Al ridicolo non c’è mai fine». 
PunireBordon? «L’uomo chemorde 
il cane, il ladro chedenuncia il giudi¬ 
ce, il brigantecherincorreil carabine 
re». Da partesua la Margherita vuole 
andareavanti eprometteulteriori ri¬ 
scontri, Secondo ii senatore Di, San¬ 
dro Battisti, esiste comunque una 
violazione costituzionale, il votare al 
posto di un altro e Pera dovrebbe 
stigmatizzare questo comportamen¬ 


to prendendo delle misure. Le asso¬ 
ciazioni dei consumatori Adusbef, 
Federconsumatori eCodaconssi so¬ 
no già rivolte al Procuratore della Re 
pubblica di Roma perché «accerti i 
fatti» di fronte a palesi «violazioni 
del principio di rappresentanza». 

I n questo dima il presidente del 
Senato da Washington ha creduto be 
ne di suonare il tasto dell'allarmi¬ 
smo: «Bisogna distinguere fra criti¬ 
che legitti me e qualche volta fondate 
su singoli casi di irregolarità eiecriti¬ 
che all’istituzione in quanto tali», li 
suo è un altolà: «Non bisogna dare 
spazio ad atteggiamenti di antiparla¬ 
mentarismo» e «delegittimare ie isti¬ 
tuzioni e il Senato». 

Comunque sia tutto arriverà sul 
suo tavolo, al rientro: la richiesta del 
giurì della destra e il dossier della 
M argherita da vagliare. Nel frattem¬ 
po però Pera ha già anticipato che ia 
regolarità delle votazioni è stata ga- 
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rantita non solo dalla sua presenza 
ma anche da quella dei vice presiden¬ 
ti edalla vigilanza da segretari d'aula 
di maggioranza e di opposizione. E 
pur essendo aperto a possibiii modifi¬ 
cheregolamentari hagiànegato l'op¬ 
portunità di introdurre la votazione 
con impronta digitaie, sistema che 
invece è già stato ipotizzato dal suo 
omologo della Camera, Pierferdinan- 
do Casini per combattere il «piani¬ 
smo». Pera si è anche preoccupato di 
parareil colpo sul versanteCorteCo- 
stituzionale. Un versante delicato. 
Duegiorni fa da ambienti della Cor¬ 
te era stata fatta filtrare una reazione 
abbastanza indi¬ 
gnata al fatto 
che, al Senato, 
nell'ultima gior¬ 
nata di passione 
della legge sul le 
gittimo sospetto, 
dalla presidenza 
di palazzo M ade 
ma non si fosse 
levata nessuna 
voce a difendere 
la Consulta dalle 
pesantissime ac¬ 
cuse del senatore M elchiorre Cirami 
(aveva definito «devastanti» alcuni 
interventi interpretativi della Corte 
Costituzionale). Ieri Pera ha dunque 
rivelato di aver avuto una conversa¬ 
zionetelefonica con il presidentedel- 
la Corte, Cesare Ruperto, il quale gli 
avrebbe assi cu rato che «non esiste al¬ 
cuna questione istituzionale». Una 
mossa dovuta, quella di Pera, anche 
di fronte all’ipotesi ventilata da Bor¬ 
don di un nuova istanza da presenta¬ 
re alla Consulta in relazione alla vi¬ 
cenda dei pianisti. 

Seia Margherita è stata in queste 
oreil motore propulsoredella denun¬ 
cia, i diesse si sono rivelati più cauti 
(anche se il senatore della Quercia 
Calvi a caldo ci era andato giù duro: 
«ia destra ha votato la Cirami baran¬ 
do»), Ieri il capogruppo Gavino An¬ 
gius ha precisato: nessuna differenzia¬ 
zione nel centro sinistra, «la nostra 
condanna al pianismo è implacabi¬ 
le». Sarà «l'intero consiglio di presi¬ 
denza del Senato che dovrà valutare 
dopo quanto accaduto le iniziative 
da assumere». Angius ha dunque in¬ 
vitato alia coiiaborazione: «Dobbia¬ 
mo tutti impegnarci evitando dema- 
gogieed estremismi inutili a combat¬ 
tere qualsiasi fenomeno che possa 
colpire il prestigio delle istituzioni 
parlamentari». 


Il Polo si scaglia 
contro Bordon, 
accusa e insulta: c’è 
stata malafede 
politica e assenza 
di etiea 
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Tutti i pianisti del Senato 

Ecco /'elenco da «pianisti» immortalati dalle 
telecamere al Senato, mentre le mani premono 
contemporaneamente due pulsanti per le 
votazioni. Per la maggoranza Sergio Agoni 
(Lega), Giacomo A rchiutti (Forza Italia), 
Francesco Bevilacqua (Alleanza Nazionale), 
Laura Bianconi (Forza Italia), M auro Cutrufo 
(Udc, ma anche questore del Senato), Corrado 
Danzi (Udc), Gaetano Fasolino (Forza Italia), 

M icheleFiorino (Alleanza nazionale), M ichele 
Forte (Udc). Lucio M al an (vicecapogruppodi 
Forza Italia), SalvatoreM arano (Forza Italia), 
Lodovico Pace(Alleanza nazionale). Luigi Scotti 
(ForzaItalia), GianfrancoTunis(Forza Italia). 
Giuseppe Consolo (An) pure immortalato dalla 
téecamera, ha smentito inviperito: avete le 
traveggole 

Co3 fan tutti. Quindi anche la minoranza ha i 
suoi pianisti: M ilosBudin, Ds «È stata la prima 
volta» ha ammesso. Damiano Verardi, 

M argherita: «Non so, non mi sembra, forses». 



Indecenze e trucchi da scolari nel voto dei pianisti. Regolamento e norme violate per approvare la legge Cirami 

Uno scotch sul pulsante rosso 


Le foto sono lì a testimoniare il voto 
multiplo. M a la denuncia palese che 
conseguenze può avere? Secondo 
quanto va ripetendo la M argherita ci 
sono motivi validi per mettere una 
pesante ipoteca sul varo di una legge 
così controversa come la Cirami che 
potrebbe essere stata votata in man¬ 
canza del numero legale. M a comesi 
fa a dimostrarlo? M entre alla Camera 
si può sempre avere cognizione in 
ogni momento del numero legale e 
dei votanti, così non è ai Senato, Tan¬ 
to è vero che la Cirami èstata votata 
per alzata di mani. Nell'ultima conci¬ 
tata giornata l'opposizione ha chiesto 
centinaiadivolteia verifica del nume¬ 
ro legaleed ha anche segnalato la pre¬ 


senza massiccia di pianisti fra iefiie 
della ma^ioranza. Sui pianisti do¬ 
vrebbe vigilare il presidente dell'as- 
semblea aiutato dail'ufficio di presi¬ 
denza e i commessi dovrebbero mate¬ 
rialmente andare a togliere i tesserini 
dai posti vuoti. Quando si va di corsa, 
un voto dopo i'aitro, la pratica del 
controllo crea problemi. N andò Dalla 
Chiesa racconta che parecchi senatori 
soprattutto di An hanno utiiizzato il 
sistema dello scotch appiccicato sul 
pulsante rosso (quello cheserveal vo¬ 
to contrario). Tesserino inserito nel 
dispositivo sul banco, e pulsante ros¬ 
so premuto ininiterrottamente. «A 
qualunque richiesta del dispositivo di 
voto - spiega - i pulsanti risultavano 


sch i acci ati. T anta è vero che c'è stato 
un momento in cui almeno 12senato¬ 
ri del centro destra hanno appoggiato 
ia richiesta del numero legale, che co¬ 
me si sa vienefatta dall'opposizione». 

Una gran brutta stori a. C 'è i I «rea¬ 
to» fotografato. C'è la violazione di 
una norma Costituzionaie, i'art.67, 
cheidentificalostatusdel parlamenta¬ 
re «senza vincolo di mandato»(in so¬ 
stanza ogni parlamentare risponde 
per sé stesso, votare per un altro non 
esiste proprio, non sono possibili dele¬ 
ghe). Inoltrela magistratura non può 
sindacare l'operato dei componenti 
del Parlamento che è di competenza 
delleCamere (lo stabilì già la Consul¬ 
ta in una precedenteoccasione). Diffi- 


dietrovareun appigiio per invalidare 
la votazione. Resta laquestione squisi¬ 
tamente politica e sicuramente mora¬ 
le, C'è un elemento di inganno nella 
mano che vota per un altro. Tutto è 
nelle mani del presidente del Senato 
Marcello Pera e deH'uffido di presi¬ 
denza del Senato, Si chiedeN anni M o- 
retti: ma non è vietato fare i pianisti? 
Lo scorso 11 iugliounadelibera stabi¬ 
lì le sanzioni, 250 euro di multa per 
chi vota per i vicini assenti e per chi 
beneficia del voto. Ma occorrono le 
prove per di mostrare che i n quel mo¬ 
mento il beneficiario era fuori dall'au¬ 
la. E' prevedibilechelo scontro si spo¬ 
sti suli'esamedei tabulati dellepresen- 
ze. lu.b. 


«Udc: alleati, ma non servi» 

«Rivendichiamo piena dignità politica e tota¬ 
le partecipazione nella fase deci Sion al e: slamo 
alleati fedeli, leali nàia Casa délelibertà, ma 
non servi». Lo ha detto ieri il ministro Rocco 
Buttiglione apr&ido i lavori dal consiglio na¬ 
zionale dél'U de. 

Bisogna chela nostra voce si a piti ascolta¬ 
ta, ha proseguito, «perché è aesciuto il nostro 
peso nel paese: oggi l'éàttorato è meno plebi¬ 
scitario e piti riflessivo. Siamo sotto esame 
come govano e come partito, dobbiamo pas¬ 
sarlo». 

Il consiglio nazionaledeU'Udcha approva¬ 
to il regolamento congressuale, le regole con 
cui il partito arriverà all’asasedel 5-7dicem¬ 
bre che eleverà il nuovo segretario. 

Gran favorito M arco Rollini, ogg presiden¬ 
te dél'U de, vicesegréario Sagio D'Antoni, 
presidente sarà Butti^ione. Se, almeno, non 
vi saranno soprese: potrebbao venire da una 
nuova corrente, area Cdu. 


Il centrodestra ha fretta: vuole approvare il «legittimo sospetto» prima del pronunciamento della Corte Costituzionale. E magari cambiare gli organi di garanzia a piacimento 

«Veleni sulla Consulta? Pretesti per modificarla» 


Carlo Brambilla 


MILANO La corsa frenetica del centrode¬ 
stra per approvare I a sci agu rata I egge C i ra- 
mi «prima» del pronunciamento della 
Corte Costituzionale sul legittimo sospet¬ 
to si sta appesantendo di ulteriori veleni 
politici. Lo stesso relatore del provvedi¬ 
mento, il senatore Mechiorre Cirami, ci 
ha messo del suo per alimentarelepolemi- 
che, parlando di «empatia fra ai cu ni setto¬ 
ri del Parlamento (i Ds, ndr) e la Consul¬ 
ta». Su questo ealtro ecco checosa dichia¬ 
ra il senatore della Quercia, Stefano Passi- 
gii. 

Dunque, senatore Passigli, perchè 

sempre tanta fretta nel centrode¬ 


stra? 

«Semplicissimo: perchè temono una 
sentenza a ioro sfavorevole da parte della 
Corte Costituzionale». 

Magnando si prevede il pronuncia¬ 
mento della Consulta sul legittimo 
sospetto? 

«Si pensa che dovrebbe sentenziare a 
metà novembre. Non prima. Ecco quello è 
il traguardo temporale che la maggioranza 
intende tagliare per prima in Parlamento 
approvando la legge. Insomma tentano di 
chiudere la partita in tutti i modi». 
Tentano? 

«Sì, tentano. Perchè non èaffatto detto 
che ia partita si chiuda anche con i’appro- 
vazione della legge in Parlamento. Infatti 
ia Corte potrebbe prendere in esame il 


provvedimento uscito dalieCamere, ricor¬ 
rendo alla legge 27 istitutiva della stessa 
Corte. Cioè potrebbe estenderei! suo giudi¬ 
zio anchein materieenormeaffini. E quin¬ 
di potrebbe pronunciarsi sulla costituzio¬ 
nalità della Cirami». 

Supponendo che ciò accada, quali 
sono i punti della Cirami soggetti al 
giudizio di costituzionalità? 
«Trearticoii della Costituzione: ii 13, ii 
25 e il 111. Rispettivamente relativi alla 
libertà personale, al giudice naturale, e infi¬ 
ne al giusto processo eailasua ragionevoie 
durata. Comunque, tornando al giudizio 
suila fretta della maggioranza, va ribadito 
con forza che la legge sul legittimo sospet¬ 
to non riguarda affatto la generalità dei 
cittadini». 


Cioè? 

«Parlano lecifre. 11 legittimo sospetto è 
stato accolto dalla Corte di Cassazione in 
58 anni, dai codice Rocco fino ai 1989, 
solo 16 volte, questo dimostra la ptestuosi- 
tà dell’argomento. Non è una l^ge avente 
valenza generale, ma si tratta di una iegge 
fotografia per Berlusconi». 

Perchè, senatore, ii centrodestra in¬ 
sinua che ci sia una sorta di iegame 
fra la Consulta eunapartedel Parla¬ 
mento? Non si tratta di un'accusa 
lesiva della stessa Corte? 

«Si tratta di una campagna per modifi¬ 
care la composizione della Corte. È un'ulte¬ 
riore prova dell'assoiuto iliiberaiismo di 
questa destra. Pretende di modificare an¬ 
che la composizione degli organi di garan¬ 


zia a suo piacimento. Ricordo che ia Corte 
è nominata per un terzo dal Presidente 
della Repubblica, per un terzo dal Parla¬ 
mento e infine dalla magistratura. Non 
mai stata messa in dubbio da nessuno la 
correttezza. Nessuno si è mai sognato di 
affermare che ia Corte possa aver giudica¬ 
to sulla base di calcoli politici. Bossi, Tre- 
monti, Cirami e aitri hanno sparato sulia 
Corte per tentare di rivederne la composi¬ 
zione. Questo è il fatto». 

Dopo cheCirami ha parlato di «em¬ 
patia», qualcuno ha invocato una 
censura, che non c'è stata, anche da 
parte del presidente del Senato, Pe¬ 
ra. Doveva intervenire? 
«Francamente non credo. Non vedo 
nessun potere censorio da parte dei Presi¬ 


dente. Cirami ha espresso unavaiutazione 
politica criticabile, ma non tale da essere 
censurabile dal Presidente del Senato». 

I n conclusionechecosa sarebbe me¬ 
glio accadesse nell'Interesse genera¬ 
le? 

«M i auguro che la Corte Costituziona¬ 
le si pronunci prima della promulgazione 
dellal^geCirami. Anche perchè, come ho 
detto, il Senato sta varando una proposta 
che, malgrado la correzione del famoso 
errore tecnico, continua a destare fra gii 
studiosi di diritto ii sospetto di una irrime¬ 
diabile incostituzionalità. Insomma l'insi¬ 
stenza del Polo per approvare la legge pri¬ 
ma delia pronuncia deliaCorteCostituzio- 
nale è un'aperta sfida alla giustizia costitu¬ 
zionaie». 
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l’Unità 


oggi 


domenica 27 ottobre 2002 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «Una finanziaria che non c'èe 
un governo incapace di dare rispo¬ 
ste», Con queste parole il capogrup¬ 
po Ds In Commissione Bilancio MI- 
chele Ventura spiega l'abbandono 
deH'aula delle opposizioni. Tutto lo 
schieramento (da Rifondazione alla 
Margherita) poco primadelledlchla- 
razioni di voto ha deciso di andarse¬ 
ne, visto che! veri nodi sulla legge di 
bilancio sono stati tutti rinviati all'au¬ 
la, Il presidente della commissione 
Giancarlo Giorgetti (Lega) ha subito 
sospeso le vota- 


Tutti i gruppi 
ww di minoranza 

abbandonano la Commissione 
bilancio. Il provvedimento passa 
ora all’aula pressoché inalterato 
Verrà esaminato dal 4 novembre 


D’Amato promuove l’Ulivo: 
sul Mezzogiorno siamo 
assolutamente contrari ad ogni 
cambiamento dell’attuale 
strumentazione 
che funziona bene 



zioni della com¬ 
missione ad 
esclusione del¬ 
l'emendamento 
sugli sgravi fisca¬ 
li per le ristruttu¬ 
razioni edilizie, 
presentato in ex¬ 
tremis assieme a 
quello sullesocie- 
tà dilettantisti- 
che(in cui, asor¬ 
presa, si ritrova¬ 
no anche le iniziative che promuovo¬ 
no la conoscenza della lingua, della 
cultira e dei prodotti nazionali al¬ 
l'estero). «Non ritengo utileprosegui- 
re con il voto - ha detto - anche se la 
maggioranza potrebbe adesso appro¬ 
vare tutto in mezz'ora». Si è passati 
subito alle dichiarazioni finali. Per la 
commissione Bilancio il «caso» è 
chiuso: la Finanziaria passa all'aula 
quasi del tutto inalterata. Vi giungerà 
il 31 ottobre e comincerà ad essere 
esaminata il 4 novembre. 

I giochi sembrano tutti aperti fuo¬ 
ri dal Parlamento, dove continuano 
incontri tecnici ed esternazioni tanto 
autorevoli quanto contraddittorie 
(Antonio Marzano, che è un mini¬ 
stro ed ha votato afavoredella mano¬ 
vra in consiglio dei ministri, conti¬ 
nua a dire che il fondo unico per il 
sud non va bene). Sta di fatto che i 
margini sono strettissimi, se non ine¬ 
sistenti. Con un paradosso ieri il vice¬ 
ministro M ario Baldassarri ha defini¬ 
to la Finanziaria «buona e soprattut¬ 
to senza alternative». Come dire: sia¬ 
mo all'ultima spiaggia. Altroché buo- 


II paradosso del 
viceministro 
Baldassarri: scelte 
buone e 

soprattutto senza 
alternative 


Finanziaria, l’opposizione se ne va 

La Quercia: la manovra non c’èe il governo è incapace di dare risposte. Casini chiede nuove risorse 


n a. Naturai mente per Baldassarri tut¬ 
to dipende dalla «malagestione» del- 
ruiivo, benché il turboeconomista 
Tremonti sia al timone della finanza 


pubblica ormai da 18 mesi. Così tut¬ 
to rischia di finire come la vicenda in 
commissione Bilancio. «È dall'inizio 
che stiamo discutendo su un testo 


chetutti i giorni èmesso in discussio¬ 
ne dalle dichiarazioni dei ministri - 
spiega Ventura - e dello stesso presi¬ 
dente del consiglio in attesa di un 


maxi emendamento sulle questioni 
più importanti. C'è la difficoltà del 
governo a risponderesu cose elemen¬ 
tari, il che significa che la situazione 


dei conti pubblici è più grave di quel 
che si dice. C'euna chiusura totalesu 
aspetti quali gli enti locali, dove non è 
stato possibile discutere neanche gli 


Una modifica 
alla 

Finanziaria 
istituisce 
un prelievo 
aggiuntivo 
del 25% per 
la produzione 
vendita 
e noleggio 
di materiale 
pornografico 


» 




Roberto Barbieri 

Responsabile Ds per il Sud 



modifiche 

La «grande» novità 
si chiama pomotax 


MILANO La proroga d^li sgravi fiscali sulle 
ristrutturazioni edilizieal 30 giugno 2003 
(con l'innalzamento, però, dell'iva dal 10 
al 20%), l'introduzione di una tassa sul 
porno, la riduzione del ticket sulle cure 
termali da 70 a 50 euro, la deroga al bloc¬ 
co delle assunzioni anche per il personale 
dei beni culturali, l'abolizione del dievieto 
di cumulo tra pensione e reddito. Queste 
le principali novità della Finanziaria 2003 
cosi come esce dalla commissione Bilan¬ 
cio di M ontecitorio. Eccole nel dettaglio: 

Irpef: portela riforma del sistemafisca¬ 
le statale. Gli sgravi riguardano i redditi 
medio-bassi fino a 25.000 euro con l'ali¬ 
quota al 23% sino a 15.000 euro di reddi¬ 
to. Viene introdotta una deduzione di 

7.500 euro per i lavoratori dipendenti che 
scende a 7.000 euro per i pensionati ed a 

4.500 euro per gli autonomi. 

Irpeg: scende dal 35 al 34% la relativa 
aliquota. 

Enti locali: Blocco delleaddizionali re¬ 
gionali. Il blocco fa parte di un pacchetto 


di misure che comprende il taglio ai trasfe¬ 
rimenti ed il blocco degli aumenti di spesa 
per beni eservizi tuttora oggetto di trattati¬ 
va con gli enti locali. 

Pomotax: è una delle poche novità 
introdotte. Istituisceun prelievo aggiunti¬ 
vo del 25% per la produzione, vendita e 
noleggio di materiale pornografico. Ven¬ 
gono anche i nasprite I va e I rap. 

Ristrutturazioni: Lo sgravio del 36% 
dei lavori di ristrutturazioneediliziaèpro- 
rogata per sei mesi. La detrazione fiscale è 
riferita alle spese per interventi di recupe¬ 
ro del patrimonio edilizio fino al 30 giu¬ 
gno 2003, per un ammontare complessivo 
fino a 40.000 euro. Lo sconto fiscale del 
36% deve essere ripartito in dieci quote 
annuali. L'ivasaledal 10al 20%. 

Cure termali: Cala da 70 a 50 euro il 
ticket sulle cure termali. Per la copertura 
si prevede uno stanziamento di 18 milioni 
di euro su base annua sul fondo speciale. 

Società sportive Agevolazioni per le 
società sportive dilettantistiche. Il costo 
del provvedimento è di 5 milioni di euro. 

Beni culturali. È stato evitato il blocco 
delle assunzioni per il personale della P.A. 
addetto alla tutela dei beni culturali. 

Fondi terremoto 1980 Altri 2,5 miliar¬ 
di di euro saranno disponibili per la rico¬ 
struzione nelle aree colpite dal terremoto 
del 1980 di Campania Basilicata e Puglia. 


emendamenti che non comportava¬ 
no oneri». Quella soglie enti locali è 
stata l'ultima battaglia in Commissio¬ 
ne, seguita a quella - molto più «cru¬ 
da» - sul Mezzogiorno alla presenza 
del viceministro Gianfranco Micci- 
ché. Parallelamente ogni giorno pio¬ 
vono sul testo dichiarazioni, moniti, 
appelli provenienti un po' da tutte le 
parti. L'ultimo ieri èarrivato dal presi¬ 
dente della Camera Pier Ferdinando 
Casini, che ha raccolto il «grido d'al¬ 
larme» della Conferenza dei Rettori 
per l'«esiguità dei fondi riservati al¬ 
l'Università rispetto alle sfide che gli 
Atenei si trovano a dover affrontare». 

Ma Casini fa di 
più: rammenta 
al governo l'im¬ 
pegno a «reperi¬ 
re risorse aggiun¬ 
ti ve». Il presiden¬ 
te si ferma qui. 
«Credo di non 
dover aggiunge¬ 
re altro- conclu¬ 
de - agli intelli¬ 
genti bastano po¬ 
che parole», In- 
somma: i cordo¬ 
ni della spesa vanno allargati. 

La stessa cosa eh lede il presidente 
di Confindustria Antonio D'Amato. 
Ieri ha mandato adire al governo che 
martedì (giorno dell'incontro con le 
parti sociali) verificherà se nel ma¬ 
xi-emendamento si è realizzata quel¬ 
la correzione di rotta richiesta dalla 
sua associazione. Comedire: il giudi¬ 
zio è ancora sospeso, non è bastata la 
mezza marcia indietro su Dit eSuper- 
dit. «Sul M ezzogiorno siamo assoluta- 
mente contrari - ha aggiunto - ad 
ogni cambiamento dell'attuale stru¬ 
mentazione che funziona bene e che 
al contrario dev'essere integrata da 
investimenti sul piano delle infra¬ 
strutture». Una promozione a pieni 
voti di quanto fatto finora. Come si 
coniughi questo con la lineadi Micci- 
ché, che ha accusato l'Ulivo di aver 
truffato il Sud non è dato saperlo. La 
quadratura del cerchio, per Tremon¬ 
ti, sarà molto difficile. Finora con la 
sua Finanziaria è riuscito a far rinsal¬ 
dare le opposizioni e forse anche i 
sindacati, che già parlano di un nuo¬ 
vo fronte comune. 


Fuori dal Parlamento 
continuano 
gli incontri tecnici 
ma i margini 
per le modifiche sono 
strettissimi 


» 


«La nostra decisione di andarcene è un atto di difesa delle funzioni e dei contenuti delle istituzioni» 

‘ <<Ci hanno costretto a discutere il nulla» 


ROMA Molti si aspettavano uno 
«strappo» su 11 a F i n anzi ari a gi à vener¬ 
dì, subito dopo il profluvio di insulti 
cheli viceministro Gianfranco M ied- 
ché aveva riversato sulle opposizioni 
nell'aula della Commissione Bilan¬ 
cio, Invece l'Ulivo ha deciso ieri (al¬ 
l'ultimo appello), ed anche Rifonda¬ 
zione (che già il giorno prima aveva 
annunciato l'abbandono) si è unita 
alla protesta, «Abbiamo fatto bene 
venerdì, e bene sabato», spiega Ro¬ 
berto Barbieri, responsabile ds per il 
M ezzogiorno e membro della Com¬ 
missione. 

Perché? 


«Perché avevamo una proposta 
politica alternativa seria e credibile. 
Discuterla in Finanziaria e utilizzare 
tutti gli spazi possibili per presentarla 
secondo me è un atto politico che va 
fatto. Naturalmente restare nel voto 
finale invece significava assecondare 
una grande finzione, e questo non 
andava fatto. N on andava mostrata 
alcuna complicità con un'azione che 
io ritengo extraparlamentare ed an¬ 
ti-democratica che è stata fatta da 
questo governo durante la Finanzia¬ 
ria, Il documento contabi le che han¬ 
no presentato allaCameradei denta¬ 
ti è virtuale, non vero, perché il ma¬ 


xi-emendamento di cui si parla è 
quel lo che defi n i rà veramente le ri sor¬ 
se e le scelte». 

La Malfa oggi vi accusa, dicen¬ 
do che ia vostra è una posizio¬ 
ne politica, come se fosse un 
insuito... 

«Rivendico che è un atto politi¬ 
co, di grande civiltà e di difesa delle 
funzioni e dei contenuti delle istitu¬ 
zioni, Perché la Commissione Bilan¬ 
cio devediscutere, emendaree votare 
laleggeFinanziaria. Noi discutevamo 
il nulla, cioè un documento che sap¬ 
piamo non essere vero. Noi siamo 
stati finché le condizioni ci consenti¬ 


vano di presentare la nostra con¬ 
tro-proposta, M a poi abbiamo abban¬ 
donato, con un'unica dichiarazione 
da Rifondazione alla Margherita». 

Alfano (relatore di maggioran¬ 
za) e il sottosegretario Vegas 
sostengono che i'esame c'è sta¬ 
to, e che ia prassi è stata rispet¬ 
tata. Può dire in dettaglio cosa 
non si è potuto discutere o 
emendare? 

«Abbiamo discusso in alcuni casi 
di temi generali, come se fosse una 
riunionedi politica in cui noi presen¬ 
tavamo contenuti e il governo presen¬ 
tava il nulla. M a non abbiamo fatto il 


lavoro che si è fatto in tutti gli anni 
dellastoriadella Finanziaria, Si discu¬ 
teva, si votavano gli emendamenti, si 
cambiavano gli articoli. Questo non è 
stato fatto, perché c'era coscienza da 
parte di tutti, maggioranza e opposi¬ 
zione, che eravamo di fronte ad una 
grande finzione. E il caso del Mezzo¬ 
giorno è emblematico». 

Miccichè ce l'aveva in partico¬ 
lare con lei venerdì... 

«Certo, perché io ho detto chiaro 
e tondo che questo governo non ha 
una politica per il M ezzogiorno dopo 
un anno e mezzo, ed èsolo indaffara¬ 
to a distruggere tutto ciò che i gover¬ 


ni dell'Ulivo hanno fatto. Non c'è nes¬ 
suna proposta. Cosa che peraltro M ic- 
cichè nella sua insofferenza istituzio¬ 
nale e isteria politica ha confermato, 
dicendo dopo 18 mesi: non abbiamo 
ancora una proposta. I noltre ha fatto 
un'aggressionevileenon degna di un 
rappresnetante delle istituzioni alla 
politica dei ^verni precedenti. Per 
carità, tutto si può discutere, ma lo si 
fa presentando un'altra proposta». 
Adesso si passa all'aula. C hefa- 
rete? 

«Noi abbiamo dei contenuti seri 
da proporre, che riguardano la cresci¬ 
ta del Paese e la competitività, la cre¬ 


scita del M ezzogiorno, le infrastruttu¬ 
re e lo stato sociale, È un vero e pro¬ 
prio progetto chesi articola in emen¬ 
damenti, Per questo in aula saremo 
presenti e ri presenteremo tutto quel¬ 
lo che non è riuscito a passare. Fare¬ 
mo una seria battaglia politica, non 
solo in Parlamento maanchenel Pae¬ 
se. Perchédiciamo no a questa Finan¬ 
ziaria che sfascia i conti pubblici (in 
aprile, con la trimestrale di cassa, il 
Paese capirà comeil governo ha lavo¬ 
rato) e non trova soluzioni per nes¬ 
sun problema. Né per il Mezzogior¬ 
no, né per l'occupazione, né per il 
sistema produttivo». 


Secondo il leader Cisl, contrattazione e piattaforma delle tute blu alla base della ripresa del dialogo tra le confederazioni. La Cgil: problema della categoria. Il nodo degli accordi separati 


L’invito di Pezzetta: Timità riparta dai metalmeccanici 


Giovanni Laccabò 


MILANO Dal convegno Dsdi Firenze 
il leaderCisI Savino Pezzottatornaa 
perorare calorosamente la causa del¬ 
l'unità sindacale e sprona la Cgil a 
riprendere il dialogo a partire dal 
contratto dei metalmeccanici edalla 
revisione del modello contrattuale. 
Allo scardinamento del contratto na¬ 
zionale- tema molto caro a Confin¬ 
dustria e al Libro bianco - porta ac- 
quaancheil Fondo monetario inter¬ 
nazionale (Fmi), che colloca tra le 
cause della disoccupazione al Sud 
«la eccessiva centralizzazione della 
contrattazione». M a a quale titolo 
ne parla? Per il segretario confedera¬ 
le Cgil Giuseppe Casadio «il Fondo 
non ha competenze sulle relazioni 
industriali interne ai singoli Paesi». 
M entre per C i si e U i I si deve rafforza- 
reil secondo livello per meglio distri¬ 
buire la ricchezza, per la Cgil invece 
il contratto nazionale non si tocca 


perchéèil solo strumento solidaristi¬ 
co che tutela il salario dei pezzi più 
deboli del lavoro dipendente, replica 
la segretaria confederale Carla Can¬ 
tone. In realtà, anche se i due temi 
da lui indicati - piattaforma me¬ 
talmeccanica e modello contrattuale 
- sono tra i meno idonei per la biso¬ 
gna, per Pezzetta è giusto «comincia¬ 
re a discutere senza chiedere abiure, 
partendo dal pluralismo» senza na¬ 
scondere «le lacerazioni profonde, 
penetrate anche nella base, compre¬ 
so qualche elemento di intolleran¬ 
za». Il leader Cisl -il cui appello al¬ 
l'unità sindacale è stato applaudito 
dai Ds - trascura tuttavia del tutto 
che prima causa della rottura è stata 
la ferita inferta alla democrazia sin¬ 
dacale dagli accordi separati, ripetu¬ 
tamente imposti erga omnes contro 
la volontà della stragrande maggio¬ 
ranza dei lavoratori, non solo della 
Cgil, Dopo lo sciopero generale del 
16 aprile, il patto per l'Italia ha pro¬ 
vocato nei luoghi di lavoro un tracol¬ 


10 verticaledi credibilità dei sindaca¬ 
ti firmatari. Quanto al modello con¬ 
trattuale, per Pezzetta il rafforzamen¬ 
to del secondo livello è necessario in 
quanto oggi funziona solo nel 30% 
delle aziende: «M a poiché nel Paese 
c'è una questione salariale, per evita- 
reunaspiralesalari-prezzi ènecessa- 
rio rafforzare il secondo livello, sen¬ 
za naturalmente smontare il pri¬ 
mo». Implicita la stoccatina alla ri¬ 
chiesta di aumenti della piattaforma 

11 Fmi chiede di 
rivedere il modello 
contrattuale. L’attuale 
sarebbe causa della 
disoceupazione 

al Sud 


Fiom. Comesi èdetto.siapur ispira¬ 
to da altri scopi anche l'FMI invita a 
«r^ionalizzare il sistema di relazio¬ 
ni industriali per favorire una mag¬ 
giore differenziazione salariale», an¬ 
che perchè «l'inadeguatezza del mec¬ 
canismo di aggiustamento degli sti¬ 
pendi a livello regionale in Italia im¬ 
plica che shock regionali tempora¬ 
nei finiscono per avereeffetti perma¬ 
nenti sulla disoccupazione locale». 
Insamma: «i differenziali di salario 
regionali sono minori di quanto un 
mercato competitivo del lavoro 
avrebbe prodotto», considerato che 
la produttività del Sud non supera 
180% di quella registrata al Nord, 
Montreal leader Uil Luigi Angeletti 
interessa ribadirechegran parte del¬ 
la produttività è nelle casse delle im¬ 
prese: per indurle a redistribuire la 
produttività, va potenziata la contrat¬ 
tazione aziendale e territoriale. 

La Cgil per ora non risponde a 
Pezzetta. Lo farà mercoledì 30 lo 
stesso Guglielmo Epifani parlando 


all'assemblea nazionale dei delegati 
Fiom. Convocata per varare la pro¬ 
pria piattaforma, l'assemblea stessa 
dirà lasua,ec'èdastar certi chesarà 
un dibattito di grande intreresse: lo 
fanno intravedere le prime repliche, 
contigue ma non univoche, di due 
segretari nazionali. Per Riccardo 
Nencini è «un segnale importante il 
fatto che Pezzetta ragioni di unità», 
e per questo «adesso dovremo valuta¬ 
re in che modo il merito della posi- 
zionedellaCisI corrisponda all'effet¬ 
tiva possibilità di fare unità, per la 
qualeènoto chela Fiom pone come 
fattore costitutivo la questione de¬ 
mocratica». Invece per Giorgio Cre- 
maschi ledichiarazioni del capo del¬ 
la Cisl sarebbero accette solo con la 
«revisionedi una politica chenell'ul- 
timo anno e mezzo ha portato a 7-8 
accordi separati». Se invece sono 
«un tentativo di coinvolgerci nel falli¬ 
mento dellepolitichechehanno por¬ 
tato a questi accordi, allora l'appello 
non porta da nessuna parte». 
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ROMA II Social Forum de/e essere 
rinviato. Ancora ieri esponenti del 
governo e del centrodestra hanno 
insistito sulla linea del rinvio. E in 
totale assenza di notizie, rapporti di 
polizia e informative dei servizi che 
possano giustificare una decisionea 
questo punto, quando mancano po¬ 
chi giorni dall'inizio del meeting, 
gravissima. Parla il ministro della 
Difesa Antonio Martino per dire 
chei militari garantiranno un «nor¬ 
male» contributo alleforzedi poli¬ 
zia alla sicurezza del Social Forum 
in particolare con la vicinanza di 
obiettivi sensibili. Non si tratta 
quindi di un im¬ 
piego «speciale» 
delleforze arma¬ 
te, per carità, 
ma i militari ci 
saranno. E la no¬ 
tizia non fa al¬ 
tro cheaumenta- 
reil ci ima di ten¬ 
sione. 

Un altro 
esponente del 
governo, il sotto- 
segretario alla 

Difesa Bosi, accusa comune di Fi¬ 
renze e Regione Toscana, rette dal 
centrosinistra, di voler scaricare tut¬ 
te le responsabilità sul governo. 
«Ciò chefrancamentestupisce - di¬ 
ce- èchesolo alla vigilia del raduno 
proprio coloro che hanno accettato 
e contribuito ad organizzare tale 
manifestazione, si rivolgano all'ese¬ 
cutivo consonando ad esso l'intera 
responsabilità deH'awenimento. È 
evidente che manifestazioni di que¬ 
sta portata (che nessuno è in grado 
di controllare), non locale ma addi¬ 
rittura internazionale, dovrebbero 
essere concertate tra potere locale e 
Governo nazionale per valutarne le 
condizioni di fattibilità prima chela 
macchina organizzativa si metta in 
moto. Questo doveva essere fatto 
proprio da quanti ne hanno propu¬ 
gnato l'opportunità dello svolgi¬ 
mento. È una via di fuga comoda - 
ha concluso Bosi - quella di rivolger¬ 
si al Governo scaricando su di esso 
tutte le responsabilità». 

Il sottos^retariofafintadi igno¬ 
rare che tra i compiti principali del 
governo c'è proprio quello di garan¬ 
tire, insieme al sacrosanto diritto di 
manifestare, la sicurezza e l'ordine 
pubblico. Poche chiacchiere: il go¬ 
verno assuma una decisione precisa 
e rinvii il Forum. E' l'opinione di 
Gustavo Selva (An) Presidentedella 
Commissione esteri della Camera, 
«il governo, con decisione autono¬ 
ma, deverinviareil Social Forum». 


Martino: i militari 
garantiranno un 
normale contributo 
alle forze di polizia 
per gli obiettivi 
sensibili 



Selva (An) 
ww per il rinvio 

Bosi, sottosegretario 
alla Difesa, attaeea Comune 
e Regione: «Vogliono 
scaricare sul governo» 


Dall’assemblea dei girotondi 
un messaggio di solidarietà: 
gli atteggiamenti 
del centrodestra 
sono contrari 
alla Costituzione 




Forum europeo, destra e governo vogliono il rinvio 

Vannino Chiti (Ds): «State soffiando sul fuoco, il vostro è un atteggiamento irresponsabile» 


T) 
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Un controllo di 
polizia in Piazza 
della Signoria a 
Firenze 



l'intervento 

Il governo 

DICA 

QUELLO CHE SA 


Piero Sansonetti 


M ancano dieci giorni all'ini¬ 
zio del Forum europeo - 
cioè al summit continen¬ 
tale dei no-globai - che si svolge¬ 
rà a Firenze, e i giornali italiani, 
dopo mesi di silenzio, hanno ini¬ 
ziato a occuparsi del l'avvenimen¬ 
to. Non per affrontare gli argo¬ 
menti complicati, eanche piutto¬ 
sto importanti, che saranno al 
centro del forum (sviluppo, go¬ 
verno dello sviluppo, distribuzio¬ 
ne e produzione delle ricchezze, 
rapporti tra economia ed ecolo¬ 
gia, questioni dellafame, della se¬ 
te, dell'organizzazione sanitaria, 
del diritto alla migrazione, eccete¬ 
ra), ma per porre all'attenzione 
del mondo politico, distratto, la 
questione dell'ordine pubblico. 
In particolare, in questo tipo di 
polemica giornalistica, si èdistin- 
to il "Corriere della Sera", cioè il 
più venduto, il più importante 
dei quotidiani italiani. Daunade¬ 
cina di giorni il "Corriere" è im¬ 
pegnato in una vera e propria 
campagna di stampa, nella quale 
ha coinvolto lesuemigliori firme 
ediversi intellettuali, persegnala- 
reil rischiodi tumulti aFirenzee 
per indicarnei responsabili. I re¬ 
sponsabili sono il sindaco Dome¬ 
nici e il presidente della regione 
M artini. E questo èmolto chiaro. 
M eno chiaro è il tipo di tumulti 
che si temono. Ieri il "Corriere" 
ha pubblicato in prima pagina 
un articolo di Giovanni Sartori, 
allarmatissimo, e molto severo 


nei confronti di Martini eDome 
nici. Sartori èun politologo - for¬ 
se il maggior politologo italiano - 
sempre molto lucido e non può 
certo essere sospettato di essere 
un uomo di destra, e tantomeno 
un berlusconiano. Dunquenon è 
il caso di ipotizzare una perfida 
manovra dei reazionari contro Fi¬ 
renze-rossa. 

M a allora perché questa mo¬ 
bilitazione contro il Forum, e 
questa richiesta, al governo, di so¬ 
spenderlo, vietarlo, spostarlo in 
qualche altra città, o regione, o 
paese strani ero? 

Non si trovarispostaragione- 
voleelimpida a questa domanda. 
Il Forum europeo è stato convo¬ 
cato dieci mesi fa, dopo una trat¬ 
tativa tra i vari forum europei (in 
un primo tempo c'era stata la can¬ 
didatura di Parigi, ma poi i fran¬ 
cesi avevano accettato di dare la 
precedenza a0i italiani, anche 
per cancellare il brutto ricordo di 
Genova). L'organizzazione di 
questo convegno prevede l'arrivo 
aFirenzedi diverse deci ne di mi¬ 
gliaia di persone (giovani, mili¬ 
tanti politici, studiosi, professori 
universitari, sindaci, amministra¬ 
tori, statisti, intellettuali) che per 
tre giorni discuteranno di politi¬ 
ca e delle battaglie da condurre 
per migliorare la vita civile e so¬ 
ciale nel nostro Continente e nel 
mondo. Lo faranno in circa due¬ 
cento riunioni, tra assemblee, se¬ 
minari e gruppi di lavoro. E' un 


appuntamento di straordinario 
interesse culturale e politico. Ci 
sarà anche una grande manifesta¬ 
zione, alla quale è probabile che 
parteciperanno duecentomila 
persone. Tutto questo crea allar¬ 
me? E perché? Firenze è abituata 
ad ospitare ogni estate molto più 
di duecentomila turisti. E non si 
capisce su quali basi, in un paese 
democratico, si potrebbe proibi¬ 
re una grande riunione politica 
internazionale Perdi più unariu- 
nioneannunciata da quasi un an¬ 
no, alla quale parteciperanno 
grandi personalità politiche inter¬ 
nazionali, e contro la quale nessu¬ 
no, fino a pochi giorni fa aveva 
mosso obiezioni. E allora?Cono- 
scendo la serietà del "Corriere del¬ 
la Sera", e di gran parte delle per¬ 
sone che in questi giorni stanno 
chiedendo lo spostamento o l'an¬ 
nullamento del Forum, è possibi¬ 
le fare una sola ipotesi: che loro 
sappiano qualcosa che noi non 
sappiamo. Abbiano delle infor¬ 
mazioni riservate. 

E' evidente che è così, non c'è 
nessun'altra spiegazione. Però al- 
loraègiusto dirlo apertamentein 
modo che si possa valutare insie¬ 
me, e che l'opinione pubblica sia 
messain grado di giudicare. Qua¬ 
li sono le informazioni che ci 
mancano?Riguardano settori del¬ 
la polizia, 0 dei carabinieri, o dei 
servizi spreti, o organizzazioni 
eversive internazionali? Se ci so¬ 
no questeinformazioni non ègiu- 
sto tenerle segrete e limitarsi a 
lanciaresegnali sui giornali. Biso¬ 
gna rendere esplicita la denuncia, 
renderla pubblica, o almeno con¬ 
sonare le informazioni di cui si 
dispone alla magistratura, met¬ 
tendola in grado di svolgere il 
suo dovere. 


Selva guarda a martedì, quando 
il ministro dell'Interno Beppe Pisa¬ 
no si presenterà nuovamente alla 
Camera per illustrare rischi e allar¬ 
mi sul Social Forum. Qrmai è chia¬ 
ro che da diversi settori della mag¬ 
gioranza si accarezza l'idea di pre- 
sentareunarisoluzionechepropon- 
gaall'intero Parlamento un voto sul¬ 
lo spostamento del meeting. Anche 
se non è ancora chiaro come ciò 
possa avvenire, visto che non è pre¬ 
visto che l'Assemblea della Camera 
si concluda con un voto. 

Quello del governo, è la replica 
di Vannino Chiti, coordinatore del¬ 
la s^reteria dei 
Ds, è un «atteg¬ 
giamento irre¬ 
sponsabile». 

«Trovo irrespon¬ 
sabile l'atteggia¬ 
mento del gover¬ 
no che sull'ap¬ 
puntamento del 
Social Forum a 
Firenze fa solo 
confusione ed 
aumenta le ten¬ 
sioni». «Il sinda¬ 
co di Firenze - continua Chiti- ha 
detto con chiarezza, e noi con lui, 
cheseil governo ha elementi gravi e 
seri per ritenere che non esistono le 
condizioni persvolgerelemanifesta- 
zioni, li deve far conoscere e deve 
assumersi le responsabilità che gli 
competono. I n caso contrario, colla¬ 
bori con leistituzioni,sindacati. Ar¬ 
ci, Adi, organizzazioni di volonta¬ 
riato perché l'appuntamento si svol¬ 
ga in modo positivo». Per Chiti «la 
destra sta perdendo una nuova occa¬ 
sione: Firenze può rappresentare 
un'opportunità di incontro edi dia¬ 
logo tra giovani eistituzioni. È inte¬ 
resse della democrazia favorirlo. 
Tutti quanti avremmo dovuto insie 
mecrearelecondizioni per realizza¬ 
re questo obiettivo». 

Secondo il parlamentare dei Ds 
«a Firenze si deve operare per recu¬ 
perare una frattura apertasi dopo 
Genova tra giovani eforzedeH'ordi- 
ne. Di questo sono chiamati a ri¬ 
spondere i responsabili delle forze 
di Polizia edel ministero dell'Inter¬ 
no. La destra da mesi soffia sul fuo¬ 
co della strumentalizzazione e della 
divisione politica. Lo ripeto - con¬ 
clude Chiti - è semplicemente irre¬ 
sponsabile». 

Solidarietà agli amministratori 
fiorentini arriva daH'assemblea dei 
girotondi che ha approvato un do¬ 
cumento. «È inaccettabile - si legge 
- l'att^giamento del governo e dei 
partiti del centrodestra». e.f. 

Martedì Pisanu 
si presenterà 
nuovamente alla 
Camera per illustrare 
risehi e allarmi 
sul Forum 


» 


Tra i 19 e i 25 anni, istruzione medio alta, molto volontariato. Da uno studio il fotofit dei nuovi no global 

Quelli che invaderanno Firenze 


Francesco Sangermano 


FIRENZE Età dai 19 ai 25 anni, livello 
di istruzione medio alto, lettore di 
almeno un quotidiano ogni giorno 
e spesso impegnato in politica nel 
mondo dell'associazionismo. 

Coi tempi checorrono, non me¬ 
raviglierebbe se ne facessero un fo- 
to-fit 0 un cartellone con la scritta 
«wanted». Ricercato. Perché quello 
in questioneèl'identikitdel no glo¬ 
bal che emerge da uno studio sui 
manifestanti di Genova. Il «terrori¬ 
sta», il «guerrigliero», il «rivoluzio¬ 
nario» secondo quello che si diver¬ 
tono ad affermare con sempre mag¬ 
giore insistenza dalle stanze della 
maggioranza in Parlamento. 

Lo studio Si chiama «Global, no 
global, new global. La protesta con¬ 
tro il G8di Genova», edito da Later¬ 
za. Ne emerge un profilo che rap¬ 
presenta la maggioranza dei sogget¬ 
ti chesfilarono nel capoluogo ligure 
ma che non può certo essere omoge¬ 
neo. Anche perché il movimento 
contro laglobalizzazioneè«un mo¬ 
vimento di movimenti e non unita¬ 
rio come è stato in passato il movi¬ 
mento operaio, una moltitudine di 
organizzazioni che traggono dalla 
diversità la loro forza sotto forma di 
convivenza di esperienze ed espres¬ 
sioni diametralmente opposte». 

A sostenerlo è Donatella Della 
Porta, docenteuniversitariaaFiren- 
ze, una delle autrici dell'indagine. 
Un documento nato proprio nei 
giorni del vertice, raccogliendo le 


interviste di oltre 800 manifestanti. 
«Ci siamo posti alcune domande- 
spiega Della Porta - su chi fossero i 
ragazzi di Genova, cosa li avesse 
spinti a protestare, cosa volessero e 
come pensassero di realizzare "un 
altro mondo possibile". Per rispon- 
derea questo l'unica strada era quel¬ 
la di chiederlo direttamente a loro». 

Giovane e colto La mobilitazione 
genovese fu piena espressione della 


natura "multiclasse" del movimen¬ 
to, caratterizzato inoltre dal ritorno 
alla politica delle generazioni più 
giovani. 

Tra gli intervistati, infatti, la 
maggioranza assoluta (51%) ècom- 
posta da ragazzi di età compresa tra 
i 19ei 25 anni. Un quarto del cam¬ 
pione (25%) appartiene invece alla 
fascia 26-35, il 17% a quella degli 
"over 35" e il 7% a quella degli 
"under 19". Giovani, dunque, ma 


soprattutto colti: l'89,9% dei non 
studenti è infatti in possesso alme¬ 
no di un diploma e il 48% almeno 
di una laurea. 

Lotta per gli ideali e voglia di sapere 
«I nostri dati smentiscono le affer¬ 
mazioni di (più 0 meno) autorevoli 
opinionisti secondo cui "il no glo¬ 
bal non vuole nulla"». Della Porta 
lo dice senza timore di smentita. «I 
dimostranti di Genova articolano il 


discorso sullaglobalizzazionein più 
punti, mostrando capacità di rifles¬ 
sione e di rielaborazione autono¬ 
ma. Gli schemi interpretativi domi¬ 
nanti sono quelli della giustizia so¬ 
ciale e della ricerca di nuove forme 
di partecipazione democratica dal 
basso». 

Ma non solo. Il popolo dei no 
global si interessa di politica («i dati 
smentiscono categoricamentechi at¬ 
tribuisce loro pulsioni 


"antipolitiche"») e soprattutto si in¬ 
forma: il 95,8% legge quotidiani, 
l'88,9% guarda i telegiornali, l'89% 
uti lizza internet. Al la faccia di chi lo 
vorrebbe popolo di stolti e ignoran¬ 
ti. 

Ragazzi impegnati Sono colti, si 
informano e sono pure impegnati. 
Il popolo dei no global ha in gran 
parteesperienzeplurimedi parteci¬ 
pazione in gruppi e organizzazioni 


più 0 meno informali: il 52% ha 
fatto (ofatuttora) partedi collettivi 
studenteschi, il 41,1% di associazio¬ 
ni di volontariato sociale, il 37,7 di 
altri movimenti sociali, e poi anco¬ 
ra organizzazioni sportive, ricreati¬ 
ve 0 non governative, associazioni 
ambientaliste, partiti esindacati. 

M a la domanda di politica cer¬ 
ca tuttavia forme nuove: se dei mo¬ 
vimenti sociali comeformadi parte¬ 
cipazione si fida infatti l'87% degli 
intervistati, solo il 26% si fida inve¬ 
ce dei partiti politici ed un ancor 
più basso 19,5% dei Parlamenti. 

Politica partecipata, no alla violenza 
«La domanda di una politica parte¬ 
cipata esclude il ricorso alla violen¬ 
za, eppure il movimento deve farei 
conti con un'immagine, dominante 
nei mass media, influenzata dalle 
formed'azionechepiù attraggono i 
cronisti». Soprattutto certa stampa 
e televisione pare non pensare ad 
altro. Anzi, ci spera proprio. 

«E' una concezione che dobbia¬ 
mo assolutamente smitizzare - dice 
Della Porta-. Dall'indagine che ab¬ 
biamo condotto emerge un quadro 
del rappresentante no global come 
assolutamente pacifista e non vio¬ 
lento. Le frange che a Genova han¬ 
no provocato disordini non appar¬ 
tenevano certo ai movimenti legati 
al Social forum. Si tratta di una mi¬ 
noranza esterna, che niente ha a che 
vedere con lo spirito che anima i 
ragazzi no global. Il problema vero 
è che a Genova non è stato fatto il 
possibile per gestire nella maniera 
adeguata l'ordine pubblico». 


Scontro nel Polo. Il sottosegretario Mantovano si accoda al ministro Castelli: «No ai saldi di fine stagione». L’afFollamento? Costmiamo più carceri 

Indulto, Lega e An restano soli contro la clemenza 


Massimo Solani 


ROMA Sull'indulto L^a e An contro tutti, a 
cominciare dal Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi che in visita nei giorni 
scorsi al carceredi Spoleto aveva denunciato il 
sovraffollamento d^li istituti di detenzione 
sconfessando il ministro della Giustizia Rober¬ 
to Castelli. Con opposizione e larga parte del¬ 
la maggioranza sempre più orientate ad una 
ipotesi di amnistia 0 indulto, in dueinterviste 
pubblicate ieri da altrettanti quotidiani nazio¬ 
nali, sono stati proprio il Guardasigilli leghi¬ 
sta ed il sottosegretario all'Interno Alfredo 
M antovano. Alleanza Nazionale, a ribadire la 
contrarietà dei rispettivi partiti ad un atto di 
clemenza nei confronti dei detenuti. 

«Sta a noi scegliere la strada - ha commen¬ 
tato Castelli - se invitare il Parlamento ad 


aprire le porte dei Penitenziari perché lo stato 
non è in grado di reggere la situazione, oppu¬ 
re non arrendersi». Secondo Castelli, infatti, 
una ipotesi di indulto significherebbe in realtà 
«una resa» da parte dello stato nonché un 
mezzo inefficace per risolverein maniera defi¬ 
nitiva i problemi degli istituti di reclusione. 
«M olti dei nostri penitenziari sono obsoleti - 
ha spiegato il ministro - sono inadeguati, qua¬ 
si sempre sovraffollati», parolechesembrereb- 
bero dettate da una osservazione che era stata 
avanzata già nei giorni scorsi da Ignazio La 
Russa. «Carceri sovraffollate?», aveva spiegato 
il parlamentare di An, «basta costruirne di 
nuove». U na soluzione, quella del rilancio del¬ 
l'edilizia carceraria, che La Russa caldeggia da 
tempo in risposta al «perdonismo generalizza¬ 
to» di quanti, fra maggioranza ed opposizio¬ 
ne, sarebbero invece favorevoli ad un provve¬ 
dimento di indulto 0 amnistia. «Siamo di fron¬ 


te ad una scelta molto difficile sul sovraffolla¬ 
mento - ha proseguito Castelli -. Qualunque 
sarà la posizione del Parlamento, che è sovra¬ 
no e alla cui decisione mi rimetto, sono co- 
munqueconvinto che che gli agenti del corpo 
della Polizia Penitenziaria sapranno svolgere 
il proprio compito rispettando i valori fonda- 
mentali della Costituzione». 

Sulla stessa linea delle parole del ministro 
della Giustizia, anche il sottosegretario Alfre¬ 
do M antovano che spiegando di parlare non 
come uomo del governo ma come dirigente 
di An, ha spiegato che l'indulto «sarebbe un 
provvedimento di corto respiro. Tra pochi 
mesi ci ritroveremmo nelle stesse condizio¬ 
ni». Anche secondo M antovano, infatti, la so¬ 
luzione ai problemi di sovraffollamento va 
ricercata in un deciso rilancio dell'edilizia car¬ 
ceraria e nella riforma del patteggiamento al¬ 
largato. «Trai paesi più importanti - hadichia- 


rato M antovano - l'Italia ha un indice tra i più 
bassi nel rapporto tra popolazione residente e 
detenuta. Ciò significa che in Italia non vi 
sono troppi detenuti ma pochi posti disponi¬ 
bili nelle strutture carcerarie». 

Nel frattempo è in calendario alla Came¬ 
ra, fissata per il prossimo 18 novembre, la 
modifica dell'articolo 79 della Costituzione 
che potrebbe rendere necessaria una maggio¬ 
ranza semplice anziché qualificata (i due ter¬ 
zi) per l'approvazione di unal^gedi indulto 
0 amnistia. Una modifica costituzionale sulla 
quale è intervenuto ieri anche il presidente del 
Senato M arcello Pera. «È da molti anni che si 
parla della misura deH'amnistia, cheèdiventa- 
tapiù difficilecon la riforma della Costituzio¬ 
ne che fissa un quorum molto alto per l'ado¬ 
zione- ha commentato Pera - La Camera ha 
avviato un esame della riforma per abbassare 
il quorum, vedremo come andrà a finire». 
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In udienza a Milano, Nino Giufìrè rivela un aspetto finora inedito: «Cosa Nostra voleva arrendersi, ma Provenzano e Riina dissero no» 

«Nel ’90 la mafia pensò di sciogliersi» 


Saverio Lodato 


MILANO E alla fine delle udienze mila¬ 
nesi, nel bunkerdi viaFilangeri - la via 
rievocata nelle canzoni di Ivan Della 
M ea, ma in anni in cui a M ilano anco¬ 
ra non si discuteva di mafia -, la do¬ 
manda chiave non venne né dagli av¬ 
vocati né dai magistrati, ma dal presi- 
dentedelTribunaledi Termini Imere- 
se, Fabio M arino, abituato a interveni¬ 
re raramente, ma tutt'altro che spetta- 
torepassivo o ascoltatoredistratto del¬ 
le due parti che si fronteggiano. Chie¬ 
de Marino a Nino Giuffrè: «Si è mai 
sviluppato dentro Cosa Nostra un di¬ 
scorso che contemplava l'eventualità 
di arrendersi allo àato?». È uno di 
quei momenti féid in cui il dibatti¬ 
mento esula-finalmente- dalla descri¬ 
zione minuziosa delle forze in campo 
nelleM adonie(orizzontechiuso dovu¬ 
to al tema di questo processo). 

Il pentito risponde: «Quéli di fuo¬ 
ri, quelli che erano liberi o latitanti, 
no. Per le persone che erano in carcere 
c'era un certo discorso avviato... ». 
Non indica una data precisa, ma il 
riferimento è all'attualità, al presente, 
alla fase in cui si è infatti aperta la 
contraddizione fra i detenuti di mafia 


e i liberi di mafia, latitanti inclusi. 
Cioè alla fine degli anni '90. 

11 discorso prosegue: «Si era pensa¬ 
to anche a dissociazioni così conc^i- 
te: ognuno raccontava i fatti suoi, le 
sue cose, senza intaccare gli altri. Seno 
sarebbe diventato pentimento. Nelle 
carceri c'erano altre persone che pote¬ 
vano essere favorevoli a dichiararsi 
sconfitte, perché nello scontro con lo 
Stato, in effetti non è che abbiamo 
vinto. Anzi siamo usciti con le ossa 
rotte». 

Giuffrèspiegachedichiararsi scon¬ 
fitti significa deporre le armi e «non 
parlarne più». 

Ora si apprende che non è la pri¬ 
ma volta che simili scenari venivano 
disegnati in seno a Cosa N ostra. I nfat- 
ti: «vi era un pensiero in Cosa N ostra a 
rompere tutto già prima degli anni ' 
90. Forse era il discorso più produtti¬ 
vo che si poteva fare». E parole dal sen 
fuggite: «avremmo evitato le stragi e 



tante cose brutte E ognuno seneanda- 
va per i fatti suoi». 

M a la ragionevolezza non gode di 
grande fortuna in quegli ambienti: 
«Su questo argomento molti non sono 
stati d'accordo. In particolare il vertice 


corleonesedi Cosa Nostra». Il riferi¬ 
mento èai diarchi, aTotò Riina e Ber¬ 
nardo Provenzano, entrambi coinvolti 
sino al collo - secondo le ricostruzioni 
del mafioso della montagna - sia nella 
strage di Capaci, sia nella strage di via 
D'Améio. E aggiunge: «Provenzano, 
rispetto a Riina, è più raffinato politi¬ 
camente. Cerano persone a lui vicine 
che lo consigliavano politicamente». 

Al presidentechegli chiededi spie 
gare meglio «politicamente», rispon¬ 
de: «M i riferisco a una strategia inter¬ 
na a Cosa N ostra ma anche alla politi¬ 
ca nazionale>. Nessun riferimento, in¬ 
vece, al «papello», al la trattati va fra me 
fiaeStatocheraggiunseil suo culmine 
proprio fra una strage e l'altra. 

Ma Giuffrè dimostra anche una 
certa «cultura» mafiosa, quando, insi¬ 
stendo sullo stesso argomento, rievoca 
pagine antiche. Quelle che risalgono 
agli anni '60, e passate alla storia come 
«lastagionedellegiuliette»: leauto im¬ 


bottite di tritolo che provocarono le 
prime carneficine nell' Italia in pieno 
boom economico. Di fronte alla re 
pressionecheneseguì, il gotha di allo¬ 
ra decise di emigrare all' estero: chi in 
America, chi in Brasile, chi in Venezue 
la... 

«Negli anni '60- prosegue Giuffrè 
cheall'epoca doveva avere una quindi¬ 
cina d'anni - c'eragiàstato uno sciogli¬ 
mento dell' associazione quando lo 
scontro con lo Stato aveva già raggiun¬ 
to livelli pericolosi». 

Il presidente Marino lo interrom¬ 
pe: «Ci spieghi come mai, negli anni 
'90, si era pensato ad un'iniziativa del 
genere... ». 

11 collaborante: «Perchégià aH'oriz- 
zonte si vedeva un futuro poco bello 
su Cosa N ostra. M olte persone aveva¬ 
no capito che ci si apprestava a intra¬ 
prendere una lotta che avrebbe fatto 
più danno che altro». 

Verissimo. 


Treviso, sfilano i bravi razzisti 


Forza nuova ieri in piazza contro gli immigrati. 


Gentilini: loro sono meglio di quelli del G8 



DALL’INVIATO 


TREVISO Innamorati cotti. «Gentilini 
presidente!», invocano forzanovisti e 
skinheads, in piazza. «Ragazzi di buon 
senso», gongola il sindaco-sceriffo, dal 
suo studio. Eccoci al secondo flirt tra 
ultrà neri e ultrà leghisti, dopo l'ormai 
storico colpo di fulmine fra Roberto 
Fiore e M ario Borghezio. La scintilla è 
sempre la stessa: l'astio nei confronti 
d^li immigrati. Aggravato, negli ulti¬ 
mi tempi, da una cocente delusione: la 
Bossi-Fini. 

FI ai voglia, a vederla come una leg¬ 
ge cattiva. Per questi, è troppo buona. 
Insospettabilmente un «buonista», il 
sentùr. E puro miele il «traditore» Fini, 
traditore in tutti i sensi, al punto che 
l'aw. Roberto Bussinello, difensore di 
Priebke, arriva a definirlo dal palco «il 
Badoglio del 2002»: per letroppe scuse 
agli israeliani. Roberto Fiore, il segreta¬ 
rio di Forza Nuova, attacca: «La Bos¬ 
si-Fini non risolve alcun problema, 
non avvia un vero rimpatrio degli im¬ 
migrati,spalancaleporte ad unam^- 
sanatoria». Che truffa. E così, tutti in 
piazza. L'hanno giàfatto a M ilano, loro 
assieme a Borghezio. Prossimo appun¬ 
tamento a Roma, il 2 novembre, altro 
comizio congiunto Borghezio-Fiore. 
Poi a Torino, Trieste, Verona. E ieri, a 
Treviso: «M anifestazione per l'identità 
eia tradizione, contro sanatorieeimmi- 
grazione». Da notare: non si parla più 
di clandestini. Bandita è l'immigrazio¬ 
ne tout-court. 

Al corteo, questa volta, i leghisti 
non partecipano, escluso un gruppetto 
di «serenissimi» in coda con lebandie 
redi San Marco. Gentilini,comunque, 
ha volentieri concesso strade e piazza, 
piazzadellaVittoria, col suo monumen¬ 
to ai caduti (spiegazione: «Perché que¬ 
sti ragazzi sono di sicuro più ordinati 
di quelli del G8». «Quelli del G8» - 
presumibilmente - hanno compiuto 
del resto un blitz notturno, cospargen¬ 
do la piazza di letame). Ed è più che 
noto il feeling del sindaco con gli ultrà 
neri del calci o, «bravi ragazzi» che ad 
ogni incontro ravvicinato lo esaltano a 
braccia levate in saluti romani. 

E così, i primi slogan «Gentilini pre¬ 
sidente!» cominciano afarsi sentire ap¬ 
pena il corteo lascia la stazione. C'è 
anche uno striscione, che chiede: «Die¬ 
ci, cento, milleGentilini». E presto arri¬ 


va il coro ritmato: «Gentilini ce l'ha 
insegnato, difendere la razza non è rea¬ 
to». 

Tutti giovani, quelli che sfilano, ca¬ 
lati dall'intera regione. Solito abbiglia¬ 
mento nerissimo, con qualche variante 
mimetica. Essendo inquadrati in fila 
per cinque, si possono agevolmente 
contare: 410. Sono forzanovisti, 
skinheadsdel superinquisito FronteVe- 
neto, una pattuglia del «Movimento 
d'azione italiano». Passano al rullo di 
tamburi, impugnano candelotti fumo¬ 
geni che lasciano una scia tricolore, can- 


II sindaco: «Ragazzi 
di buon senso». Loro 
ricambiano; «Gentilini 
ee l’ha insegnato, 
difendere la razza 
non è reato» 


tano «Fratelli d'Italia»; su un tricolore, 
sopra la banda bianca, qualcuno ha ri¬ 
camato un ritratto di Adolf FI itier. Slo¬ 
gan: «È ora di lottare per la nostra gio¬ 
ventù, di queste sanatorie non ne pos¬ 
siamo più». «Boia chi molla». «0noree 
fedeltà». «M e nefrego». U na trevigiana 
atipica gli urla, a pugno chiuso: «Defi¬ 
cienti!». Rispondeil coro: «Duce-duce! 
». 

Comizi in piazza. Fiore si scaglia 
contro «l'invasione programmata» de¬ 
gli immigrati, voluta da chissà chi per 
snaturare l'Occidente. L'unico rimedio 


Napoli, otto curdi 
nascosti su un Tir 
Trovati dal camionista 

Otto immigrati curdi sono stati 
trovati nascosti ali'interno di un tir 
sull'autostrada A30 
Caserta-Salerno. I dandestini, tutti 
uomini, sono vivi e in buone 
condizioni eà trovano ora al 
compartimento ddia polizia 
stradale di Caserta nord. Ad 
accorgersi déla presenza degli 
immigrati èttato l'autitta 
dell'autoarticolato, un italiano, che 
ha sentito de rumori provenire 
dall'interno dd camion. 

Fermatosi, all'altezza dd km II nd 
presi di Palma Campania, l'uomo 
ha aperto il rimordilo e ha trovato i 
dandestini. Immediati i soccorà, 
che hanno trasportato gli otto curdi 
al compartimento ddia polizia 
stradale di Caserta Nord, dove sono 
stati rifodllati. Le loro condizioni di 
salute sono buone. I dandestini, 
secondo le prime informazioni, 
sarebbero saliti sul tir in Creda. 

Lo scorso 31 agosto altri nove 
dandestini curdi erano stati trovati 
all'interno di un camion sulla 
Bari-Napoli, nd pressi ddi'area di 
servizio di M irabdia Edano, in 
provi nd a di Avdiino. Dd nove 
soltanto tre sono sopravvisuti. 
Cinque erano gà morti quando 
furono scoperti, mentre un sesto 
morì dopo una settimana di 
ricovero in ospedale 


è che l'Europa «sia governata da una 
nuova aristocrazia». E chi c'è, tra i mi¬ 
gliori? Intanto, Gentilini. 

«Appoggiamo la città ed il suo sin¬ 
daco, che si sono opposti al ricatto co¬ 
munista e buonista, che pretendeva 
che fosse violata l'identità nazionale», 
scandisce Fiore. «Difenderemo sindaco 
e giunta di Treviso!», promette Paolo 
Caratossidis, segretario forzanovista ve 
neto. È il tripudio. Gentilini poco dopo 
diffonde il suo giudizio: «In maniera 
trasversale, tuttelepersonedi buon sen¬ 
so mi danno ragione>. m.s. 



Immigrazione/1 

Pm Firenze: 

Bossi-Fini 

incostituzionale 

La legge Bossi-Fini suH'immigrazione sarebbe in 
contrasto con gli articoli 2,3 e 27 della 
Costituzione. Lo sostiene il pm fiorentino 
Fernando Prodomo, che ha sollevato una 
questione di legittimità costituzionale nell'ambito 
di un procedimento contro due cittadini albanesi 
in corso a Pontassieve, nella sezione distaccata del 
tribunale. Inoltre, afferma il magistrato, la 
Bossi-Fini èfinalizzata soprattutto a consentire 
l’espulsioneeffettiva degli immigrati irregolari «e 
pertanto - sostiene nel suo ricorso - appare del 
tutto incongruo e irrazionale prevedere» un 
meccanismo repressivo di questo tipo, «con tanto 
di sanzioni penali, quando l'obbiettivo àsolo 
l’espulsione del soggetto, obbiettivo che si 
sarebbero potuto raggiungere anche con misure di 
tipo amministrativo dicaci ed effettive». 


Immigrazione/2 

Sempre più affollato 
il centro di Lampedusa 

C'è anche una donna al quarto mese di gravidanza 
tra gli ospiti del centro d’accoglienza di 
Lampedusa, dove nel giro di tre giorni sono 
sbarcati oltre cinquecento immigrati. La struttura 
che normalmente può accogliere una novantina di 
persone, ne contiene attualmente 280 trai quali 
una ventina di donne, ed una trentina di bambini 
in età compresa tra i 13 ed i 15 anni. Le condizioni 
di tutti gli immigrati sono buone, ma per evitare 
conseguenze anche di natura igienico-sanitarie è 
previsto, in tempi brevi, il trasferimento di almeno 
metà dei clandestini ad Agrigento, da dove 
saranno poi condotti presso altre strutture. 


Modena 

Minacce anti-islam 
a negozio barbiere 

Ignoti hanno tentato di dare fuoco al n^ozio di 
un barbieredi origini pakistane, a Carpi, e hanno 
accompagnato il loro gesto con una frase razzista 
contro l'IsIam. L’episodio è avvenuto nella notte 
fra giovedì e venerdì scosto, ma è stato denunciato 
solo ieri. Per appiccare l’incendio, i teppisti hanno 
utilizzato carta di giornali ealcool, maiefiamme 
si sono poi estinte in breve tempo e si sono 
limitate ad annerire la saracinesca e parte della 
vetrata d'ingresso. Sul muro della palazzina è stata 
trovata una scritta ingiuriosa, «M otte l'IsIam», con 
una croce. Il titolare del negozio, un pakistano di 
32 anni, abita a Carpi dal 1998 e sostiene di non 
aver mai avuto minacce. I carabinieri hanno 
aperto un’indagine sull’episodio: rimangono 
oscure le motivazioni del gesto, anche se si 
propende a inquadrarlo come atto teppistico. 


Catania 

Giovane parà spara 
all’impazzata per 
strada 

Si è barricato in casa nella sua abitazione al 
secondo piano di viale Castagnola, nel quartiere di 
Librino a Catania e, dietro un giubbetto 
antiproiettile, si è messo sul balcone iniziando a 
sparare a vista, altezza uomo. È andato avanti così 
per ore, mentredietro una macchina i carabinieri 
cercavano di dialogare con lui e soprattutto di 
farlo smettere, accerchiati da altre auto di polizia e 
ambulanze. N ico Buonpane, questo il nome del 
ragazzo, 24 anni, caporalmaggiore paracadutista, 
ha tenuto sotto tiro chiunque sparando dal 
balconecon una pistola K47 calibro 22 oltre che 
con il fucile da caccia del padre, che sarebbe 
rimasto ferito cercando di disarmarlo. N on è 
chiaro cosa ha provocato il raptus nel ragazzo, 
figlio di un sottufficiale dell’esercito. 


Lettera aperta del presidente della Rcs: ci sono norme che mettono a rischio il patrimonio artistico 


a B: sull’ambiente ripensaci 


Il governatore Pili affitta il Forte Village per le sedute, i Ds insorgono: «Spende ogni giorno 100 milioni di lire» 

La giunta? In Sardegna si riunisce in hotel 


Romiti scrive 

ROM A Con una lettera aperta al presiden¬ 
te del Consiglio, attraverso II Sole24 0re 
di oggi, il presidentedi Rcs, CesareRomi- 
ti, neesterna alcune. Chiede con urgenza 
una nuova normativa per la salvaguardia 
del grande patrimonio artistico e paesag¬ 
gistico italiano e in particolare un rapido 
ripensamento di due recenti normative 
che, sostiene, lo mettono a grave rischio. 
Si tratta in particolare della legge 112 del 
15 giugno scorso e deH'articolo 33 della 
Finanziaria 2001; la legge rende possibile 
l'alienazionedi beni demaniali alla Patri¬ 
monio Spaequindi lapresenzadi privati 
in società di gestione di siti archeologici, 
palazzi, monumenti ecc; la Finanziaria 
rende possibile la gestionedi beni artisti¬ 
ci di ogni tipo, in concessione, da parte di 


privati. 

«Ogni rassicurazione - dice Romiti 
parlando della legge 112 e ricordando 
quanto dichiarato da esponenti del Go¬ 
verno e cioè che «nessuno pensa ovvia- 
mentedi vendereil Colosseo»- si scontra 
con lo spirito stesso della legge, che crea 
un pragmatico strumento di capitalizza¬ 
zione con evidenti e dichiarate finalità 
economiche. Come la ben sagli obiettivi 
di generare risorsefinanziariesono tanto 
più raggiungibili quanto maggiore è il 
pr^io dei beni apportati. Appare perciò 
legittimo - continua Romiti - interrogarsi 
sul destino di quelli culturali e artistici, 
certamente a più alto valore aggiunto. 
Cosa accadrà ad aree di pr^io, equi para¬ 
tea beni artistici, quali lespiaggedi Piano¬ 


sa oGiannutri oil parco di Capodirnonte 
quando usciranno dal demanio? «È una 
preoccupazione legittima - continua Ro¬ 
miti - perché in realtà il provvedimento 
ha rimosso di fatto la garanzia giuridica, 
lasciando sul campo soltanto quella politi¬ 
ca, per sua natura effimera». E ancora: « 
Un esempio di quanto può succedere 
con l'articolo 33 della Finanziaria è sotto 
gli occhi di tutti: il caffè-ri sturante inau¬ 
gurato a Roma recentemente sul Vittoria¬ 
no, monumento forse non bello ma co¬ 
munque importante e di alto simboli¬ 
smo, e dove oggi si può tranquillamente 
bereebanchettaresulla tomba del Milite 
ignoto, godendo il panorama e all'ombra 
d^li ombrelloni, senza che nessuno ab¬ 
bia sollevato obiezioni». 


Davide Madeddu 


CAGLIARI La Giunta regionale viaggia solo a 
cinquestelle. Per la precisione negli alberghi a 
cinquestelle, affacciati sul mare. Per il momen¬ 
to non è dato sapere i motivi che spingono il 
governatoredellaSardegna, M auro Pili di For¬ 
za Italia e delfino del premier, a spostare le 
riunioni dell’esecutivo dalla sede istituzionale 
della Giunta regionale(la lussuosa Villa Devo¬ 
to) alla sala convegni del «Grand hotel Forte 
Village». Una struttura per vip, situata a una 
quarantina di chilometri da Cagliari dove per 
dodici, 0 quattordici ore al giorno, il governa¬ 
tore assieme agli assessori decide il futuro dell' 
Isola. «Riunioni fiume» come racconta poi 
davanti ai microfoni dei media regionali lo 


stesso governatore, «indispensabili per lo svi¬ 
luppo e la crescita della Sardegna». Peccato 
chegli incontri dell’esecutivo in trasferta, gene¬ 
rino una piccola polemica. Quella dei costi e 
dei bilanci dello stesso esecutivo che porta 
avanti la politica dei tagli. 

I rappresentanti del l’opposizione in Con¬ 
siglio regionale, e in particolare il leader del 
centro sinistra parla di riunioni da «cento mi¬ 
lioni di lire al giorno». 0 meglio, Gian Mario 
Selis, rappresentantedeH’opposizione ha chie¬ 
sto lumi allo stesso governatore sui costi delle 
riunioni in trasferta con una lettera aperta. 
«Abbiamo appreso dalla stampa che ogni riu- 
nionedell’esecutivochesi svolgeall'Flotel For- 
teVillagecosta 100 milioni delle vecchie lire- 
scrive- chiediamo al presidente della Giunta 
di smenti re quanto si dice in giro». 


Dal governatore, secondo quanto sostiene 
il leader del centro sinistra, non sarebbe arriva¬ 
ta alcuna risposta.Paragonando leriunioni del¬ 
l’esecutivo, soprattutto per via dellescenogra- 
fieedegli sfondi «azzurrofinto»sistemati die¬ 
tro il tavolo di presidenza, alla sortita del pre¬ 
mier a Pratica di Mare, i rappresentanti del 
centro sinistra, che hanno chiesto le delibere 
della Giunta regionalesullespeseper letrasfer- 
te hanno aggiunto un particolare. «I bilanci 
della Regione sono quasi in rosso, ma il presi¬ 
dente dell’esecutivo, invece di badare ai soldi 
che spende preferi sce organizzare trasferte ne- 
gli alberghi super lusso che poi pagano di ta¬ 
sca tutti i cittadini». Gli esempi? Numerosi. 
Uno su tutti il ticket sulle ricette e sul pronto 
soccorso istituito questaestatedall’assessorato 
alla Sanità. 
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Al Palazzo di Vetro continua il braccio di ferro tra russi, francesi e americani sulla risoluzione che ordina le ispezioni in Iraq 

L’America pacifista toma in piazza 

A Washington la più grande manifestazione contro la guerra dai tempi del Vietnam 


La 

manifestazione 
di Washington 
contro la guerra 
di Bush 
Evan Vucci/Ap 



Roberto Rezzo 


NEW YORK L'opposizione ai piani di 
guerra deH'amministrazione Bush si è 
fattasentireieri con razionediplomatica 
guidata dalla Francia alle Nazioni Unite 
e con un'imponente manifestazione per 
la pace a Washington, la più grande dai 
tempi della guerra in Vietnam, Il presi¬ 
dente, partito per il M essico, non ha vi¬ 
sto i dimostranti sfilare sotto le finestre 
della Casa Bianca, ma ha fatto sapereche 
anchegli Stati Uniti non avrebbero alcu¬ 
na difficoltà ad organizzareuna coalizio¬ 
ne contro Saddam Hussein anche senza 
l'autorizzazione delle Nazioni Unite, e 
cheintendeporrelaqustioneirachenaal 
verticedell’Ópec iniziato oggi a LosCa- 
bos < 6 el' 0 nu non approverà una risolu¬ 
zione che obblighi Saddam Hussein a 
disarmarsi, saremo noi a guidare una 
coalizione per farlo», ha dichiarato ai 
giornalisti dopo l'incontro con il presi¬ 
dentemessicano VicenteFox. Il segreta¬ 
rio di Stato Colin Powell, ha ammonito 
che «gli Stati Uniti non hanno intenzio¬ 
ne di discutere all'infinito alle Nazioni 
Unite». 

«Ancheseil Congresso badato il via 
libera al presidente, questo non vuol di¬ 
re che dobbiamo imbarcarci in un nuo¬ 
vo conflitto», hanno risposto dalla mani¬ 
festazione nella capitale. Migliaia di per¬ 
sone si sono raccolte attorno dal memo¬ 
riale che ricorda le vittime della guerra 
in Vietman e la marcia è partita con 
slogan che chiedono a Bush di fermarsi 
prima chesiatroppo tardi, di non getta¬ 
re ancora benzina nella polveriera me¬ 
diorientale. I cartelli mostrano bombe 
con la faccia del presidente Bush: «M e- 


glio buttare via lui che buttare giù le 
bombe». Gli slogan denunciano il nuo¬ 
vo ordine mondiale che la Casa Bianca 
vuoleimporreechiamano per un «cam¬ 
bio di regime in America prima che in 
Iraq». La manifestazione di Washington 
si è svolta mentre anche a Tokyo, San 
Francisco, Roma, Copenaghen e Città 
del M essico centinaia di migliaia di per¬ 
sone hanno sfilato per la pace, 


11 tentativo degli americani di forza¬ 
re la mano al Palazzo di Vetro, per ora è 
stato fermato con un'iniziativa concorda¬ 
ta tra Francia e Russia. Di fronte alla 
minaccia degli Stati Uniti di far mettere 
al voto la loro bozza di risoluzione con¬ 
tro l'Iraq, senza che fosse raggiunto un 
accordo con gli altri Paesi membri per¬ 
manenti del Consiglio di sicurezza, Pari¬ 
gi e M osca hanno presentato due docu¬ 


menti alternativi. L'obiettivo è quello di 
convincere gli Stati Uniti a modificare il 
testo della risoluzionein un punto speci¬ 
fico, quello che definisce l'I rag «in viola¬ 
zione materiale» delle precedenti risolu¬ 
zioni dell'Onu. Una frase che gli esperti 
di diritto internazionale hanno definito 
«un grilletto nascosto», chedi fatto auto¬ 
rizzerebbe automaticamente un attacco 
contro Baghdad, annullando gli effetti 


del trattato del 1991, il cessate il fuoco 
firmato alla fine della prima Guerra del 
Golfo. Nella bozza di documento fatta 
circolare dalla Russia è sparita anche la 
minaccia di gravi conseguenze, che la 
risoluzione americana prevede qualora 
Saddam H ussein non accetti lecondizio- 
ni imposte sul disarmo. 

Sei settimane di negoziati non sono 
dunque riuscite a superare le profonde 


differenzefrai cinque Paesi membri per¬ 
manenti nel Consiglio di Sicurezza, quel¬ 
li chedispongono del poteredi veto, con 
Stati Uniti e Gran Bretagna a spingere 
per un ultimatum a Saddam H ussein, di 
frontealleresistenzedi Francia, Russia e 
Cina. Per evitare il ricorso al veto, la 
Francia ha lavorato per guadagnare con¬ 
senso in seno ai dieci membri eletti del 
consiglio. Al terminedi serrati colloqui e 
di contatti proseguiti durante la notte 
fra venerdì esabato, i diplomatici france¬ 
si non hanno nascosto la propria soddi¬ 
sfazione. Il loro documento ha raccolto 
diversi gradi di sostegno da parte dei 
rappresentanti di Messico, Irlanda, Ca- 
merun,Guinea, M aurizius, Siria. Gli Sta¬ 
ti U niti per ora sembrano poter contare 
su Colombia, Bulgaria, NorvegiaeSinga- 
pore. 11 presidente Bush, che venerdì ha 
ricevuto nel suo ranch in Texas il presi¬ 
dente cinese] iang Zemin, non è riuscito 
a convincerei cinesi ad appoggiarlo nel¬ 
la sua campagna contro Saddm H ussein. 
L'ospite, scarrozzato a bordo di una jeep 
con Bush al volante, in giro per un'ora 
nei dintorni dellla tenuta, non ha voluto 
prendereimpegni. Intanto l'ambasciato- 
recineseairÓnu,WangYingfan,ha riba¬ 
dito cheli testo della risoluzioneamerica¬ 
na «presenta molte ambiguità», mentre 
ha mostrato sostegno per la proposta 
francese. 

Ieri Baghdad ha smentito la notizia 
diffusa dai mezi di informazione ameri¬ 
cani secondo cui sarebbe imminente 
l'espulsionedi tutti i giornalisti stranieri. 
Fonti governative hanno denunciato il 
tentativo della Casa Bianca di coinvolge¬ 
re le Nazioni Unite in un'aggressione il 
cui vero obiettivo èimpossessarsi del pe 
trolio iracheno. 


Cecchini, arrestato 
il co-proprietario 
deirauto del terrore 

Cecchini, c'è un terzo arresto. 
L'Fbi ha fatto scattare ie 
manétte per Nathané 
Osbourn, co-proprietario déia 
vettura usata dai due uomini 
per seminare terrore neli 'area 
di Washington, La Chevolet 
Capriceutilizzata per i dieci 
omicidi era stata acquistata 
dal serial killer John Alien 
Williamsda un rivenditorein 
New jersey per 250 dollari. 

Dal contratto èperò risultato 
anche il nomedi Osbourne, 
un suo amico che abitava nel 
New Jersey. Per questo l'uomo 
era ricercato da due giorni 
come testimone, ma di lui 
nessuna notizia. Ieri è stato 
rintracciato a Flint, nel 
Michigan. Quale ruolo 
Osbourne abbia avuto 
nell'intera vicenda è ancora da 
chiarire, È invece certo che la 
targa della ChevroletCaprice 
per almeno died volte ndle 
ultime due settimane era stata 
controllata dalla polizia senza 
cheli database computerizzato 
facesse emergere so^oetti. Né 
John Alien Williamsnéjohn 
LeeM alvo erano infatti 
ricercati per ai mini ei 
documenti déia vettura erano 
in ordine i controlli non 
avevano dunque fatto scattare 
alcun allarme. 

Intantos èappresocheilpiù 
giovane da due uomini il 
didassdtennejohn LeeM alvo, 
17 anni, avrebbe cercato di 
evadere intrufolarsi in un 
condotto dèi'ari a 
condizionata, nel soffitto della 
stanza dove doveva essere 
interrogato, ma gli agenti lo 
hanno afferrato e trattenuto. 


Maurizio Chierici 


sssssss A Lula il Brasile chiederà miracoli 

vota quasi in silenzio. Sussurrato 
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didati, Lula e Serra. Mai un graffio, t UH ìTialato gTove il facsc cHe il Candidato della sinistra dovrà guarire se oggi vince le presidenziali 


Tanti sorrisi eabbracciofi¬ 
nale. Serra e i suoi senza 
partito possono diventare 
alleati in un parlamento 
dove il centro resta una 
roccia. E dei transfughi 
chegli portano voti all'ulti¬ 
ma ora, Lula non si può 
fidare. Ecco perchèil vinci¬ 
tore e chi perde con l'ele¬ 
ganza di un ambasciatore 
d'antan, ieri sera passe^ia- 
vano in una specie di ro¬ 
tonda sul mare, vestiti co¬ 
me protagonisti in cerca 
d'autore. Si sfioravano 
con garbo nel rispondere 
ad un pubblico da théatre 
depoche, non ingessato co¬ 
me le comparse di Vespa. 
Sembravano dire: per il 
momento è finita, marte¬ 
dì se ne può parlare. Il ri¬ 
sultato elettorale è sconta¬ 
to. La scommessa è per 
«dopo». Duecento milioni 
di persone aspettano che 
Lula cominci, ma subito, 
a moltiplicare i miracoli 
del buon senso, perchè il 
Paese che eredita da Car¬ 
doso è un malato grave. 

Primo problema: 
l'eterna povertà. «I senza 
niente - senza casa, senza 
lavoro, meno di un dolla¬ 
ro al giorno, vita fra leim- 
mondizie- sono cresciuti 
di 6 milioni negli ultimi 
anni della presidenza Car¬ 
doso. Quarant^uattro mi¬ 
lioni di brasiliani ridotti 
cosi. Fuori mercato, non hanno fia¬ 
to per consumare: clienti perduti da 
chi spera nella ripresa degli affari». 
I nsiste Tomas M alaga, economista 
dell'Università Cattolica Latino 
Americana: «La ripresa deve consi¬ 
derare la qualità di vita della gente. 
Se la gente è ridotta a stracci, non 
bastali benesseredi pochi perriani- 
marela tranquillità socialedeH'inte- 
ra comunità». 

L'altra sera Mino Carta ha fe¬ 
steggiato i vent'anni della sua rivista 
-CartaCapital-, la più intelligente 
nella comunicazione brasiliana. 
Carta ha alle spalle l'invenzione di 
tanti giornali: daVejia, settimanale 
di immensa diffusione, a Istoè una 
specie di Espresso che impallidisce. 
È stato il primo giornalista-editore 
a rompere il pessimismo sulle spe¬ 
ranze di Lula. «Si batte contro pre¬ 
stigiatori che all'ultimo momento 
gli faranno sparire la presidenza. Li 
conosco». Cattivi pensieri di treme- 
si fa. Ma ha cambiato idea: «Ho 



Un giovane sostenitore di Lula 


respirato l'angosciachecresceva nel¬ 
la gente: 0 si cambia 0 precipitiamo 
nel non ritorno argentino. Da 90 
anni l'economia del paese è nelle 
solitemani. L'un per cento della po¬ 
polazione possiede il 50 per cento 
delleterrecoltivabili. U na vera rifor¬ 
ma agraria è urgente cosi come la 
riforma fiscale. L'éitesi è scritta le 
regole. I politici le hanno firmate. 
Ma ormai milioni di persone non 
sanno come ti rare avanti. E non so¬ 
no disperse, quindi dimenticate, co- 
meun tempo. Sono arrivate e soffo¬ 
cano le città». 

M a éite e politici hanno in ma¬ 
no giornali eTv, macchine del con¬ 
senso, bombe a orologio contro Lu¬ 
la... «Non sarei tanto pessimista sui 
futuri bombardamenti anti gover¬ 
no. La campagna appena chiusa ha 
rafforzato un'idea che sembrava 
utopia: la partecipazionesta metten¬ 
do in un angolq i signori della stan¬ 
za dei bottoni. È la straordinaria no¬ 
vità del Brasile 2000. Disamore per 


Per la pubblicità SU nbiita 


MILANO, via G Carducci 29, Tel, 02.244.24611 
TORINO, c.so Massirro d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANORIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Charioux 28/A, Tel. 0165,231424 
ASTI, C.S0 Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola166/5,Tel, 080.5485111 
BIELU, viale RomaS,Tel, 015.8491212 
BOLOGNA, via Parnreggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel, 051.4210955 
CAGLIARI, via Ravenna 24, Tel, 070.305250 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c,soSicilia37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c,so Gioii 21bis, Tel. 0171,609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Ciro Menotti 6, Tel. 055.2638635 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183,273371 - 273373 
LECCE, via Trinctiese 87, Tel. 0833.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090,65084,11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel, 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel, 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel, 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39,Tel. 0931,412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 


Il presidente Luciano Violante e il 
Gruppo Ds-l'Ulivo della Camera 
dei Deputati partecipano al lutto di 
Franco Grillini per la scomparsa del 
caro papà 

GIUSEPPE GRILLIMI 

Roma, 26 ottobre2002 

Delia Vaccarello e l'intera comuni¬ 
tà GLBP si stringono intorno al¬ 
l'amico Franco in questo momento 
di dolore per la scomparsa del 

PADRE 

I parlamentari Ds bolognesi sono 
vicini con affetto al collega Franco 
in questo momento di grandedolo- 
re per la scomparsa del padre 

GIUSEPPE GRILLIMI 

Oologia, 27 ottobre 2002 


I Dsdi San Ruffillo addolorati per 
la prematura scomparsa di 

CARLO PIAZZI 

si stringono attorno alla famiglia, 
agli amici, ai compagni e ai volonta¬ 
ri. 

Insieme vogliamo continuareil suo 
appassionato impegno per una città 
più vivibile. 

Oologia, 27 ottobre 2002 

II giorno 24 ottobre 2002 è manca¬ 
to all’affetto dei suoi cari 

GASPARINI SOMMINO 
(NINO) 

ufficiale partigiano con medaglia al 
merito di guerra. A esequie avvenu¬ 
te! familiari ringraziano tutti colo¬ 
ro che hanno partecipato alla triste 
cerimonia. 

Campogalliano, 27 ottobre 2002 


chi ripropone con boria le campa¬ 
gne dei notabili. A Rio, "Globo" 
quotidiano e rete "Globo” sono in 
rosso di 2 miliardi emezzo di dolla¬ 
ri. La Foiba di San Paolo boccheg¬ 
gia. La mia Vejia spera neH'ossigeno 
di capitali stranieri. E sono costretti 
a riscoprire la gente. M i si perdoni 
la brutta parola, ma il "popolo” sta 
diventando l'interlocutoredellefor- 
tune che finora gli editori affidava¬ 
no al tam tam dei potenti». 

«E per evitare l'insicurezza delle 
città chetremano per le paurequoti¬ 
diane - mille delitti al mese solo a 
San Paolo - le risorse devono uscire 
dai giochi finanziari e rigenerare la 
produzione. Chi èdisoccupato si ar¬ 
rangia come può: ecco la violenza», 
rispondeWilson Ramiao, economi¬ 
sta del Lloyd Tsb. Erano del resto 
vent'anni che San Paolo non conta¬ 
va tanti disoccupati nel bacino dove 
si produce il 43 per cento della ric¬ 
chezza brasiliana. «Ma il cane si 
morde la coda. Le finanze preferi¬ 
scono giocarenelleborse vista l'insi¬ 
curezza deH'economia. E l'econo¬ 
mia resta insicura per mancanza di 
risorse: così il Paese non cresce, non 
ce la fa a mantenere i posti e ad 
apri re prospettive a milioni di ragaz¬ 
zi cheentrano nel mercato del lavo¬ 
ro». 

Questi i problemi cheLuladeve 
subito affrontare col Fondo M one- 
tario chegli soffia sul collo espulcia 
gli indici economici prima di versa¬ 


re la rata più cospicua dei 300 mi¬ 
liardi di dollari stanziati per il Brasi¬ 
le ma pagati dopo una complicata 
analisi dei bilanci: debito interno, 
debito estero, inflazione. È il presti¬ 
to più importante mai concesso dal 
Fmi proprio perchéseil Brasiletra- 
balla, anchei GIO possono impalli¬ 
dire. Per far crescere l'economia in¬ 
terna il nuovo presidente dovrà an¬ 
nacquare le privatizzazioni e rimet¬ 
tere in discussione globalizzazione 
e Alca, quel mercato unico delle 
due americhe che Bush vuol mette¬ 
re in moto (col proprio motore) 
entro il 2004. 

«Il Brasile non è un'isola e la 
globalizzazioneègià nelle abitudini 
di ogni mercato», diceM auricio Le¬ 
vi, socio edirettoredi Farnalnvesti- 
menti «ma non è nemmeno terra di 
conquista da parte di forze econo¬ 
miche esterne decise ad imporre le 
regolechea loro convengono. Biso¬ 
gna negoziareerinegoziareogni ca¬ 
pitolo. Chiudere e aprire i mercati 
in sintoniacon le necessità dell'eco¬ 
nomia nazionale. Il protezionismo 
non paga, ma spalancare le frontie¬ 
re senza cautela non convienea nes¬ 
suno». AncheWashington tutela le 
produzioni agricole, finanzia com¬ 
pagnie aeree e industrie in difficol¬ 
tà. M a il rischio di una deriva popu¬ 
lista che i programmi di Lula om¬ 
breggiano preoccupa il grande fra¬ 
tello del Nord. Gli Usa aspettano 
con impazienza le prime decisioni 


del nuovo governo. 

Anche la folla che lo ha votato 
aspetta. Controllo sui cambi per evi¬ 
tare le tempeste della speculazione. 
Riforme di una sanità indegna dell' 
undicesima potenza industriale del 
mondo. E la garanzia di un sistema 
educativo per tutti con un minimo 
di qualità. Insamma, la rivoluzione 
sociale finora sognata e che adesso 
la gente vuole realizzata. M a poco 
di nuovo prima del 2004, è il parere 
di chi fa i conti. Lula ha bisogno di 
usarela debolezza del reai per attira¬ 
re investimenti stranieri e allargare 
leesportazioni, rimandando il tepo¬ 
re di un certo benessere: il Paese 
che Cardoso gli ha lasciato non dà 
via di scampo. Più equità, ma cin¬ 
ghie non proprio larghe. Giorgio 
Della Seta, presidente della Pirelli 
Brasile, aggiunge: «Deve comincia¬ 
re a bloccare l'esodo dalle campa¬ 
gne, emorragia che si scarica nelle 
cittàtrasformandolein mostri urba¬ 
ni: 18-20 milioni di abitanti ingigan¬ 
tiscono periferie fuori controllo». 
Conferma in modo insolito l'allar¬ 
me di Della Seta, Lucio Flavio Fin¬ 
to, sociologo che vent'anni fa aveva 
lanciato l'allarme sulla distruzione 
deH'Amazzonia. Seleportedellecit- 
tà devono restare chiuse alle migra¬ 
zioni selvagge, le migrazioni selvag¬ 
ge non possono prender d'assalto la 
foresta. Finto vive a Belem quasi 
clandestino: ha perso il posto all' 
università, al giornale "0 liberal” 


della famiglia Sciascia (origine sici¬ 
liana) e alla Tv più importante del 
nord Brasile. Continua la battaglia 
scrivendo da solo un mensile che 
distribuisce in abbonamento: 
"Jornal Personal”. Esasperate dalle 
rivelazioni di truffe e scempi, due 
multinazionali hanno cercato di uc¬ 
ciderlo e Lucio ha denunciato il 
complotto più importante, organiz¬ 
zato dal governatore del Farà, con 
una lettera d'addio ai giornali d'Eu¬ 
ropa edelledueameriche. «Se muo¬ 
io, ecco il colpevole». È ancora vivo, 
ma coperto da querele per non aver 
smesso di denunciare la distruzione 
che imperversa. Nessun avvocato 
del Farà accetta di difenderlo. Allo- 
rasi èlaureatoin leggeeva in tribu¬ 
nale da solo. «Lula deve bloccare la 
trasformazione deH'Amazzonia in 
una gigantesca periferia dove tutto 
è permesso. Non gli sarà facile. Le 
forze politiche chequi l'appoggiano 
si sono adeguate alle regole scritte 
dai vecchi governi militari. Insisto¬ 
no su una riforma che pretende di 
allargare l'agricoltura in una situa¬ 
zione ambientale dove l'agricoltura 
non solo non ha futuro edesertifica 
le regioni nelle quali la foresta umi¬ 
da sparisce, ma inasprisce delusioni 
e violenze. Già gli scavi sconsiderati 
di miniere in mani strani ere stanno 
minacciano l'integrità di un bene 
irripetibile. Non àsolo il polmone 
del mondo, anche la bellezza di una 
risorsa da capitalizzare in studi e 
ricerche. Serve una riforma agraria 
seria, forte, attenta alla protezione 
di un patrimonio che è brasiliano 
ma anche dell'umanità. Gli accordi 
che Lula ha allargato intrecciando 
amicizieelettorali per il secondo tur¬ 
no, lo confesso, non mi lasciano 
tranquillo. M a l'occasione è straor¬ 
dinaria. 11 sogno a portata di mano. 
Non può deluderlo». 


N el trigesimo della scomparsa di 

ACHILLE ZAN ARIMI 

i familiari ricordano anchei genitori 

PRIMO e LIBERA 

Oologia, 27 ottobre 2002 

1998 2002 


CI ANIMA BULGARELLI 

vittima di sporche guerre come il 
babbo Giuseppe, del resto, e tanti, 
troppi altri. 

Noi nel ritrovard Carla, Vladimira e 
mamma. 

Vociamo direbasta. 

N el 38°anniversario della mortedel 
compagno 

ALDOGOVI 

i familiari lo ricordano. 

Albinea ('Re), 27 ottobre2002 
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l’Unità 


domenica 27 ottobre 2002 


FmI : ENTRO IL 2003 LA PRIVATIZZAZIONE DI PoSTE ITALIANE 


In Lombardia i dipendenti meglio pagati 


MILANO Nel programma di privatizzazione del governo 
per il prossimo anno a sorpresa, tra gli obiettivi di cessio¬ 
ne per il 2003, spunta anche Poste Italiane. Una società 
che potrebbe«esserequotata l'anno prossimo», ha annun¬ 
ciato infatti il direttore esecutivo al Fondo monetario inter¬ 
nazionale, Pier Carlo Padoan nel corso del Board, ricor¬ 
dando l'ambizioso programma di cessioni del governo per 
i prossimi anni. Un piano - ha ricordato il professore 
Padoan - che punta a realizzare20 miliardi di euro entro il 
2003, per arrivare ad un introito complessivo di 60 miliar¬ 
di di euro a fine 2006, in grado di «ridurre il rapporto 
debito-PiI al 94%». 

Nell'agenda dell'esecutivo ci sono anche la cessione 
delle partecipazioni in Telecom Italia, Seat, Mediocredito 
Friuli Venezia Giulia e Coopcredito. Ma anche l'intera 


quota neH'Eti (per la quale la procedura di venditaèormai 
in fase avanzata), in Tirreniaed in Fincantieri, gli ultimi 
duetasselli da liquidare del pianeta I ri. 

Rimane poi fissato l'obiettivo della privatizzazione di 
Alitaliaedi una seconda tranche di Enel che potrà arrivare 
fino al 37,58% «selecondizioni di mercato lo permetteran¬ 
no». Per queste due ultime società, come per Terna (la 
società cui fa capo la rete elettrica) ed il Gestore della Rete, 
l'obiettivo è comunque quello di mantenere una quota di 
controllo del 30%. Per quanto riguarda il servizio postale, 
la Poste Italiane spa - nella strategia messa a punto dal 
governo italiano - è oggetto di una fase di riorganizzazio¬ 
ne dei servizi, consolidamento finanziario e sviluppo di 
nuovi servizi in grado di «permettere la quotazione nel 
2003». 


MILANO I lavoratori dipendenti lombardi sono I meglio pagati 
d'Italia. Con un reddito medio prò capitedi 31.764 euro guidano 
la classifica nazionale, seguiti da laziali (30.767 euro) e trentini 
(30.657 euro). Appena fuori dal podio troviamo I valdostani 
(30.207 euro) el piemontesi (30.196euro). Chiudono lagraduato- 
ria i lavoratori dipendenti della Basilicata (26.287 euro), della 
Puglia (24.547 euro) e della Calabria (24.108 euro). Questo II 
risultato dell'analisi effettuata dal centro studi dellaCgladI Mestre 
che ha preso come parametro di riferimento I redditi da lavoro 
dlpendente(cloèl costi sostenuti dallelmpreseper I propri lavora¬ 
tori) riferiti al 2000. Insomma, le «gabbie salariali», cl sono già. 

Dalla ricerca non emergono soltanto notevoli differenze terri¬ 
toriali. Cl sono. Infatti, regioni «ricche» del Centronord che pre¬ 
sentano Indici Inferiori al dato medio nazionale, come II Veneto 
(98,1 rispetto a una media pari a 100), la Toscana (97,5) e le 


M arche (93,6). Le ragioni ? Secondo gli autori dello studio ciò è 
dovuto ad almeno a duefattorl. Il primo, legato alla forte presenza 
In queste realtà di piccolissimee micro Imprese che notoriamente 
elargiscono retribuzioni più basse rispetto alle medie e grandi 
Imprese, Il secondo sta nel fatto che In queste regioni è molto 
sviluppata l'agricoltura. In particolar modo quella di montagna, 
che^dono di forti agevolazioni fiscali e contributivi che vanno 
ad abbassarel livelli di reddito del lavoratori dipendenti. Tuttavia 
c'è un rovescio della medaglia. Dove c'è la piccolissima Impresa I 
redditi sono Inferiori, ma II lavoro èpiù diffuso e garantito a tutti. 

Così nei primi cinque posti della classifica, tolte ledueregioni 
a statuto speciale, cl sono la Lombardia (sede del capitalismo e 
dell'alta finanza). Il Lazio (dove troviamo II terziario avanzato eli 
pubblico Impiego) e II Piemonte (terra della Fiat e delle grandi 
Imprese del settore auto). 
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Crisi Fiat, Termini col fiato sospeso 

Nei negozi della città le vendite già crollate del 60%. E nelle chiese si disdicono i matrimoni 



Chiamparino: gli Agnelli investano 

TORINO «La vicenda Fiat è la metafora ddia fase di ai9 
die sta attraversando l'economia italiana». Il sndaco di 
Torino, Sergo Chiamparino, al cong-esso r^ionaledi 
L^coop Piemonte, è ritornato sulla crisi Fiat «La 
di^icoltà in cui a trova l’azienda torinese- ha detto - 
mette in evidenza il problema della ai si della finanza 
pubblica, della sua incapadtà di aeare ricchezza, e 
questo sembra ancor più paradossale conaderando il 
fatto chela spesa pubblica italiana sia tra le più basse 
d'Europa». «Per quanto rigjarda g(/ intaventi per 
risollevare le sorti ddia Fiat- ha continuato 
Chiamparino - occorre didin^ae tra intaventi di 
breve e di medio paiodo. Chiaramente nel breve 
tamine non a può stravolgae il piano industriale che è 
stato definito negli anni passati; èpaò necessario che i 
prindpali azionisti, ovvero la fami^iaAgnéli, 
investano pasonalmenteda soldi, in modo da 
rassicurare! lavoratori sulla fiduda da vertid aziendali 
nelle potenzialità della Fiat». «Relativamente agli 
interventi di medio-lungo paiodo - ha poi conduso - 
posàamoconsidaarela aia Fiat un’occasionepa 
realizzare una parte dell a riforma industriale nazionale, 
costruendo una struttura propri dada e finanziaria 
capacedi sostenaela competizione industriale nd 
sistema economico ^obale E pa pota far dò, è 
necessario l’intervento dd soggetto pubblico». 


Alla manifestazione dei lavoratori 
della Fiat 

di Termini Imerese 
Andrea Sabbadini 


Aldo Varano 


TERMINI IMERESE Nella grande piaz- 
za di Termini Alta, accanto allastatua 
del generale La Masa, omaggio alla 
città della moglie principessa del¬ 
l'eroe risorgi mentale, dove si affaccia¬ 
no Il duomo e II M uniciplo, la serata 
di fine settimana scorrecome sempre 
col ragazzi addosso al motorini e ac¬ 
canto alla macchina di papàchedlscu- 
tono su come tirar tardi. 

Ma l'Impressione è superficiale. 
Termini vive col flato sospeso. Tutta 
Termini, non soltanto quelli della 
Fiat. E non solo per paura del futuro. 
Qualcosa è Infatti già accaduto, un 
primo equilibrio s'è spezzato dopo 
quel maledetto annuncio, crudo co- 
meunasentenza,chevuolecancellare 
la fabbrica. «I ne^zl che ha visto per 
arrivarefino In piazza- dicell sindaco 
Luigi PurpI - hanno già un crollo di 
venditedel sessanta per cento. La gen¬ 
te non sa come andràafinireescatta 
la difesa, SI compra solo l'Indispensa¬ 
bile. Chi vende scarpe 0 vestiti è fer¬ 
mo». E padre Anfuso, della parroc- 
chladl san Nicola di Bah,che ha schie¬ 
rato la chiesa a difesa della fabbrica, 
dopo un giro di telefonate con gli altri 
parroci, avverte: «N el I e eh I ese c'è u n a 
processioneadisdirematrimoni fissa¬ 
ti da tempo. Meglio vederecomevaa 
finire, si pensa. Cl vogliamo bene, ma 
la famiglia non vive d'aria, dicono I 
promessi sposi con un fondo amaro». 
Il calcolo èsempllce: 1,800 di penden¬ 
ti Fiat con l'Indotto fanno quasi 4mlla 
redditi, per metà concentrati aTerml- 
nl. A 1.400 euro di media, significa 
che In questo paese di 29ml la abitanti 
scompariranno quasi sei miliardi di 
vecchielireal mese. Si aggiunga chele 
famiglie hanno quasi tutte una sola 
entrata, eli quadro di venta quel lo del¬ 
la catastrofe. «Cl togliete la dignità», 
hanno scritto le donne del paese su 
un cartello. Intuendo II pericolo che 
va oltre la perdita del lavoro, 

È tutta qui la preoccupazione che 
a Termini sta crescendo di giorno In 
giorno, cupa e pericolosa. Un misto 
d'incertezza, paura, scadenze, mutui 
da pagare, progetti di vita che vanno 
all'ana, U na miscela che molti temo¬ 
no possa diventare Incontrollabile se 


a Roma o a Torino non si sbrigano 
darsi una mossa. Giuseppe Lumia, ex 
presidente della Commissione anti¬ 
mafia, che è nato qui e di Termini 
conosce uomini epietre, osserva: «Ho 
paura di un soprassalto di rabbia, Fl- 

Senza stabilimento 
«scomparirebbero» 
più di tre milioni di 
euro al mese: per 
il centro siciliano una 
catastrofe 


nora la città s'è comportata In modo 
straordinario, una reazione democra¬ 
tica, forte, corale, creativa che ha mes¬ 
so In crisi Flategoverno che pensava¬ 
no a qualchescaramuccla e via. Il loro 
erroreèchenon riescono a capireche 
veramente non cl sono alternative. 
Non è una lotta come tante altre. SI 
gioca vita efuturo per tutti. Se non si 
sbrigano a capire e non rispondono, 
magari aspettando il ripiegamento, fa¬ 
voriranno il dramma». Lumia ha una 
paura più di fondo: «Se si spezza II 
meccanismo di legalità e sviluppo sa¬ 
rà devastante: sarebbe come dire al 
siciliani: lo sviluppo pulito non tiene, 
primao poi affonda». 

Maria Serralno, Insegna al liceo 
scientifico ed ha alle spalle una vita 
d'impegno nell'Azione cattolica. «La 


Fiat- dice- èstatall sogno di un'Inte 
ra generazione Prima c'era l'agricol¬ 
tura fiorente dei nostri nonni. Poi ci 
hanno detto: coltivate un altro sogno. 
Il rischio è che s'aggiunga un altro 
anello alla catena di tradimenti efalll- 
mentl». I ncertezza edisaglo provocati 
dal plano Fiat non risparmiano nessu¬ 
no: «C'è molta Inquietudine tra I ra¬ 
gazzi. Specie tra quelli che hanno II 
padre die lavora alla zona Industriale 
C'èchI rimetteindiscussionell prose 
gulmento degli studi. Per molti l'uni¬ 
versità s'allontana fino a sparire «C'è 
paura che I padri debbano andar via. 
Abbiamo già conosciuto la tragedia 
dell'emigrazione Ecco - è la conclu¬ 
sione- perché potrebbe venir meno la 
pace sodale». 

Vincenzo Buonadonnaèll glorne 


lista più noto di Termini. È stato an- 
chedlrettoreddl'Qradl Palermo. Di¬ 
ce: «II pericolo c'è perché nessuno as¬ 
sicura una prospettiva. Niente più 
agricoltura. Nei dintorni, un ceto im¬ 
prenditoriale paralizzato dalla spada 
di Damocle di Gluffrè (ll boss vice di 
Provenzano, ora pentito, ndr). Im¬ 
prenditori della pesca, spariti: sono 
rimaste solo quattro famiglie II so¬ 
gno dell'Industria habruclato qualsia¬ 
si sbocco turistico. È una situazione 
disperata. M a veramente. H o calcola¬ 
to che la ma^loranza degli operai ha 
votato per II Polo. Come nel resto 
della Sicilia anche qui cl si è affidati a 
Berlusconi. Il contraccolpo sarà duris¬ 
simo. In paese si parla solo di Fiate 
nei negozi c'è sempre meno gente. 
Potrebbe finire che Termini diventa 


una grande bottega con decinedi me¬ 
gacentri commerciali dove buttar den¬ 
tro danaro sporco. I nsomma, il degra¬ 
do». La situazione sodale è veramen¬ 
te così rischiosa? Roberto M astrosl- 
mone, operalo Fiat e sindacalista 

Lumia (Ds): qui è in 
gioco il futuro di tutti 
Se a Roma e a Torino 
non si sbrigano si 
rischia un soprassalto 
di rabbia 


Flom che ha un larghissimo seguito 
tra I suol compagni, riflette: «La ten¬ 
sione sta crescendo, è Innegabile. Le 
persone sono stanche. Abbiamo già 
fatto settanta ore di sciopero. Fatti I 
calcoli, questo mese porteremo a casa 
non più di 500 euro. Le uova contro 
la Regione sono un segnale, lo ero 
sopra, daCuffaro. MI sono precipita¬ 
to giù, subito. M a non ho visto. Non 
so se è vero che c'erano Infiltrati o se 
un camionista voleva lanciarsi col 
mezzo contro l'Ingresso di palazzo 
D'Q rleans. So però questo: fi nora sla¬ 
mo riusciti agestiretutto bene. Dice 
vamo: slamo qui, occupiamo là, poi 
lì, e poi tutti a casa fino domani. M a 
ogni giorno che passa è più difficile. 
Se non si sbrigano, si prenderanno la 
responsabilità di logorarci agli occhi 
degli operai. E allora sarebbe dura». 

Il sindaco PurpI s'aggrappa a un 
filo di speranza: «Spero che alla fine 
prevalga la ragione, lo credo che Ber¬ 
lusconi, a cui ho scritto una lettera 
Informandolo sulle tensioni, aliatine 
troverà una soluzione». SI ferma un 
attimo PurpI, eabassa voceagglun^: 
«Non penso neanche a una possibile 
chiusura. Cl sarebbero grossi disordi¬ 
ni. Finora si sono tutti tenuti. La co¬ 
munità ha risposto In modo splendi¬ 
do. Materno gravi disordini, disordi¬ 
ni Immensi. Vede, le televisioni si 
spengono, le notizie passano nelle pa- 
glnelnterne. La^tesl sente abban¬ 
donata e pensa di dover fare qualcosa 
di più clamoroso... occupare l'aero¬ 
porto di Palermo o lo Stretto di M essi¬ 
ne». 

Destino curioso quello di Termi¬ 
ni. «Trentanni fa - spiega l'ex sinda¬ 
co, Enzo Giunta - cl convinsero che 
l'Industrlaera meglio del turismo. An¬ 
zi, cela Imposero. Avevamo 12 chilo¬ 
metri di spiagge d'incanto, con accan¬ 
to sorgenti termali dove l'acqua sgor¬ 
ga a 45 gradi, già cantate da Pindaro. 
Cl hanno convinto a strappare spiag¬ 
ge e carciofaie. Il sindaco deH'epoca, 
per sostenerli, disse che Termini non 
poteva riempirsi di donne mezze nu¬ 
de che salivano dalle spiagge. Altri 
tempi, d'accordo. M a ora non posso¬ 
no venirci a dire che c'è stato uno 
sbaglio lasciandoci solo gli occhi per 
piangere». Non lo accetterebbe nessu¬ 
no. 




I cardini di imo sviluppo possibile basato sulla qualità discussi in un convegno sul futuro della responsabilità sociale delle imprese. In Toscana sono già in 29 a fregiarsi della certificazione «Sa 8000» 

Un «bollino blu» per le aziende che rispettano i diritti 


Bruno Ugolini 


NAPOLI Sono i fiori di un possi bile giardi¬ 
no del futuro. Sono, per quanto riguarda 
il nostro Paese, I prodotti del made In 
Italy con un valore sociale incorporato. 
Imprese che rispettano i diritti: quelli dei 
lavoratori, quelli dei consumatori, quelli 
deH'ambienteequelli del mercato. Azien- 
de«etiche». Aziendechenon danno alcu¬ 
na Importanza alle battaglie di religione 
ingaggiate da Confindustria e governo 
per sterilizzare l'articolo diciotto dello 
Statuto da lavoratori. 

Spiega Vincenzo lavarone, direttore 
dell'AcropIastica, un'affermata fabbrica 
campana: «Siamo competitivi non per¬ 


ché evadiamo il fisco, ma perché i nostri 
processi produttivi lo consentono». 
L'Acroplasticaèstatatra leprimead ave¬ 
requesto singolare«bollino blu», ad esse¬ 
re certificata come azienda che rispetta i 
diritti di cui dicevamo. E ne ha tratto da 
vantaggi anchedal punto di vista da pro¬ 
fitti. Sono elementi che rappresentano i 
cardini di un possibile sviluppo basato 
sulla qualità, come asserisce M orena Pic¬ 
cinini, segretaria nazionaleCgil. 

E' Il presupposto di un diverso modo 
di produrre e di vincere sui mercati del 
mondo. Sono spunti ripresi da un impor¬ 
tante convegno svoltosi a Napoli a cura 
dell'Associazione Campus Studi del Me¬ 
diterraneo, capitanata da Leonardo Butel- 
li e con sede a Lucca. Il tema era «Il 


futuro della responsabilità sociale delle 
imprese», ma non abbiamo ascoltato dis¬ 
sertazioni astratte. Esistono in tutto il 
mondo, studi, proposte, modelli, elabora¬ 
zioni. L'Unione europea ha compi lato su 
questo tema un ponderoso libro verde. 
La regioneToscana ha promosso un'espe¬ 
rienza- illustrata da Fabrizia Paloscia del¬ 
l'assessorato artigianato e piccola-media 
impresa - che ha portato all'adesione di 
29 aziende. Qui è stato adottato il cosid¬ 
detto «Sa8000», formula avveniristica 
chesigniflca «social accountability», con¬ 
tabilità sociale. U n altro caso concreto, il 
pri mo I n I tal I a e i n Europa, è stato raccon¬ 
tato dal vice presidente della Coop Italia 
Riccardo Bagni. 11 sindaco di Reggio Emi¬ 
lia, Antonella Spiaggiari, ha spiegato le 


trasformazioni della sua città e il ruolo 
del governo locale nell'lncideresullo svi¬ 
luppo anche soci aledel tessuto imprendi¬ 
toriale. Lo stesso rappresentante del go¬ 
verno. Stello Venceslai, del ministero atti¬ 
vità produttive, ha insistito sull'esistenza 
di normepromossedairOcseesul «mec¬ 
canismo nazionale di contatto» che do¬ 
vrà agire soprattutto sulle aziende italia¬ 
ne all'estero. 

Le esperienze degli altri Paesi in que¬ 
sto campo erano del resto presenti al con- 
v^no, n^li Interventi di rappresentanti 
di organismi internazionali come il Ci¬ 
me, l'Ufficio internazionale del lavoro, 
l'Unione europea. Un intreccio di voci 
diverse, comprese quelle di associazioni 
comeManiTese, di associazioni di consu¬ 


matori come l'Adusbef (per la difesa de¬ 
gli utenti dei servizi bancari), di rappre¬ 
sentanti di Camere di commercio (come 
Nello Tuorto, segretario generale a Pra¬ 
to), di docenti universitari (comeStefano 
Zamagni eLorenzo Sacconi). Con lecon- 
clusioni di Gianfranco Alois, assessore al¬ 
le attività produttive per la regione Cam¬ 
pania. 

A Napoli, insomma, è stata m^lio 
definita una proposta che mette insieme 
diritti e vera modernità. Una proposta 
che ha bisogno di interlocutori e ruoli 
diversi: governi centrali elocali, sindacati 
e imprenditori, associazioni dei consuma¬ 
tori. Con connessioni vaste: basti pensare 
al problema delle aziende madri e delle 
aziende figlie, agli appalti dati magari in 


Paesi dove non esiste parvenza di diritto. 

Quel «bollino blu»può rappresentare 
un costo per leimprese(ancheseaffievo¬ 
lito dagli incentivi pubblici), ma alla fin 
dei conti porta a risultati anchedi merca¬ 
to. Con i necessari approfondimenti, cer¬ 
to, per impedire adulterazioni, garanten¬ 
do trasparenze, controlli, processi nego¬ 
ziali, come quelli spiegati da una «certifi- 
catrice»dellaSgsdi Bologna, Rossella Ba¬ 
vagli. 

Qualcuno dovrà informare di questa 
discussioneAntonio D'Amato presidente 
della Confindustria, poco incline, secon¬ 
do l'opinione di molti, a farsi paladino 
dei diritti sociali. Anche perché il conve¬ 
gno si svolgeva a casa sua, nella sede del¬ 
l'Unione Industriali di Napoli. 
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Per Capitalia forse un nuovo socio 
Stefano Ricucci avrebbe acquistato 
il 5% delfistituto capitolino 

MILANO Wessuna conferma da parteddleautorità com¬ 
petenti (ieggi Consob), ma saio qudia dei diretto 
interessato. Che poi sarebbe Stefano Ricucd a capo di 
M agiste, gruppo immobiiiare romano, die avrebbe 
comprato ii 4,5% di Capitana, pagando circa 100 
miiioni di euro diventando cos ii quarto prindpaie 
azionista deii'azienda di credito romana. 

M agite avrebbe riievato ia quota tra agosto e ottobre e 
potréobe entrare a far parte di un patto tra gf; azionisti 
diescadea dicembre scrivono aicuni quotidiani. La 
cosa non è stata confermata però daiia Consob. 

La banca oiandeseABN AMRO eia compagnia di 
assicurazioni Toro, contronota daiia hoidingFiat, 
hanno entrambe ii 6,6% di Capitana. La fondazione 
bancaria Ente Cassa di Roma ha un aitro 10,9%i ei tre 
compongono ii patto di dndacato. 

Proprio venerdì ie banche aeditrici di Fiat hanno detto 
dieia casa torinese dovrebbe chiudere entro fi ne anno 
ia vendita del 51% dèi a sodetà di servizi finanziari 
Fidis in un prog'amma teso a ridurrei debiti dei 
Lingotto. Secondo il Sole 24 ore. Fiat potrebbe anche 
vendere, tramite!oro, la sua quota in Capitalia, se 
questo si dovesserendae necessario. 


Dopo il naufragio della candidatura Giarda, domani prima verifica dello stato dello scontro all’interno dell’istituto 

Mediobanca, la tregua all’esame dell’assemblea 



Vincenzo Marenghi 


MILANO La prima verifica alla tre¬ 
gua armata nel Vietnam di Medio¬ 
banca (secondo la definizione che 
un consigliere ha rilasciato nel cor¬ 
so deU’assemblea del patto di vener¬ 
dì scorso) sarà proprio domani. A 
Piazzetta Cuccia, infatti, si riunisce 
l'assemblea dei soci che dovrà ap¬ 
provare il bilancio al 30 giugno 
2002. Un appuntamento di routine 
ma che ha assunto un'ulteriore im¬ 
portanza dato lo scontro in atto fra 
lediverseanimeaH'interno della pri¬ 
ma banca d'affari in Italia. 

U no scontro che venerdì ha pre¬ 
so una direzione ben precisa con la 
sconfitta dei soci bancari (UniCre- 
dit e Capitalia), il naufragio della 
candidatura di Pi ero Giarda al la pre¬ 
sidenza eia vittoria deU'amministra- 
tore delegato Vincenzo Marenghi. 
U na vittoria però non totale. Per¬ 
chè i malumori all'interno dei soci 
per la gestionedeU'istituto rimango¬ 


no. E prima o poi verranno di nuo¬ 
vo fuori. È probabile che questo 
non avvenga domani, troppo ravvi¬ 
cinato l'appuntamento, ma dall'as¬ 
semblea si potrà anche avere 
un'idea di quanto la tregua possa 
durare. 

Perché se è vero che i grandi 
soci bancari, rappresentati nel patto 
da Cesare Geronzi e Carlo Salvato¬ 
ri, sono rimasti soli sul nome di 
Giarda, èanchevero chetragli azio¬ 
nisti industriali è cresciuta l'irrita¬ 
zione per un atteggiamento defini¬ 
to «di chiusura»degli stessi banchie¬ 
ri nei confronti di potenziali candi¬ 
dati alternativi. Nel mirino è finito 
Cesare Geronzi il quale per un 
aut-aut imposto proprio sul nome 
di Giarda sarebbe ritenuto ora in 
qualchemodo responsabiledella si¬ 
tuazione di stallo. 

È caduto inoltre nel vuoto an¬ 
che l'esplicito invito del Governato¬ 


re, Antonio Fazio, a «una rinnovata 
spinta propulsiva» È la sintesi del¬ 
l'esito dellefrenetichetrattativetra i 
soci che dunque si sono fatalmente 
concluse a vantaggio del manage¬ 
ment dell'Istituto. 

Le preoccupazioni tra i soci per 
il perduraredello scontro quindi ri¬ 
mangono sempre. Anche per gli sce¬ 
nari futuri, visto che l'incontro di 
venerdì ha lasciato irrisolti tutti i 
problemi sollevati negli ultimi me¬ 
si. Dalla vicenda Ferrari, a quella 
Generali, dal rispetto per la Gover- 
nance, alla bufera Sai-Fondiaria. E 
c'è da scommettere che domani sa¬ 
rà anche l'occasione, per investitori 
e piccoli azionisti (la presenza dei 
fondi è stata confermata in settima¬ 
na dal presidente di Assogestioni 
Cammarano) di scatenareun fuoco 
di fila contro il management del¬ 
l'istituto. 

ro.ro. 


Banca Fineco 

Nominato il consiglio 
Poti sempre alla guida 

L'assemblea dei soci di Banca Fineco ha rinnovato 
il consiglio di amministrazione che resterà in 
carica per il prossimo triennio. Sono stati 
confermati Enrico Cotta Ramusino alla presidenza 
e Alessandro Fot! amministratore delegato. 


Popolare di Bergamo 

Stop a ogni attività 
legata alle armi 

La Banca Popolare di Bergamo - Credito Varesino 
ha deciso di astenersi deifinitivamentealla 
prestazione di tutti i servizi bancari efinanziari 
direttamente riferiti aoperazionui connesse con 
l'esportazione, l'importazioneeil transito di 
materiali di armamento. 


Smau, prove tecniche di futuro 

DaUe-mail scritta a mano alla «portinaia» elettronica. L'informatica che entrerà nella nostra vita 


Luigina Venturelli 


MILANO Schermi e penne digitali 
per inviare e-mail con la propria 
calligrafia, lettori M p3 grandi come 
portachiavi ma più capienti di 
un'intera collezione di cd musicali, 
scatole multifunzione che sono fax, 
fotocopiatrici, stampanti e scanner 
tutto-in-uno. E se la curiosità si ac¬ 
compagna ad un portafoglio adat¬ 
to, l'oggetto del desiderio può subi¬ 
to essere acquistato nel negozio ap¬ 
positamente allestito su 2.400 metri 
quadrati. 

In piena crisi della new eco- 
nomy, la 39esima edizione dello 
Smau cerca di rilanciare il mercato 
dei prodotti ad alta tecnologia, atti¬ 
rando non solo professionisti del 
settore e maniaci deH'informatica, 
ma anche profani non intimoriti 
dalla folla dei padiglioni della Fiera 
di M ilano. L'obiettivo ètrasformare 
le mille diavolerie deH'informatica 
in oggetti utili o divertenti per tutti. 

Nel settore Impresa e Business, 
però, si trovano soprattutto addetti 
ai lavori: uomini in giacca e cravatta 
e donne in tailleur grigio si aggira¬ 
no fra sistemi di sicurezza e ricono¬ 
scimento, programmi di gestione e 
archiviazione dati e prodotti perac- 
crescerela competitività delleazien- 
de. Più prosaicamente, r^istratori 
di cassa e bilance di ultimissima ge 
nerazione, che comunque non sto¬ 
nerebbero nemmeno nella più clas¬ 
sica delle macellerie, e decine di 
computer, tastiere e schermi, con 
tanto di coperturein plastica in ver¬ 
sionezebrata 0 leopardata, per adat¬ 
tare ogni oggetto ai gusti personali 
e all'arredamento. 

Per tastare davvero l'effettivo 
successo di pubblico, basta dirigersi 
allasezioneComunicazioneelnter- 
net. Nel campo la vera novità è il 
Wi-fi, ovvero lacomunicazionesen- 


zafili acorto raggio, ovvero un siste¬ 
ma grazie al quale anche un'anten¬ 
na rudimentale è sufficiente per 
connettersi a internet, senza alcun 
cavetto esenza alcuna spesa. Si sfrut¬ 
ta gratuitamente un qualsiasi colle¬ 
gamento già presente in un raggio 
di qualche decina di metri. È, quin¬ 
di, comprensibile il non eccessivo 
entusiasmo dimostrato dai provi¬ 
dertelefonici esistenti. Quelli di re¬ 
tefissa hanno lanciato sul mercato 
connessioni super veloci ed econo¬ 
miche, mentre quelli di telefonia 
mobile - aspettando il famoso 
Umts, ancora fermo alla linea di 
partenza (FI 3g è l'unica ad aver con¬ 
fermato la volontà di partire entro 
novembre) - si sono sbizzarriti con 
cellulari dallemillevirtù: schermo a 
colori, sinfonie polifoniche come 
suoneria, fotocamera digitale, 
menù ad icone da cui si accede ai 
vari canali tematici in rete, possibili¬ 
tà di accedere a documenti Word 
ed Excel, nonché a filmati e a regi¬ 
strazioni audio. 

Mail padiglione più chiassoso e 
colorito è quello dedicato ai video- 
games:centinaiadi ragazzi,ingitao 
in fuga da scuola, si sbizzarriscono 
davanti alle postazioni di gioco, di¬ 
fendendole dagli assalti dei visitato¬ 
ri un po' più cresciuti, machetanto 
vorrebbero provare a tornar bambi¬ 
ni. 

Infine, merita di essere visitata 
la Digital home, ottanta metri qua¬ 
drati di comfortesicurezzachepro- 
mettono di conquistare anche una 
fralecategorienotoriamentepiù re 
stie all'innovazione: le casalinghe. 
Lo stupore inizia sulla soglia: il vi¬ 
deo citofono è in realtà una segrete 
ria telefonica ad immagini, collega- 
bileancheal cellulare, per sapere in 
tempo reale chi si presenta all'uscio 
e per quale motivo. Le chiavi sono 
sostituite dall'impronta digitale: 
l'apposito lettore ne memorizza fi¬ 


no a seimila, anche secondo deter¬ 
minate fasce orarie (nel caso, ad 
esempio, la donna delle pulizie si 
presenti solo la mattina) ed aliatine 
della giornata si ha il rendiconto 
totale, con orari di entrataedi usci¬ 
ta di tuttelepersone. All'interno gli 
interrutori non sono semplici pul¬ 
santi per accendere o sp^nere la 
luce, ma sbocchi su interi scenari. 
Scenario ospiti : luci alte, musica dif¬ 
fusa, piccolepiramidi cheemettono 
profumi neH'ambiente Scenario ri¬ 
poso: lampade spente, tende tirate, 
serrande chiuse. Scenario risveglio: 
finestre aperte per il ricambio 
d'aria, radio accesa, vasca da bagno 
chesi riempie (in casosi necessiti di 
un po' di carica per affrontare la 
giornata, anche massaggio agli ultra¬ 
suoni 0 ginnastica nella mini pale¬ 
stra incorporata alla doccia). Qui 
tutto è sotto controllo: ci sono tele¬ 
camere in ogni stanza, controllabili 
dal televisore 0 - se si è fuori casa - 
da un qualsiasi computer via inter¬ 
net, e basta un messaggi no sms per 
risolvereogni problema, comechiu- 
dere il frigorifero lasciato aperto o 
riattivare la corrente dopo un tem¬ 
porale. Qui tutto è intelligente: le 
finestre rilevano gli agenti atmosfe 
rici e si aprono e si chiudono a se¬ 
conda dellecondizioni metereologi- 
che; il forno memorizza tutte le ri¬ 
cette preferite, tanto che per cucina¬ 
re basta semplicemente infilarci un 
pollo; frigorifero e lavastoviglie, in 
caso di guasti, sono già collegati con 
il centro servizi e riparazioni. 

Un'ultima curiosità. 

Per rendere più credibileecon- 
fortevole la casa del futuro, ogni 
stanza èstata arredata per l'occasio¬ 
ne, come la libreria dello studio, ri¬ 
colma di volumi opportunamente 
girati perchè non si legga il titolo. 
Sono tutte copie de "II mio proget¬ 
to", autore il leader della Lega Nord 
Umberto Bossi. 
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Uno stand dello Smau a Milano 



Cantiere navale Orlando 

Al via un consorzio 
di 11 imprese 

Buone notizie per il Canti ere Navale Fratei li 
Qrlando, alle prese da mesi con una grave crisi 
finanziaria che lo ha costretto aH'amministrazione 
controllata. È nato infatti un consorzio di undici 
imprese, aderenti a Cna e Api Toscana, che 
operano neH'indotto della fabbrica livornese e che 
sono anche creditrici nei confronti del Cantiere 
Navale. Il Consorzio Costruzioni Riparazioni 
Navali Industriali Livorno(CRNI) rappresenta 
ci rea 250 lavoratori 


Calzature 

Le Doctor Martens 
prodotte in Asia 

Non saranno più fabbricatein Gran Bretagna le 
Doctor M artens, le scarpe industriali diventate di 
moda negli anni '90 ed ora in cerca di nuovi 
mercati. Il produttore R.Griggs, scrive il Financial 
Times, ha reso noto di aver deciso di spostare i 
centri di produzione nel sudest asiatico edi 
chiudere le sue ci nquefabbriche dopo 
l'improvviso disinteresse per il prodotto da parte 
del pubblico. 


La grande distribuzione sempre più orientata verso i prodotti doc. Per la seelta, la qualità batte il fattore prezzo 

Al supermarket il 53% delle vendite di vino 


Cosimo Torlo 


TORINO Per capi re quanto oggi siadiventato impor¬ 
tante il vino italiano, è suffici ente fare un giro in un 
qualsiasi supermercato. Sono questi centri di vendi¬ 
ta i più importanti luoghi di smercio per il vino 
nazionale. Un fenomeno cominciato qualche anno 
fa e che oggi ha subito una decisa accelerazione, 
legata al mutare delle abitudini. Oggi, infatti, si 
beve meno, ma si beve meglio. Si preferiscono le 
marche note e si predilige il «super» anziché il 
n^ziodi quartiere, tanto che il 53% degli acquisti 
di vino avviene proprio attraverso la grande distri¬ 
buzione. I dati 2000 parlano di un fatturato di circa 
682 milioni di euro così ripartito: 44% per vino da 
tavola (brik compreso), 44% per vini a denomina- 
zioneefini (i doc, per intenderci) ed il restante per 


gli spumanti. E seil vino incide sui fatturati per una 
quota molto bassa, circa il 5%, è ritenuto strategico 
dalla grande distribuzione per l'immagine che dà e 
per lafidelizzazionedellaclientela. 

Se il 53% del vino per uso domestico viene 
venduto nei supermercati, la quota che passa per 
enoteche e bottiglierie è deiril%. 

Il vino dunque è oggi sempre più uno dei pro¬ 
dotti a forte i mmagi ne e le «enoteche» presenti nei 
maggiori supermarket sono vere e proprie isole di 
qualità, dovesi possono trovare fi nanco dei somme¬ 
lier che illustrano le varietipologie, con indicazioni 
sui bicchieri più adatti e sulle temperature di servi¬ 
zio, fino a consigli sugli abbinamenti cibo-vino. Un 
servizio completo che ha portato, finalmente, an¬ 
che marchi prestigiosi della nostra enologia ad esser 
presenti in questi spazi. 

Il vino venduto è soprattutto rosso, sia per il 


segmento da tavola che per quelli più pregiati, ri¬ 
spettivamente con il 62eil 53% del totale, mentre! 
vini stranieri sono presenti con pochi «rappresen¬ 
tanti», nella maggior parte dei casi. Champagne, 
Porto 0 Sherry, 

M a questi dati segnalano anche un profondo 
cambiamento culturale da parte delle grandi cate¬ 
ne. Non si compra più solo in base al prezzo più 
conveniente (fattore in ogni modo sempre molto 
importante), ma anche in base alla qualità, alla 
tipicità e al l'appea/ che le marche hanno sui consu¬ 
matori . Q Itre alla capacità di fornitura, e puntualità 
delle consegne. E ci sono gruppi che sono andati 
ancheoltre. È il casodellaCoop che predilige strin¬ 
gere rapporti commerciali con aziende con le quali 
seguireinsiemetutti gli aspetti qualitativi, si potreb¬ 
be dire «dalla vigna alla bottiglia». Per la maggior 
soddisfazione, esicurezza, del cliente. 


3iottobre2002 
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L'origine del nome della nodira moneta, euro, è fadimente 
immagnabile. M eno quella del nome dollaro? 

Vi proponiamo sotto treipot&i, una sola delle quali è esatta. 
Quale? 


1- Deriva daN'inglese do/e, chiesi gnifica sussidio, elemosi¬ 
na. Con il dollaro veniva, infatti, pagato il sussidio di 
disoccupazione. 

2 ■ Deriva dal tedesco antico daler, che significa tallero, 
grossa moneta d'argento di origine europea 


3 ■ Deriva dal termine inglese dolly, che in linguaggio 
meccanico significa controstampo. Era da quest'ultimo 
che, durante il conio, uscivano i primi dollari metallici. 


ORIZZONTALI 

■ 1 Effettivo, essenziale- 9 La casset¬ 
ta su cui siede il cocchiere - 12 Si 
ricordano quelle storiche - 16 La 
capitale della Birmania -1711 verso 
di Fiuto - 18 M ercurio per i greci - 


19 Déicato profumo - 21 Atleti co- 
megli astisti - 24 Undici per Giulio 
Cesare- 25 Posta in profondità - 26 
Il sindaco di Roma - 30 II sindaco 
di Milano - 32 Producono anche 
miele - 3411 sindaco di Torino - 36 
Rovigo (sigla) - 37 La provincia di 
N izza M onferrato (sigla) - 38 Si ri¬ 
pete brindando - 39 Fine di serie - 
40 Sono simili allefoche- 42 Incon¬ 
tro tra tennisti - 43 II Grande Spiri¬ 
to dei Pellerossa - 45 Sud Sud Ovest 


- 46 Curva di fiume- 47 Gabbia per 
pollame - 49 II centro di Torino - 
50 Dopo - 52 H a capitale Reykjavik 

- 53 Una "Bella" della Belle Epoque 

- 54 Riconoscenti - 56 Condimento 
untuoso - 57 II nome di Proietti - 
59 Strumento musicale simile alla 
cetra - 60 Convulso, molto movi¬ 
mentato - 62 Atene ospiterà quelli 
olimpici nel 2004 - 64 Come le pra- 
ticheche... dormono sulla scrivania 

- 65 La cittadina rivierasca col famo¬ 


so muretto - 66 Fine di cortei. 

VERTICALI 

- 1 Era funesta quella di Achille- 2 
Danno la sveglia in caserma - 3 So¬ 
migliano alle lucertole - 4 Sigla di 
un istituto assicurativo - 5 M angia 
in centro - 6 Africano di Mogadi¬ 
scio - 7 Le vocali di meno - 8 Cu¬ 
neo (sigla) - 9 Gaetano che fondò 
con i fratelli Rosselli il periodico 
clandestino Non mollare - 10 La 
musa della poesia melica - 11 Gra¬ 
ziosi uccélini - 12 Suono di campa¬ 
nello -13 I n pieno dramma - 1411 
Willer dei fumetti - 15 Allontana¬ 
mento forzato dalla patria - 17 Vie¬ 
ne rasa ogni mattina -18 La polve- 
reperil bucato... -20 Nuovi ordina¬ 
menti - 21 Antica città della Sicilia 
sudoccidentale- 22 Elevata - 23 Stu¬ 
diosi di uccéli - 26 Città tedesca 
dellaTuringia- 27 Alberi simili alle 
querce - 28 Donne di Papeete- 29 
Coda di quaglia - 31 Principio di 
igiene - 33 FI anno presentimenti... 
futuri - 35 Scimmia di Borneo e 
Sumatra - 37 Esibizione musicale 
senza accompagnatori - 41 II dito 
che si punta -44 Costantino che fu 
spretarlo di Cavour - 45 Depositi 
di granaglie- 48 Isoledell'lrlanda- 
51 Lo sono anulare e mignolo - 55 
Cosa per Cicerone - 56 Starnazza 
sull'aia - 58 Un quinto di X - 60 
Iniziali della più nota Valeri - 61 
TraFI eM -6311 pronomedell'egoi- 
sta. 
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Indovinelli 

di Morfèo 


MONITO DI ULTRAS 

Non è mistero che estremisti siamo 
eveniamo alle mani assai sovente; 
ma la pelle ci è cara ed alla gente 
di scordarsi di noi non consigliamo. 


OCHETTA INNAMORATA 

Se nella testa mostra il vuoto spinto 
e certe volte appare un po' svitata, 
quando l'intimo suo rimane avvinto 
da quel tal fluido, è tosto illuminata. 


DINAMICA E BRONTOLONA 

Nell'esercizio delle sue funzioni 
non può mai fare a men di brontolare, 
ma chi bene osservò le sue espansioni 
quale energia dovette in lei notare! 


Il raccontino misterioso 


Alla Casa Bianca, nella famosa stanza chiamata studio ovale, un presidente degli Usa, 
figlio di un presidente degli Usa, annota sul suo diario questa frase “Non arriveremo ad 
aprile che la dittatura di Saddam Hussein verrà messa al bando, sarà finita". Saranno 
solo sogni? 

Leggendo attentamente il raccontino troverete numerosi riferimenti ad un famoso 
personaggio (il cui nome e cognome otterrete risolvendo il rebus). Chi è il personag¬ 
gio? E quali i riferimenti? 

Rebus (1,4; 1,1,5 = 5,7) 




La griglia 

Il protagonista di questo gioco è il comico Antonio Aibanese. Inserite neiio schema ie 
paroie elencate sotto, rispondendo aiie definizioni e rispettando iunghezza ed incroci. 

AISHA - CERAMI - EPIFANIO - FRENGO - GIÙ AL NORD 
- LA FAME E LA SETE - MAI DIRE GOL - MAZZACURATI 
-OLGINATE-PIER PIERO-SU LA TESTA-TU RIDI-UOMO 
-VESNA VA VELOCE-ZELIG 

ORIZZONTALI 

1 Vincenzo, coautore del suo film il omo d'acqua dolce (1991) (6) ■ 311 nome del 
suo personaggio che abbiamo visto nei panni del giardinieredi Berlusconi (4,5) 
- 7 II teatro mi lanose in cui ha debuttato (5) - 8 La trasmissionetelevisiva chegli 
badato grande popolarità (3,4,3) - 1011 film del suo debutto nel cinema (1996) 
(5,2,6) -12 II lavoro teatrale con cui ha girato l'Italia nel 1992 (4) - 13 II suo 
secondo film girato come regista (1999) (2,4,1,2,4) - 1411 film che ha interpreta¬ 
to con la regia dei fratelli Taviani (1998) (2,4) - 15 II lavoro teatrale scritto 
assiemea M icheleSerra e Enzo Santin (3,2,4). 

VERTICALI 

2 Lo ha diretto neLa lingua del santo (2000) (11) - 4 U n suo spassoso (e genti le) 
personaggio (8) - 51 1 varietà, diretto da Paolo Rossi, in cui ha recitato nel 1992 
(2,2,5) -611 nome della Cerami, protagonista femminile de//nostro matr/mo- 
nioèin crisi (2002) (5) - 9 II paese del leccese in cui è nato nel 1964 (8) - 11 II 
dj-telecronista-ballerino, suo spassoso personaggio (6). 


L'ANGOLO 



I Peanuts 



Dilbert 



Get Fuzzy 
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09,00 Maratona di Venezia Rai3 


Un gigante da record: vincono Flemmen, Maze e Hosp 


11,15 Rugby, Parma-PadovaTele+ 

13.30 Tennis, Wta di Linz Eurosport 
14,45 Quelli che il calcio... Rai2 
15,00 Tennis, Atp di Basilea Eurosport 

16.30 Tennis, Atp di Stoccolma Eurosport 
17,00 Calcio, West Ham-Everton Tele+ 

18.30 Volley, Latina-Modena RaiSportSat 
22,00 Boxe, Urena-Camacho Eurosport 
01,00 Vela, Coppa America Rai2 


A Soelden, nella prima gara della stagione, trionfo ex aequo per tre atlete. 16- Nicole Gius 



Risultato storico nello slalom gigante di Soelden in 
Austria, che ieri ha aperto la stagione della Coppa 
del Mondo di sci. Per la prima volta la vittoria è 
andata a tre atlete, tutte classificate con lo stesso 
tempo di 1’49”91. Le vincitrici sono la norvegese 
Andrine Remmen, la slovena Tina Maze e l’austriaca 
Nicole Hosp. Migliore azzurra, l'altoatesina Nicole 
Gius che ha chiuso con il 16° tempo. L'altra azzurra 
che ha chiuso la gara è stata la romana Daniela 
Ceccarelli, 26-. Nella prima manche era finita fuori 
per un errore e per il forte vento la numero uno delle 
gigantiste italiane Karen Putzer. Male anche l’austria¬ 
ca Michaela Dorfmeister, vincitrice qui lo scorso 
anno e alla fine della coppa del Mondo, già a oltre 
due secondi di distacco dopo la prima manche così 


come la croata Janica Kostelic, campionessa olimpi¬ 
ca della disciplina, che si è salvata da un’inforcata, 
ma al traguardo ha accusato 1”83 di ritardo. La 
Flemmen, argento in gigante ai Mondiali di Vail 
1999, aveva già vinto a Soelden nel 1999 e lo scorso 
anno aveva chiuso al secondo posto. Primo succes¬ 
so in coppa invece isa per la Maze, 19enne, che per 
la coetanea Hosp, che fino a oggi non era mai anda¬ 
ta oltre un 28° posto sempre a Maribor nella scorsa 
stagione. La gara era iniziata in forte ritardo a causa 
del fortissimo vento che soffiava sul ghiacciaio del 
Rettenbach, a 2900 metri di quota. La casetta di 
partenza della gara è stata abbassata di un centinaio 
di metri e portata in una zona poco esposta al vento. 
Oggi il gigante maschile. 



Queste le partite di “B” disputate ieri: 
Ascoli-Ternana 2-0, Bari-Sampdoria 1 -1, 
Cosenza-SienaO-0, Genoa-LecceO-0, Li- 
vorno-Venezia 2-1, Messina-Verona 2-1, 
Palermo-Cagliari 1-1, Triestina-Catania 
4-0 

domani (20,30) Salernitana-AnconaeVi- 
cenza-Napoli 

Classifica: Cagliari 14; Samp 13; Lecce e 
Livorno 12; Ternana e Triestina 11 ; Bari, 
Siena, Palermo e Cosenza 10; Genoa 9; 
Ancona*, Catania, Messina e Ascoli 8; 
Napoli*, Venezia e Salernitana* 6; Verona 
5; Vicenza* 3 
* una partita in meno 
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Scambi di “cortesie” tra i due tecnici. Mancini lascia in panchina Chiesa, Capello con il dubbio del tridente. Record d’incasso per l’Olimpico 


Lazio-Roma: il derby degh antipatici 



Outsider per il tìtolo 
I biancocelestì cercano 
la vittoria di prestìgio 



Giallorossi: obbligati 
ai tre punti per scalare 
la vetta della classifica 


Edoardo Novella 


ROMA Derby della nord senza co¬ 
reografie. Almeno a sentire gli ul- 
tras biancocelesti, in polemica 
"astensione" dopo la chiusura del¬ 
la sede degli Irriducibili perii pe¬ 
staggio dell'Ostiense. Allora stase¬ 
ra largo ai cori, agli urli ealleban- 
diere. Agli striscioni "botta e ri¬ 
sposta" di rimpetto con i cugini 
della sud. Tensione a mille tra i 
tifosi, forse ancora con gli occhi al 
fantasma dell'1-5 dello scorso an¬ 
no. 

Dalla mattina via ai riti scara¬ 
mantici: cappuccino al solito bar, 
giornale al solito chiosco. In ag¬ 
guato un lungo pomeriggio d'atte¬ 


sa. Chi non rinuncia alla radioli¬ 
na, chi invece si concentra in reii- 
gioso distacco dal mondo, dall'al¬ 
tro mondo che non è il derby. Poi 
il lento avvicinamento allo stadio, 
il motorino o la pa^giata. E alla 
finel'ingresso, il brivido del prato 
ancora deserto. Lo sguardo fisso 
al tunnel, aspettando l'ingresso 
della Lazio. Un pensiero sicura¬ 
mente andrà al grande assente, a 
Mesta, "il" capitano che non c'è 
più. Che alcuni giurano di aver 
già dimenticato, chissà... Poi il 
trance della partita. 

Ieri intanto attesa rovente an¬ 
che per la squadra. Roberto M an- 
cini ha continuato il suo persona¬ 
lissimo derby a distanza con Fa¬ 
bio Capeiio: «H a detto che gli so¬ 


no antipatico? Bene, lacosaèreci- 
proca» ci è andato dritto il 
"Mancho" riferendosi alle dichia¬ 
razioni che gli sono piovute da 
Trigona. «È inutile stare qui adi¬ 
re cose diverse, banali e di circo¬ 
stanza. È cosà e basta». La ruggine 
trai due tecnici risale addirittura 
al lontano 1987, quando Capello, 
agli esordi come allenatore, guidò 
il Milan a fine stagione sostituen¬ 
do Liedholm. I rossoneri incontra¬ 
rono la Sampdoria di Mancini a 
Torino per giocare lo spareggio 
Uefa. Vinse il M ilan efurono scin¬ 
tille. Ma ieri, dopo il fiele, anche 
un po' di miele, come a rimettere 
le cose nella giusta prospettiva: 
«Non c'è molto da dire. Capello 
ha allenato grandi squadre come 
il Milan, il Reai e la Roma e ha 
sempre vinto. Questo significa - 
ha riconosciuto il tecnico bianco¬ 
celeste- che è un bravissimo alle¬ 
natore». M a a bordocampo, stase¬ 
ra, sono previste scintille. «La Ro¬ 
ma - ha proseguito Mancini - è 
un'ottima squadra, fatta di gran¬ 
dissimi giocatori. Credo sia ancor 
più fortedegli anni passati, hanno 
più esperienza. Totti è un grande 
campione che nella nostra metà 
campo andrà sempre controllato. 
M anoi dobbiamo pensare soprat¬ 
tutto a fare il nostro gioco». Ma 
alla fine "Mancho" lascia vedere 
che la tensione del derby non fa 
sconti: «Non vedo l'ora di toglier¬ 
mi questa partita dai piedi.... Ma¬ 
gari con trapunti in più». 

Per quanto riguarda laforma- 
zionerimaneancoraqualchedub- 
bio. In difesa salgono le quotazio¬ 
ni di Fernando Couto, che potreb¬ 
be spuntarla su Negro. Certo del 
posto invece Sinisa Mihajlovic, 
che aspetta Bati stuta ma potrebbe 
ritrovarsi Montella. In mediana il 
punto interrogativo èLiverani. Il 
pensatore di centrocampo si gio¬ 
ca una maglia con il brasiliano 
Cesar, Giannicheddafarà il custo¬ 
de di Totti. Ancora fuori il 
"Cholo" Simeone (per lui massi¬ 
mo un posto in panchina), men¬ 
tre tra i pali tornerà Peruzzi dopo 
quasi un mese di assenza forzata. 
Davanti coppia Lopez-Inzaghi, 
con Enrico Chiesa pronto alla bi¬ 
sogna. 


non solo calcio 


Forse non sarà il derby degli 
ultimi anni, visto che le 
squadre romane sembrano in 
leggero regresso rispetto alle 
scorse stagioni, mala 
stracittadina della capitale ha 
sollevato intorno a sé un 
interesse enorme. Il derby, 
infatti, verrà visto in diretta in 
tutto il mondo. Dal Giappone 
alla Cina, dagli Emirati Arabi 
a tutta l'America centrale e 
meridionale, per finire all' 
Australia. Alla Lazio sono 
arrivate in questa settimana 
oltre 600 richieste di accrediti, 
per una tribuna stampa che 
però potrà contenere solo 450 
giornalisti, di cui 70 stranieri. 
Tribuna autorità come sempre 
piena di personaggi della 
politica e del mondo dello 
spettacolo: da Fini a Rutelli, 
daD'Alema alla Ferilli. 
L'Olimpico sarà vicino al tutto 
esaurito, per un incasso 
record che dovrebbe sfiorare i 
2,2 milioni di euro. 

Non mancherà la solidarietà: 
quest'anno la partita sarà 
dedicata all'Associazione 
italiana sclerosi multipla. I 
giocatori di Roma e Lazio 
scenderanno in campo con le 
magliette dell'Aism per 
sostenere l'iniziativa “Una 
mela per la vita”. 

Imponenti le misure di 
sicurezza. Oltre mille agenti 
presidieranno l'interno e 
l'esterno dello stadio per 
impedire che vengano 
introdotti bastoni, mazze ed 
altri oggetti proibiti. Le forze 
dell'ordine, che da giorni sono 
in servizio nella zona 
dell'Olimpico (ieri denunciati 
20 bagarini e sequestrati 
diversi biglietti falsi) 
controlleranno che dentro e 
fuori lo stadio non vengano 
vendute bevande alcoliche, 
mentre presidieranno piazze e 
strade del centro della città 
dopo la 


Valerio De Bianchi 


ROMA Sale pian piano che ci si avvi¬ 
cina al fischio d'inizio la febbre del 
derby tra i tifosi della Roma. Gli 
sfottò, le canzona ne, le scommesse 
hanno fatto e continuano a fare la 
storia di questa partita accompa¬ 
gnando puntualmente le settimane 
pre e post gara. La carti na di torna¬ 
sole di questa attesa che cresce di 
giorno in giorno è rappresentata 
dalle emittenti radiofoniche che 
quotidianamente danno spazio alle 
dirette con gli ascoltatori. In chiave 
giallorossa di trasmissioni ce ne so¬ 
no molte, tutti i giorni, a tutte le 
ore, dall'alba a notte fonda. I tifosi 
trovano così la possibilità di dire la 


loro, di esprimere le proprie sensa¬ 
zioni, le ansie, le scaramanzie. I più 
navigati si divertono a raccontare i 
derby di tanti anni fa, qualcuno ad¬ 
dirittura ricorda la prima stracittadi¬ 
na del lontano 1929.1 più giovani 
sono legati al derby del 3-0 con 
Mozzone in panchina e al 5-1 del¬ 
l'anno scorso. C'è anche chi si im¬ 
provvisa cantante, poeta, scrittore. 
Ovviamente sempre con dedica per 
i cugini biancocelesti. Rispetto a 
qualche anno fa, però, l'attesa del 
derby è andata un pochino perden¬ 
do d'intensità. Paradossalmente la 
stracittadina di Roma era vissuta e 
attesa con più trepidazione quando 
le due formazioni capitoline non 
avevano ancora raggiunto il livello 
di competitivitàdelleultimestagio- 


ni. Allora il derby era per tutti la 
partita dell'anno, l'unica cosa che 
contava era battere i cugini. Vince 
re significava avere argomenti asuf- 
ficienza per sfottere i rivali per i 
successivi sei mesi. Negli ultimi an¬ 
ni si è usciti da questa sorta di pro¬ 
vincialismo, si guarda più alla classi¬ 
fica. Tanto per capirci, firmerebbe 
ro tutti per vincere uno scudetto 
perdendo entrambi gli scontri diret¬ 
ti. La curva Sud si sta preparando 
nel migliore dei modi. Pronte tre 
coreografie, una all'ingresso delle 
squadrein campo, duedurantel'in- 
tervallo. Fabio Capello di derby ne 
ha vissuti tanti, da giocatore e da 
allenatore: «È una partita diversa da 
tutte le altre, soprattutto a Roma 
dove c'è lo sfottò più che da altre 
parti. È importante per la classifica, 
dobbiamo vincere per riagganciare 
il gruppo di testa. Stiamo attraver¬ 
sando un buon momento, sono fi¬ 
ducioso, i ragazzi sono entrati in 
clima derby. Un pronostico? Farlo 
in questo tipo di partiteèpiùdiffici- 
ledel solito, la speranza ovvi amente 
è di conquistare i tre punti». Don 
Fabio, come al solito, fa pretattica 
sulla formazione: «Fio ancora una 
notte per decidere, di idee ne ho 
molte, rispetto alle ultime gare po¬ 
trebbero esserci dei cambiamenti». 
Totti torna a disposizione dopo 
aver saltato la trasferta di Empoli e 
il Genk, Deivecchio è di nuovo a 
disposizione. Capello ha solo pro¬ 
blemi di abbondanza. Il dubbio è 
sempre il solito, giocare con due o 
tre attaccanti. In rialzo nelle ultime 
orelequotazioni di Montellaanche 
sel'impressioneècheil tecnico friu¬ 
lano schiererà la Roma con i cinque 
centrocampisti eduesolepunte, Ba¬ 
ti stuta e Totti. Capello ha osservato 
la Lazio attentamente in questo ini¬ 
zio di stagione: «A Bergamo e con¬ 
tro il Perugia ha giocato bene, ho 
visto cose positive e altre così così. 
Rispetto per la Lazio ma nessun ti¬ 
more. È una partita che può essere 
decisa da un episodio, da un calcio 
dafermo. Attenzione particolareal- 
lepunizioni di M ihajlovic. M ancini 
allenatore? FI a le capacità per fare 
bene ma aspettiamo a dare giudizi, 
è troppo presto. A lui non sto sim¬ 
patico? Non è obbligatorio avere 
rapporti buoni con tutti». 


BASKET L’ex tecnico della Virtus toma a Bologna, per la prima volta dopo dieci anni giocherà da avversario contro il pubblico che lo idolatra ancora 

Messina, un pomeriggio di ordinaria malinconia 


Salvatore Maria Righi 


Torna o® pomeriggio, all'ora del tè, 
ma non è mai andato via davvero. Co¬ 
me 9 fa, del resto, a portare via da 
Bologna died anni di lavoro, nove tro¬ 
fei e una patente bollata di totem. 

A Casalecchio c'èVirtus-Benetton, 
ma soprattutto c'è che Ettore M essine 
stavolta, sbucato dal tunnel degli spo¬ 
gliatoi, prenderà la panchina di destra. 
L'uomo dmbolo delle V nere, lo sden- 
ziato dd basket che ha portato i bianco¬ 
neri sopra tutti, per la prima volta è 
avversario. Impensabile onestamente, 
finoaqualchemesefa. Forse addirittu¬ 
ra inaediblie, se è vero che la sua car¬ 


riera era marchiata a ferro e fuoco. 
Anzi, a ferro e V nera. Predestinato a 
indossare per sempre! colori biancone 
ri, condannato dal suo successo a spen¬ 
dere fino all'ultima Stilla di sudore e 
gioia i suoi giorni agonistid alla pale 
Stra ddI'Arcoveggo. 

L'uomo che adesso sta facendo vo- 
iareTre/iso, o meglio chesapientemen- 
te fa da ^onda alla parabola disama¬ 
ta da M ikeD 'Antoni (squadra chema- 
dna non solo non si cambia, ma si 
tocca il meno possibili, però un bd 
giorno è diventato un estraneo. Dal 13 
marzo scorso, pressamente, quando 
una lettera di esonero («sollevato dal¬ 
l'incarico», in buroaatesd ha spezzato 
non un idillio, ma un matrimonio inos 


sidabile Perché M essine non era Tal le 
nature ddia Virtus, era la Virtus Tan¬ 
to da fagodtare squadra esodetà den¬ 
tro al suo profilo greco, severo, acd^ia- 
to. Non ridemai, dicevano, enon ave¬ 
vano tutti i torti. Però vinceva. Ha vin¬ 
to tanto, M esdna, sulla panchina dove 
èsbocdato come tecnico, dopo aver fat¬ 
to apprendistato sotto leali ddl'awoca- 
to Pordii. La Virtus europea, leV nere 
dìe hanno scavalcato le lombarde e so¬ 
no entrate nd Gotha dd cesti d'Euro¬ 
pa, avendolo solo fiutato dalla soglia 
prima, hanno il suo marchio. 

Cioè di qudi'allenatore moderno 
die sa di economia e parla le //ngue, 
mastica come pochi il verbo dd cane 
stri (un maestro zen ddia difesa, sep¬ 


pur molto ruvida) e tiene conferenze 
alla Bocconi sull'organizzazioneazien- 
dale, spremei campioni senza guarda- 
reai quarti di nobiltà earringa studen¬ 
ti emanager sulla gestioneddlerisorse. 

Il miglior allenatore italiano, per 
la critica, uno dd migliori dd continen¬ 
te, per tutti, un signore che come nes¬ 
sun altro ha marchiato con le proprie 
iniziali la sua dimora professionale II 
pubblico ddia Virtus lo ha amato più 
dd gocatori e continua a ritenerlo il 
coadì in pectore dd le V nere anche ora 
che ha firmato un contratto quadrien¬ 
nale con Treviso, caso unico nd pano¬ 
rama ddio sport professionistico. Per 
dare un'idea, come seMarcdIo Lippi 
passasse alla Roma e lo desso fosse ac- 


damato dalla Filaddfia come onni pre 
sente. Eppure oggi, settima giornata di 
andata, succede che sulla panchina dd 
rivali storid, i biancoverdi ddia M ar¬ 
ca, d sia proprio lui. Una separazione 
che non poteva non es^etraumatica. 

Marco Madrigali, il patron, dopo 
aver messo nd cesto quattro trofd ha 
fatto comePendope, prendendo a colpi 
di cacdaviteuna parrocchia cheresiste 
va immacolata eaustera dai tempi dd- 
l'A wocato (Pordii). L itigando con tan¬ 
ti, a comindareda Messina, e prose 
guendo poi a fare e di sfare la sua aea- 
tura traportata all'anno zero post Ette 
re Oggi c'èVirtusBenetton, amarcord 
senza paracadute e senza più niente da 
dire 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

88 

16 

56 

52 

2 

CAGLIARI 

81 

41 

53 

77 

64 

FIRENZE 

27 

23 

43 

7 

59 

GENOVA 

12 

28 

90 

31 

42 

MILANO 

90 

35 

54 

49 

53 

NAPOLI 

84 

30 

2 

3 

47 

PALERMO 

73 

31 

63 

8 

77 

ROMA 

70 

46 

41 

35 

85 

TORINO 

28 

84 

17 

21 

83 

VENEZIA 

4 

59 

64 

33 

70 

1 NUMERI DELSUPERENALOnO 

JOLLY 

70 

1 73 

1 84 

1 88 

1 90 


Montepremi 

€ 7.971.273.41 

Nessun 6 Jackpot 

€ 18.673.112.33 

Nessun 5-f1 Jackpot 

€ 2.982.776.23 

Vincono con punti 5 

€ 45.550.14 

Vincono con punti 4 

€ 405.76 

Vincono con punti 3 

€ 11,12 








































































20 


l’Unità 


lo sport 


domenica 27 ottobre 2002 


CALCIO, INGHILTERRA E GERMANIA 

m Arsenal battuto dal Blackburn 
L’Hannover blocca il Bayem 

L’Arsenal è stato sconfitto 1 -2 in casa 
dal Blackburn nella 11 - giornata della 
Premiership. Ne ha approfittato il 
Liverpool che, sconfiggendo 2-1 il 
Tottenham, ha portato a 4 i punti di 
vantaggio sulla squadra londinese. 
Grande sorpresa anche in Germania 
dove il Bayern capolista è stato 
fermato in casa (3-3) dall’Hannover. 

La sfida delle seconde tra Werder 
Brema e Borussia Dortmund ha 
promosso ampiamente gli ospiti che si 
sono imposti 4-1. 



Formula Uno non solo Ferrari: anche la Minardi ha la sua festa 


Lodovico Basalù 


IM OLA La scorsa settimana la festa Ferrari a Misano, con 
tutte le più belle automobili del Cavallino, oggi il Minardi 
Day a Imola. Il Mondiale di F1 è finito ma le monoposto 
del circus - specie se con passaporto italiano - vogliono 
restare sulla scena. Anche l'happening Minardi, dopo il 
successo dell'anno scorso, si ripete. L'occasione è buo¬ 
na per godere da vicino le monoposto ufficiali del team 
romagnolo (di proprietà dell'australiano Paul Stoddart) 
ma anche le biposto, ovvero quelle studiate per portare 
un passeggero. 

Passeggeri di lusso, come rappresentanti dei vari spon¬ 
sor, ma anche giornalisti e ricconi. Questi ultimi - a 


pagamento - potranno provare l'ebbrezza di oltre 800 
cavalli dietro alla schiena. Ebbrezza che Michael Schuma¬ 
cher ha fatto provare - da pilota Minardi per un giorno - a 
molti suoi amici, girando giovedì scorso a Fiorano. Nel¬ 
l’occasione anche la moglie Corinna ha approfittato per 
“saggiare” le virtù del marito il quale si è concesso la 
bellezza di 100 giri del circuito di prova della Ferrari, 
un’ulteriore dimostrazione della gran voglia del pentacam- 
pione del mondo di cementarsi con qualsiasi mezzo a 
motore improvvisandosi per un giorno pilota di un cosid¬ 
detto “team minore”. Forse il tedesco l’ha fatto per com¬ 
pensare la mancata partecipazione alla prova mondiale di 
kart prevista oggi a Muro Leccese. 

A Imola la Minardi, all'uopo, ha mobilitato un suo pilota 
titolare, ovvero il malese Alex Yoong, il collaudatore Mat¬ 


teo Bobbi e il fresco vicecampione di F3000, Giorgio 
Pantano. Non mancherà Sergej Zlobin, il 32enne pilota 
russo che continuerà il proprio apprendistato con il team 
di Faenza e - soprattutto - con l'enorme cavalleria a 
disposizione. Come noto la Minardi ha tra gli sponsor la 
Gazprom, colosso dell'industria e dell'economia dell' 
ex-Unione Sovietica. 

Zlobin non è altro che un cavallo di Troia per quello che 
potrà essere in futuro un vero e sbarco di piloti russi in 
FI. Questo il programma della giornata: dalle 9.30 alle 
12.00 esibizione delle FI biposto, dalle 12 alle 12.30 
esibizione FI monoposto, dalle 14 alle 14.30 prove cam¬ 
bio gomme. Infine dalle 14.30 alle 16.30 ancora brividi 
con le FI biposto. L'ingresso è gratuito. A pagamento 
(solo 5 euro) la zona box. 


Verona fatale: poco Milan, tanto Chievo 

La squadra dì Del Neri infligge la prima sconfltta ai rossoneri (3-2). A segno anche Bierhoflf 


palla a terra 

Da Sào Paulo 
A Torino 
Sapore di Derby 

Darwin Pastorin 

I l fascino del derby è unico. Non esiste, nel 
calcio, partita più bella, emozionante, deva¬ 
stante. Lazio-Roma, questa sera, dividerà la 
città in un caleidoscopio di batticuore, scongiu¬ 
ri, speranze, delusioni. Il derby è memoria, su¬ 
perstizione, il momento più alto delTamoreper 
una squadra, per una maglia. Posso ben dirlo, 
io. Chedi sfi de così nevivo due: il mio Palme! ras 
contro il Corinthians, la m/a J uventus contro il 
Torino. 

Sì, ricordo ancora quegli Anni 50 a San Pao¬ 
lo del Brasile. M io fratello maggiore corintiano, 
che piangeva a ogni derby perso con il mio 
Verdao, la società che cullò i primi sogni di José 
Altafini detto "Mazzola" in onoreein ricordo di 
Valentino. Palmeiras-Corinthians era un con¬ 
fronto tra culture, da una parte gli italiani, dall' 
altra i portoghesi, tra club egemoni, più che 
confronti erano battaglie. 

L'ultimo duello, tre giorni fa, è terminato 
2-2 con la solita scia di polemiche e di veleni. 
Quelli del Corinthians sono antipatici, non san¬ 
no perdere. Non possono vantare le nostre con¬ 
quiste, i nostri campioni. Direte: èun parlare da 
tifosi. Sì, non lo n^o. Perché il derby è anche 
questo: la voglia di stare solo da una parte. La 
nostra. 

juve-Toro comincia per me negli Anni 60. 
L'ultima stagione di Boniperti, le meraviglie as¬ 
sortite di quella coppia talmente improponibile 
da risultare, infine, perfetta: il piccolo, fantasio¬ 
so, crudele Omar Sivori, il gigantesco, buono, 
sognatore]ohn Charles. Poi, lo scudetto "opera¬ 
io" di H eriberto H errerà e le imprese di Petruz- 
zu Anastasi, idolo degli operai meridionali della 
Fiat Mirafiori. Dicevano, i granata: «Non c'im¬ 
porta di andare in B, ma con quattro punti: 
quelli del derby». E noi, da autentici snob: «A 
noi basta lo scudetto, meno quattro punti». Due 
modi in assoluta antitesi di interpretare l'anima 
del pallone. E, certo, hanno saputo farci soffrire: 
con quel pallonetto di Paolino Pulici, quelle tre 
reti in tre minuti. A me basta ricordare il gol 
all'ultimo minuto di Anastasi e quelle lacrime 
del mio amico Aldo Agroppi. Fu un attimo para¬ 
disiaco. Che ancora ritorna nei miei sogni. 

Stasera, però, tocca a Lazio-Roma. Auguria¬ 
moci di assistere a una festa, sugli spalti e in 
campo. Una festa di popoio senza odio e intolle¬ 
ranza, senza provocazioni incivili. Godiamoci lo 
spettacolo: Mancini e Capello, la rivelazione e la 
sicurezza, hanno scelto gii uomini migliori. 



Al “Delle Alpi” i bianconeri, orfani di Del Piero, faticano e non vanno oltre l’I-O contro PUdinese 

Juventus di misura, ci pensa Salas 


Massimo De Marzi 


TORINO La juve dimostra di poter vincere 
anche senza Del Piero, applaude il ritorno al 
gol di Salas, batte l'Udinese, rilancia la sua 
sfida al campionato e prepara nel modo mi¬ 
gliore il decisivo appuntamento europeo di 
martedì contro il Feyenoord. Non è tutto 
oro quel che luccica, comunque: la squadra 
di Lippi ha sofferto un tempo prima di trova¬ 
re la chiave giusta per aggirare la munita 
retroguardia friulana, diversi giocatori non 
sono brillanti comeun mese fa, ma i campio¬ 
ni d'Italia hanno mostrato di saper portarea 
casai tre punti anche nelleserate poco felici. 

Cronaca. Lajuventuspresenta per la pri¬ 
ma volta i I tandem d'attacco Zaiayeta-Salas e 
rilanciaZambrottadal primo minuto, men¬ 
tre l'Udinese (in campo con un'insolita divi¬ 
sa arancione) gioca con M uzzi unica punta, 
sostenuto sugli esterni dajankulovski ejor- 
gensen. I primi dieci minuti sono alla camo¬ 
milla, i padroni di casa fanno la partita ma 
solo Nedved appare ispirato e pericoloso. Il 
ceko fa un gran movimento su tutto il fronte 


d'attacco, però i compagni non lo asseconda¬ 
no in maniera convincente. La ragnatela pre¬ 
disposta da Spalletti lascia pochissimo spa¬ 
zio agli inserimenti dei centrocampisti bian¬ 
coneri, la Juventus sfrutta poco e male le 
fasce, così i rifornimenti per i due attaccanti 
si limitano spesso a lunghi lanci, che sono 
facili prede delle "torri" friulane. Bisogna 
attenderei! minuto 18 per vedere un'occasi o- 
neda gol degna di questo nome, con la rove¬ 
sciata di Zaiayeta. L'uruguayano ci riprova 
quattro minuti dopo di testa, ma non inqua¬ 
dra la porta. Lippi, deluso dall'inconsistenza 
di Moretti, inserisceZenoni (esposta Zam¬ 
brotta a sinistra) poco dopo la metà del tem¬ 
po nel tentativo di dare maggiore vivacità al 
gioco sulle fasce, ma è l'Udinese ad avere 
l'occasionissimaal minuto 28: con lulianoa 
bordo campo, gli ospiti approfittano della 
momentanea superiorità numerica esolo un 
miracoloso recupero di Fresi dice di no al 
brodi Muzzi a botta sicura. Lajuve domina 
sul piano del possesso palla, ma gioca a ritmi 
compassati, leopportunità da rete sono mer¬ 
ce semisconosciuta e quando arrivano Salas 
(43') ciabatta malamente fuori da posizione 


favorevole. Pizzarro e Alberto dettano legge 
in mezzo al campo el'Udinesechiudeil tem¬ 
po senza correre grossi brividi. 

Negli spogliatoi Lippi deve aver battuto i 
pugni (come e più della conferenza stampa 
di sabato), perché la Juve che si ripresenta 
nella ripresa ha un att^iamento molto più 
sfrontato. I bianconeri sono molto più vivi e 
veloci e, da una splendida progressione di 
Zenoni sulla destra parte il cross che Salas 
spedisce in fondo al sacco: per il cileno è il 
primo ^1 ufficiale, ad un anno di distanza 
dal terribile incidente al ginocchio. In svan¬ 
taggio, Spalletti non perde tempo egetta nel¬ 
la mischia la seconda punta, laquinta, per 
dare maggiore sostegno a M uzzi. L'Udinese 
prova a reagire ma è Davids, con un siluro 
dalla distanza, ad andare vicino al raddop¬ 
pio, anche se laquinta di testa si divora da 
due passi il pallone dell'l-l, Lippi cerca di 
blindare la vittoria, inserendo Tudor al po¬ 
sto del M atador Salas, una punizione pennel¬ 
lata di Nedved scheggia il palo. Di Vaio (in 
campo negli ultimi minuti) sfiora il 2 - 0 , ma 
anche l'Udinese tiene in ansia Buffon fino 
alla fine. 


Roberto Ferrucci 


VERONA Hanno visto gli extraterrestri. Anche a 
Chievo, non nella piccola piazza del quartiere, 
mamentreun pullman con le strisce rossonere 
arrivava al Bentegodi, lo stadio di quella che per 
il M ilan continuano a chiamare la Fatai Vero¬ 
na. «Non potranno mica giocare sempre così», 
avevano detto i ragazzi della North Side prima 
della partita. Li avevano visti alla televisione 
mercoledì contro il Bayern. Se tanto mi dà tan¬ 
to, hanno pensato subito. Sono entrati in curva 
alcuni un po' rassegnati, altri convinti che non 
avendo nulla da perdere si poteva ribaltare il 
pronostico. Si incomincia con la curva del M i- 
lan che in coro saluta affettuosamente Oliver 
Bierhoff. Del Neri lo tiene in panchina. Pare 
non crederci molto, il mister, al bomber tede¬ 
sco e gli preferisce l'enfant du pays Federico 
Cessato. Ci sono cori anche per il rientrante 
Sheva, ma mai come mercoledì scorso, quando 
a fine partita tutti i settantacinquemila di San 
Siro lo hanno acclamato a fine partita. La spe¬ 
aker del Chievo urla i nomi dei padroni di casa 
quanto può. M a da M i lano sono venuti i n tanti. 
Hanno riempito tutta la curva nord e oltre. Il 
Bentegodi però, non è pieno neanche stavolta. 
Sta a vedere che i veronesi, al Reai M ilan preferi¬ 
scono lo shopping del sabato pomeriggio. Sia¬ 
mo 0 non siamo nel ricco nordest?E inveceno. 
Lentamente! vuoti si riempiono. E alla fine del 
primo tempo ci sarà quasi il tutto esaurito. 

Il Chievo parteairarrembaggio,tentadi sor¬ 
prenderei! M ilan con lestessearmi dei rossone¬ 
ri: impeto, pressing, velocità eal 3' una combi¬ 
nazione M arazzina-Cossato in area rossonera 
finisce alta sulla traversa. Al 7' lo stadio già 
canta «Vi vogliamo così». Anchegli scettici del¬ 
la North Side si devono essere ricreduti. Sta a 
vedere che sono le tre X che i giocatori del 
Chievo si sono tatuati sulle ginocchia. Inonore 
di Asia Argento, hanno detto, edel film omoni¬ 
mo di cui è protagonista. In realtà paresi tratti 
di un'idea dei distributori del film che lo aveva¬ 
no chiesto già ad altre squadre che avevano 
rifiutato. Scelta discuti bile, ma ormai, per dena¬ 
ro, si fa di tutto. Per fortuna, comunque, dalla 


tribuna leX non si vedono. Al 22' Nestà com¬ 
mette fallo sulla tre quarti e viene ammonito. 
Da lì, ovvio, la batte Corini che ai piedi ha un 
goniometro o qualcosa di simile, Testa di Ma- 
razzina e chi non aveva niente da perdere è in 
vantaggio. Due minuti dopo Marazzina chiede 
il cambio evienesostituito da Bierhoff. Il M ilan 
si svegliasoloallafinedi tempo, con un tiro dal 
limitedi Seedorf sfiorato da Lupatelli in corner. 
U n minuto dopo sarà Gattuso a sfiorare il palo 
alla destra del numero uno clivense, Nell'Inter¬ 
vallo in tribunal tifosi dicono che se va a fi ni re 
così, stasera si brinda a Valpolicella. 

La ripresa si apre con Helveg al posto di 
Simic, ma al 3' il Milan non è più Reai, né 
tantomeno extraterrestre. Pasticiaccio in area 
da partedeH'interadifesa, la palla saltella minac¬ 
ciosa a due passi daDidaeallafine- guarda un 
po' - è proprio Bierhoff, di testa, a metterla 
dentro. E stasera è il Chievo a fare il Milan, 
Ogni volta che lo credi morto (vedi sconfitta 
col Torino) il Chievo torna sotto e ammazza le 
grandi (vedi Lazio). I rossoneri sembrano fra¬ 
stornati, smarriti, incapaci di reagire. Solo al 10' 
finaimenteInzaghi si smarca in area ma si allun¬ 
ga il pallone che Lupatelli para, sulla ribattuta 
Gattuso calcia sull'esterno della rete. Un minu¬ 
to dopo, "Ringhio" lascerà il posto a Serginho, 
Il Chievo imperversa, ma proprio in quel mo¬ 
mento arriva il gol di Sheva, al 13', in tuffo di 
testa, su cross preciso di Andrea Pirlo, Ora è 
battaglia. E partita bellissima. In mano al Mi¬ 
lan, che prova in tutti i modi a raggiungere 
almeno il pareggio spinto dai diecimila chestan- 
no con loro. Ancelotti tenta il tutto per tutto al 
31' quando toglie Khaladze, autoredi una buo¬ 
na partita, e metteTomasson. Adesso è assedio. 
Al 34' punizione di Pirlo deviata in corner da 
Lupatelli. Al Chievo non resta che perdere tutto 
il tempo possibileper poi, in contropiede, chiu¬ 
dere la partita con un altro gol di testa, questa 
volta di Cessato. Il M ilan torna sulla terra. Se¬ 
gna Tomasson in recupero ma non conta e 
viene espulso Pirlo per simulazione. A Chievo 
temevano i marziani, ma li hanno tirati giù. 
Sono, loro, gli asini, a volare. E stasera chissà 
quante migliaia di Valpolicella si stapperanno. 
Sarebbe da non ritornare più a casa. 


la giornata 
in pillole 


- Ciclismo, Firenze-Pistoia 
Guidi beffa Casagrande 

Fabrizio Guidi (Team Coast) si è 
aggiudicato la 17- edizione della 
cronometro toscana. Al 2" posto, 
staccato di 17”, Francesco Casa¬ 
grande. 

- Tennis, a Stoccolma 
finale Rios-Srichaphan 

Il cileno Marcelo Rios sièqualifi- 
cato per la finale del torneo sve¬ 
dese battendo il marocchino Ara- 
zi 6-3 7-5. Oggi se la vedrà con il 
tailandese Srichaphan. A S. Pie¬ 
troburgo finale Youzhny 
(Rus)-Girosjean (Fra). A Linz tra 
la belga Henin e la statunitense 
Stevenson. 

- Basket, anticipo 7-giornata 
Varese-Livorno 75-84 

LaMabo Prefabbricati ha battuto 
laMetis 84-75. Migliori marcato¬ 
ri: Elliot (25 punti) e Giochetti 
(13) per laMabo; Gorenc (17) e 
Scott (15) per la Metis. Oggi alle 
ore 18,15: Virtus-Treviso, Sie- 
na-Avellino, Trieste-R. Calabria, 
Roseto-Pesaro, Fabriano-Fortitu- 
do, Milano-Udine e Napoli-Ro- 
ma. Alle 20,30 Biella-Cantù. 

- Maltempo all’Amerlca’sCup 
Ancora gare a rischio rinvio 

Le condizioni meteo inclementi 
che imperversano sul campo di 
regata nel golfo di Hauraki han¬ 
no imposto alla Louis Vuitton 
Cup due giorni di sosta forzata e 
annullamento delle regate. 


OGGI IN CAM PO ORE 15 


CLASSIFICA 

Inter.punti 13 

Milan*.13 

Juventus*.12 

Bologna.11 

Lazio.10 

Roma.9 

Modena.9 

Chievo*.9 

Empoli.7 

Piacenza.7 

Udinese*.7 

Parma.6 

Brescia.4 


Stream 

BRESCIA COMO 


Perugia... 

Como. 

Torino.... 
Reggina.. 
Atalanta.. 


12 Micino 

2 Martinez 
4 Petruzzi 

3 Dainelli 

6 Serie 

18 A. niippini 

4 Appiah 

8 Matuzalem 
11 Bachini 
10 Baggio 
21 Tare 

31 Zanfretta 

16 M areco 

14 Stankevicius 

17 Guana 

7 Jadid 
25 Del Nero 
29 Alberti 


34 Brunner 
17 Tomas 

4 Padalino 

5 Brevi 

6 Stellinì 
23 Binotto 
51 Cauet 
15 Allegretti 
30 Pecchia 
33 Rossi 

11 Godeas 

1 Ferron 

2 Gregari 
19 Music 
29 Corrent 

9 Bjelanovic 
10 Carbone 
32 De Cesare 


Tele+ 

INTER 

1 Tolde 

4 J. Zanetti 
13 Cannavaro 
23 Materazzi 
77 Ceco 
22 Okan 
25 Almeyda 

5 Emre 
7 Conceigao 
9 Crespo 

32 Vieri 


BOLOGNA 

1 Pagliuca 

2 Zaccardo 
33 Paramatti 

5 Castellini 
30 Frara 
24 Amoroso 

8 Colucci 
7 Nervo 

11 Bellucci 
20 Locatelli 

9 Cruz 


12 Fontana 
2 Cordoba 
15 Adani 
26 Pasquale 
21 Beati 
18 Dalmat 
20 Recoba 


12 Coppola 
21 Brioschi 

15 Smit 
17 Terzi 
23 Goretti 

16 Salvetti 
31 Meghni 


Stream 

PARMA ATALANTA 


1 Frey 

3 Benarrivo 

5 Bonera 

21 Ferrari 

16 Junior 
26 Brighi 

8 Lamouchi 

17 E. niippini 

10 Nakata 
20 Mutu 

8 Adriano 

22 Taffarel 

2 Diana 
24 Siviglia 

6 Barone 
29 Donati 

23 Bresciano 

11 Bonazzoli 


1 Taibi 
94 Foglio 
20 Carrera 

5 Sala 

30 Bellini 
77 Zenoni 

7 Berretta 

6 Dabo 

8 Zauri 
27 Doni 
32 Bianchi 

31 Calderoni 
16 Natali 

26 Zini 

18 Espinal 

19 Gautieri 
70 Comandini 
13 Inacio Pià 


* una partita in più 

Arbitro: Rosetti 

Arbitro: Treossi 

Arbitro: Pellegrino 


Tele+ 

Tele-l 

Tele-l 

Stream ore 20,30 

PERUGIA 

MODENA 

PIACENZA 

EMPOLI 

REGGINA 

TORINO 

LAZIO 

ROMA 

27 Rossi 

22 Ballotta 

99 Guardalben 

1 Berti 

19 Castellazzi 

1 Bucci 

70 Peruzzi 

1 Antonioli 

24 Rezaei 

5 Mayer 

3 Carbone 

7 Belleri 

14 Franceschini 

5 Delli Carri 

31 Stam 

5 Zebina 

22 Di Loreto 

29 Cavoli 

77 Lamacchi 

3 Cribari 

13 Vargas 

35 Fattori 

23 Negro 

19 Samuel 

3 Milanese 

16 Pavan 

4 Cristante 

4 Atzori 

23 Pierini 

20 Galante 

21 Mihajlovic 

23 Panucci 

2 Ze Maria 

4 Ponzo 

2 Gurenko 

2 Cupi 

6 Morabito 

3 Cornetto 

19 Favelli 

2 Cafu 

4 Tedesco 

21 Colucci 

29 Riccio 

13 Grella 

5 Paredes 

15 Vergassola 

9 Bore 

17 Tommasi 

8 Blasi 

7 Milanetto 

6 Marcolin 

20 Giam pieretti 

18 Mamede 

51 DeAscentis 

16 Giannichedda 

11 Emerson 

19 Obodo 

15 Kamara 

8 Di Francesco 

22 Rocchi 

22 Mozart 

8 Scarchilli 

5 Stankovic 

8 Lima 

11 Grosso 

3 Balestri 

5 Tosto 

23 Vannucchi 

10 Nakamura 

31 Castellini 

3 Cesar 

32 Candela 

10 Miccoli 

11 Fabbrini 

20 Montano 

9 Di Natale 

11 Leon 

94 Ferrante 

7 Lopez 

10 Tetti 

23 Vryzas 

2 Sculli 

27 Hubner 

11 Caudati 

17 Di Michele 

7 Franco 

21 Inzaghi 

33 Batistuta 

7 Tardioli 

28 Zancopè 

1 Orlandoni 

16 Cassano 

1 Belardi 

16 Sorrentino 

1 Marchegiani 

22 Pelizzoli 

31 Viali 

6 Ungari 

25 Abbate 

25 Lucchini 

2 Jiranek 

2 Garzya 

24 Couto 

31 Dellas 

18 Pagliuca 

8 Albino 

9 Campagnaro 

21 Mirri 

3 Falsini 

14 Mezzano 

14 Simeone 

4 Sartor 

20 Fu sani 

10 Pasino 

17 Miceli 

27 Rcini 

35 Cozza 

13 Asta 

20 Liverani 

28 Guardiola 

33 Criniti 

19 Taldo 

11 Patrascu 

24 Buscè 

21 Rastelli 

25 Cauet 

26 Castroman 

24 Deivecchio 

17 Berrettoni 

20 Zamboni 

19 Stella 

81 Cappellini 

27 Bogdani 

28 M aspero 

8 Corradi 

18 Cassano 

29 Caracciolo 

77 Scoponi 

10 Caccia 

10 Tavano 

9 Savoldi 

9 Lucarelli 

25 Chiesa 

9 Montella 

Arbitro: Gabriele 

Arbitro: Nucini 

Arbitro: Messina 

Arbitro: Paparesta 
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«MANNA K» DI GRAVAS NELLE SALE 
DOPO IL PREMIO saiNAS 

Manna K., il film diretto da Costa 
Gavras neir82 e basato sull'ultima 
sceneggiatura di Franco Solinas, uscirà 
finalmente in Italia grazie all'iniziativa del 
Premio Solinas, Scrivere per il cinema, 
che proprio venerdì ha annunciato i 
vincitori dell'edizione 2002 (menzione 
speciale alla sceneggiatura di A mosca, a 
Moscati Roberta Ronconi). Il film, 
interpretato da Jill Clayburgh e da Gabriel 
Byrne, racconta il dilemma attuale e 
tragico di Israele e del popolo palestinese, 
attraverso la presa di coscienza di 
un’avvocatessa israeliana. Manna K. fu 
presentato alla Mostra di Venezia nelI'SS, 
dove la critica lo stroncò, rendendo 
sconsigliabile la distribuzione in Italia. 



Il viaggio di Tori Amos nel ventre di Madre America 


Silvia Boschero 

Occhi come spari cerale nel buio, Tori Amos parla 
come se fosse stata colpita da illuminazione, incon¬ 
trarla non è ordinaria amministrazione Crede in 
quel che fa la rossa ameicana di origini irlandesi, 
crede in una sorta di misàonedai tratti mistici. Lei, 
che saltò alle aonache musicali per ave esordito 
divesi anni fa raccontando di un'infanzia violata e 
déla necesdtà di esprimesi in mus'ca. Là che oggi 
torna con un disco che pare un romanzo pe la 
ricchezza dà temi ei molteplid piani narrativi, Scar- 
let's walk, la lunga camminata dà suo alte ego 
Scarlà (stesso nome dàl'eoina di Via col ventoj 
attravesogli Stati Uniti ei suoi abitanti: ocpi canzo¬ 
ne un incontro con indiani nativi (di cui là èdiscei- 
dente), con gente comune, con eoi o falliti. 


Un viaggo alla riceca dàl'anima matena, femmini¬ 
le di un 'A meica die va veso la divagazione cultu¬ 
rale e una totale ma di identità: «Dopo Tomiddio 
dàl'll settembre-d racconta - la genteha cominda- 
toafarà dàledomandea cui è necessario ri spondee 
Pedié questa tera è malata? Forse pedié la sua 
cultura èsenprestata dominata da archàtipi maschi¬ 
li, dai padri fondatori in poi. Quàlo che manca èia 
rifìesdonedhela nostra tera prima di tutto è madre, 
donna, ecomehanno sempre fatto i nativi, varispà- 
tata. M a queste sono cose che da noi non s /ns^na- 
no nàie scuole». Coa Tori intessei legami con i suoi 
discendenti eracconta di quando sua nonna lecanta- 
va le gesta dà suoi antenati: «Come la Scarlà dne 
matog-afica pese la sua casa in Georg a, anche i 


mià bisnonni cheokeedovàteo fuggire e lasdare la 
propria tera ai "bianchi". Tornare a intendee il 
mondo come loro facevano è una buona possibilità 
pe cambiare». Non èia prima volta die la Amos si 
concentra sulla "femminilità", viào cheli discopree 
danteCStrangelittlegirls) altro non ea cheun disco 
di pezzi maschili, ràntepràati in ves'onefemmini- 
le, daJoeJackson a Eminem (impresa non da poco). 
Nàia sua lunga camminata, condotta dal piano acu- 
àicoedalla vocesoffusa e malinconica di T ori, Scar¬ 
là incontra uomini di cui s innamora ma die la 
dàudono o la ingannano («è l'inganno dàl'A meica, 
il tradimento dà sgiificati orignari opeato dal no¬ 
stro goveno, l'inganno di una demoaazia che non 
c'&>, sottolinea), ma ancheg-andi donne, addirittura 


un militante anti ameicano. 

Passa da Los Angàes a Las Vegas da Tucson a 
M emphis fino a New York, dove canta I can’t see 
N ew York, il suo ricordo dàl'll settembre «La gente 
che lo vedeva in tv dove/a forzarsi a pensare che non 
si trattasse di un film. M a ea li e ne sentiva l'odore 
sapeva dieea tutto veo». Poi la svolta finale con la 
sua eoina die divelta madre (àessa cosa die è acca¬ 
duta a Tori lo scorso anno), e die cambia il punto di 
viàa sulle cose «DalTessee una donna avventurosa, 
9 trova ad avee un'altra vita die dipende da là. E 
009 vede sotto una nuova luce dò cheèpemanentee 
dò die è trandtorio. Quando sono crollate le Torri 
gemàle d damo red conto die dò che c'è di pema- 
nenteèsolonà noàri cuori». 
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AllenS^Co, ìcmme su Hollywood 


Gabriella Gallozzi 


ROMA «Cosa farei se fossi Bush? Eviterei 
ogni atto di forza perché oggi mi sento 
cornea! tempi della guerra del Vietnam». 
Woody Alien è a Roma per presentare il 
suo nuovo Hollywood Ending, In uscita 
nelle nostre sale II 31 ottobre (distribuisce 
Medusa): una satira feroce dell'Industria 
hollyvyoodiana, con un regista cieco che 
gira (involontariamente) un capolavoro. 
Al drammatico scenario internazionale, il 
r^lsta dedica soltanto una battuta, e poi 
si dilungaacriticareil poteredegli studios 
hollywoodiani, nei confronti dei quali 
non ha mai negato il suo «disamore». 
«Contro lo strapotere di Hollywood non 
dobbiamo lottaresolo per farei film - dice 
-, ma anche per trovare un film da vedere. 
Quando il sabato sera io e mia moglie 
vogliamo andare al cinema, se non c'è in 
programmazione qualche pellicola euro¬ 
pea siamo costretti a cambiare program¬ 
ma perché i film hollywoodiani sono tutti 
sciocchi e noiosi. 




Perché non 
vengo in 
Europa? Non so 
che impatto 
avrebbe sulla 
mia famiglia 




Gli studiosspendo- 
no una quantità di 
soldi incredibile 
per fare film tra i 
quali èdifficiletro- 
varneunodi quali¬ 
tà. Se sei una perso¬ 
na mediamente in¬ 
tei li gente hai dawe 
ro dei problemi a 
trovare qualcosa 
che valga la pena 
vedere. E questo 
non lo dico come 
regista, ma come 
semplice cittadino 
che ama andare al 
cinema». 

Come regista, 
invece, Woody Al¬ 
ien parla dellediffi- 
coltà produttive: 

«I n questo panora¬ 
ma in cui conta so¬ 
lo la quantità, dun- I_ 

que, devi batterti 
per avere una bri¬ 
ciola, una minima parte di controllo, lo, 
per fortuna, ho molta libertà artistica ma 
non grazieal sistema: piuttosto, nonostan- 
teil sistema». Secondo l'autoredi M anhat- 
tan il problema è tutto l^to alla qualità, 
insomma, introvabile nei film hollywoo¬ 
diani, a parte storiche eccezioni, ovwia- 
mente. «Se provo a fare un confronto con 
i film europei - aggiunge- con i quali sono 
cresciuto da ragazzo, devo dire che quei 
film erano molto più originali, molto più 
ricchi di immaginazione, molto più pro¬ 
fondi. Sono film molto importanti per lo 
sviluppo del cinema come arte. Basti pen¬ 
sare a Ladri di biddàte, 8 e mezzo... Quelli 
hollywoodiani, invece, con l'arte non han¬ 
no nulla a chevedereperchéHollyvyood si 
defi nisce un'industria e come tale si com¬ 
porta. È un'attività che si concentra sui 


Se fossi Bush 
eviterei ogni atto di forza 
perehé oggi 
mi sento come ai tempi 
della guerra 
del Vietnam 


Nel suo nuovo film 
Woody prende in giro 
le majors e dice: 
«Pensano solo a fare 
soldi e le loro 
produzioni sono 
sciocche e noiose». 
Coppola, Scorsese, 
Lucas e Lynch 
la pensano come lui 




il concerto 

11 clarinetto 
di Woody 
suona per Roma 



Un’immagine di 
Woody Aiien, 
a Roma per 
presentare il suo 
uitimo film e per un 
concerto a inviti al 
Campidoglio dove 
si esibirà con ii suo 
ciarinetto e la sua 
band 


Francesco Màndica 


Woody Alien è a Roma per presentare II suo ultimo film 
Hollywood Ending, e fin qui tutto bene. M a che si portasse 
appresso il clarinetto, questo proprio non lo sapevamo. Un 
concerto esclusivo, trecento Invitati domani sera alle 21 al 
Campidoglio (i giornalisti se vorranno lo vedranno tramite 
degli appositi schermi, tanto per non togliersi l'abitudine del 
cinema), e La New Orleans Jazz Band, gruppo con cui «il 
dormiglione» si presentò qualche anno fa al Sistina. Roma 
tiene molto al suo status di capitale delfentertainment di 
qualità, la musica in primis, il jazz per fortuna, che tanto 
Veltroni ha voluto. Ma Woody Alien non è un jazzista, è uno 
straordinario se stesso con gli occhiali, un omino terribilmen- 
teordinario sorpreso in un'azione innominabile, come ruba¬ 
re la marmellata, è il grande malinconico per cui ancora oggi 
varrebbe la pena ballare un lento con lefusa delforchestra di 
Glenn M iller, Alien musicista nella sua utopia freudiana, con 


un super io, o la mamma fate voi, che incombe come un 
macigno, clarinettista per obbligo famigliare cresciuto a pa- 
strami, pretzei e kletzmer, la musica della tradizione ebraica, 
quella che sonorizzava Purim e Bar M itzwot, musica che sin 
dall'inizio del secolo a New York si diffuse grazie all'arrivo 
della comunità ebreo-ashkenazita, 

WoodyAlIen mentre suonali clarinetto perde la sua aria 
cinica, wasp, tutta Central Park e Ralph Lauren e riacquista il 
suo fareimpacciato, quello di pistolechenon sparano, violon¬ 
celli che non suonano, smorfie e tic uterini, torna se stesso, 
ovvero la proiezione di se stesso, ma al di là dello schermo: 
Alien, regista prolifico e musicista timido, che del talento 
musicale non ha mai avuto il carattere indomabile, la spoc¬ 
chia temuta ed idolatrata: puntuale per una ventina d'anni, 
nascosto in un cappottone, ha varcato le porte del piccolo 
M ichael's, poco distante da casa, un pub vagamente irlandese 
che poco tempo fa ha sfrattato il cineasta per la folla di 
giapponesi cheassembravano il locale senza consumare nulla, 
M usicistaatipico,cantantebeatamentesgraziato (ricorda¬ 
tela meravigliosa versionedi Tm trou^ with love, cantata afii 
di voce in Tutti dicono I loveyou?), gran consumatore di 
vecchi 78 giri, Alien suona un vetusto clarinetto modello 
Albert, quello delle adunate a Congo Square, delle marchio' 
band e della second line, la schiera di musicisti che contrap¬ 


puntavano i funerali. «Nello stiledi New Orleans, l'enfasi èsu 
come tratti la musica. Non noti la tecnica» ebbe a dire una 
volta Alien, buon per lui che con l'insicurezza dello studente 
guarda gli altri musicisti per non sbagliare l'attacco, torna 
bambino ai tempi delle fanfare, seduto su una seggiolina, 
magro magro, con i vestiti appesi addosso, Fortuna che dietro 
di lui c'è un gruppo davvero ben affiatato e soprattutto il 
signor Davis, vecchia volpe dé banjo, vera e propria solida 
roccia che sovraintende agli assoli del regista spesso brevi e 
suggellati da applausi scroscianti e da un paio di battute di 
Alien stesso che nessuno capisce ma che fanno tanto ridere 
La voce acidula, il viso scarno, un pallido rossore nei capelli 
ormai imbiancati, anche chi non ha apprezzato i suoi ultimi 
film viene tentato dal gettare un orecchio indiscreto su uno 
dei grandi geni comici del Novecento, alle prese con un ruolo 
che lo proietta paradossalmente in un orizzonte di normalità, 
di vulnerabilità, una sorta di stupida, irrefrenabile tenerezza 
che ce lo fa sentire più vicino. Viene voglia di portarselo a 
casa, 

Nel gruppo non manca neanche la pianista marzulliana- 
mente bella, brava e pronta. E pensare che poteva risparmiare 
il caro Woody, da sempre neH'ambiente considerato un po' 
braccìno: di pianisti èpieno il senato della repubblica italiana, 
bastava ce lo dicesse. Sarà per la prossima ditt...legislatura. 


guadagni e sulle perdite, e non pensa ad 
altro». Insomma, Woody non usa mezzi 
termini. M a del resto non è l'unico negli 
Usaapensarlacosì. E comelui sono tanti i 
r^isti che hanno tentato di fare «opposi¬ 
zione» al sistema delle majors. Coppola, 
per esempio da anni cerca di mettere in 
piedi degli studi indipendenti. M entreLu- 
cas c'è riuscito per sottrarsi alla «schiavi¬ 
tù» di quelli hollywoodiani. David Lynch, 
poi, ha scelto la via europea nella produ¬ 
zione: il suo ultimo eaffascinanteM ulhol- 
/and Drive batte bandiera francese. E anco¬ 
ra c'è M artin Scorsese. Lui è da anni che 
veste i panni del «paladino» del cinema 
europeo e soprattutto di quello italiano, 
tanto da aver promosso il restauro di alcu¬ 
ni film nostrani quasi «clandestini». Qltre 
ad aver reso omaggio alla nostra cinemato¬ 
grafia con Il mio viaggo in Italia, una rico¬ 
struzione storica ricca di repertorio dedi¬ 
cata al cinema made in Italy dalle origini 
agli anni Sessanta. E, inoltre, a conferma 
del suo desiderio di rendersi indipendente 
dalle majors c'è anche il suo ultimo atteso 
Gangs of New York, girato a Cinecittà e 
prodotto con la M iramax, «casa» chepun¬ 
ta sul cinema di qualità eabituata a «porta¬ 
re» negli Usa la cinematografia europea 
comeLa vitaèbàla, tanto per intenderci, 
0 Pinocchio. 

Insomma, in questa lista di «dissiden¬ 
ti», si fa per dire, Woody Alien èin buona 
compagnia. Eppureachi gli chiedeperché 
non lascia il suo paese per venire a fare il 
suo cinema nel Vecchio continente rispon¬ 
de: «Trasferirmi in Europa? Non è una 
decisionefacile, èuna scelta di vita impor¬ 
tante e non saprei l'impatto che potrebbe 
avere su di me, mia moglie, i miei figli. 
Certo ho sempre basato i miei soggetti su 
New York perché è la "mia casa" ma chis¬ 
sà, se avrò un'idea giusta su Berlino, Parigi 
0 Londra...». La conversazione, poi, si spo¬ 
sta inevitabilmente su Hollywood Ending, 
una divertente commedia che racconta la 
storia di un regista hollywoodiano, appun¬ 
to, che mentre sta girando diventa improv¬ 
visamente cieco. Risultato, a ripreseterm- 
ninateil film si rivela una totale schifezza. 
Mentrein Francia la critica grida al capola¬ 
voro. «Perché questo finale ironico sui 
francesi ?- dice Woody Alien - . Perché 
loro hanno sempre amato e sostenuto il 
mio cinema ed io ho voluto ricambiare 
con affetto: a me piace prenderli in giro e 
a loro piace che lo faccia». E la conferma, 
infatti, è che il film in Francia ha avuto 
grande successo. Ancora ironia, poi, Woo¬ 
dy la sfodera a proposito della sua carriera 
da clarinettista - stasera sarà in concerto a 
Roma con la sua band - : «Come musici¬ 
sta - dice - sono proprio mediocre. La 
verità è che se non fossi diventato famoso 
per i miei film nessuno mi verrebbe a 
sentire». Poi un'ultima riflessione su cosa 
sia l'arte e cosa la ispiri: «Sono convinto, 
come del resto racconto nel mio film, che 
per un artista non sia necessario vedere: la 
creatività proviene totalmente dall'incon¬ 
scio. E io dal canto mio mi sento un arti¬ 
sta fallito». 


La pellicola racconta 
le disavventure 
di un regista cieco 
che per caso gira un film 
destinato a diventare 


un successo 


» 

































22 


l’Unità 


in scena |tv 


domenica 27 ottobre 2002 



La7 14,00 

DUEFIGU DI... 

Regia di Frank Oz - con Steve Mar¬ 
tin, Michael Calne, Glenne Headly. 
Usa 1988.110 minuti. Commedia. 

Michael Cai ne e Steve 
Martin ripropongono le 
imprese di due amabiii 
imbro^ioni, un america¬ 
no ed un incese, die sfrut¬ 
tano ie sigiare danarose 
in vacanza sulla Costa Az¬ 
zurra. Tra i due c'èjanet, 
la presunta riccona diesi 
rivda più furba di loro. 
Dive'tente remake de "I 
due seduttori" del 1964 



La7 16,15 

INDIZIATO DI REATO 

Regia di Irwin Winkler - con Robert 
De Miro, Annette Bening. Usa 1991. 
105 minuti. Drammatico. 

Anni 50, Holiywood: du- 
ranteia cacda allestr^e 
ai comunisti un regsta, 
David Merrill, vieneaccu- 
sato di essere di sinistra e 
finisce sulla “lista nera". 
Quando g// verrà chiesto 
di discoiparsi e di denun- 
dare i coi leghi, David 
non si piega anche se dò 
gii farà ledere il lavoro e 
g// amia. 




Raitre 18,00 
PER UN PUGNO DI UBRI 

Di Andrea Salerno - Regia di Igor 
Skofic - condotto da Neri Marcorè. 

Nella seconda puntata, 
g// studenti dei due lice 
diversi, accompagnati da 
Luaezia Lanteddia Rove 
re e da Giobbe Covetta, 
L ^ g'ocheranno con il libro 
L'amante di Lady Chat- 
teriy di D avi dH.L awren- 
ce. A commentare queàto 
grande romanzo gli inter¬ 
venti di Paoio Poli, Anto- 
ndio DoseeMarco Presta 
e Natalia Aspesi. 


Raitre 2,30 

LA SPOSA IN NERO 

Regia di Frangois Truffaut - con 

Jeanne Moreau, Michel Bouquet, 

Jean-Claude Brialy. Francia 1967. 

107 minuti. Drammatico. 

Cinque amia balenanti 
a causa di una bravata 
causano ia morte di un 
poverdtomentreescedai- 
la chiesa il gorno dd suo 
matrimonio. La vedova 
prepara ia sua vendetta 
ucddendo quattro di loro. 
Neresta un quinto diffidl- 
mente raggungbile È 
diiuso in carcere... 


da non perdere 

□ 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



n 

6.00 EURONEWS. 

6.15 MAGELLANO. Rubrica “Kenla”. 

6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 

□ 

Attualità 

l'parte 

VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 

6.45 UNOMATTINA SABATO E 

6.25 L’AVVOCATO RISPONDE. 

A cura di Enrico Ghezzi 


DOMENICA. Rubrìca. 

Rubrica. Conduce Nino Marazzita 

7.30 FACCIAMO IL TIFO INSIEME. 


Conducono Livia Azzariti, 

6.30 ANIMA. Rubrica. 

Film (USA, 1949). Con Gene Kelly, 


Giampiero Galeazzi. 

Conduce Gabriele La Porta 

Frank SInatra, Esther Williams, 


Regia di Giuseppe Sciacca 

6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Edward Arnold. 


10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 

Regia di Busby Berkeley 


Rubrica. 

Adriana Volpe. All’Interno: 

9.00 ATLETICA. MARATONA DI 


Regia di Antonio Pettinelli 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

VENEZIA. Venezia 


10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica 

8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

12.00 TELECAMERE REGIONI. Rubrica. 


“Settimanale di comunicazione religiosa”. 

9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

Conduce Anna La Rosa. 


Conduce Lorena Bianchetti. 

9.30 Tg 2 Flash L.I.S.. Telegiornale 

Regia di Fabrizio Borelli 


Regia di Marco Brigliadori. 

10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

12.40 SPECIALE OKKUPATI. Rubrica. 


A cura di Laura Misiti. 

10.05 PLAYHOUSE DISNEY. Contenitore. 

Conduce Federica Gentile. 


AH’interno: 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Regia di Linda Tugnoll 


10.55 Santa Messa. Religione. 

Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 

13.15 PASSEPARTOUT. Rubrica 

o 

“Dal Santuario Regina degli Apostoli 

Adriana Volpe, Marcello Cirillo. 

“La Biblioteca Ambrosiana di 

c 

in Roma”. Regia di Attilio Monge 

Con Paolo Fox, Sonia Grey, 

Federico Borromeo”. 


12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

Luigi Sforzellini, Alessandra Monti 

Conduce Philippe Daverio. 

o 

Religione 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

Regia di Mauro Raponi 

O) 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 


DALLA NATURA. Rubrica. 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

Rubrica 


Conduce Guido Barendson. 

Varietà. Conduce Slmona Ventura 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 


Con Beatrice Luzzi. 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

14.15 TG 3. Telegiornale 


Regia di Daniele Carminati 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 

14.30 ALLE FALDE DEL 


13.30 TELEGIORNALE 

Con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 

KILIMANGIARO. Rubrica. 


14.00 DOMENICA IN. 

Bruno Pizzul, Marco Fiocchetti 

Conduce Licia Colò. 


Contenitore. 

17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 

Regia di Alfredo Franco. 


Conduce Mara Venier. 

Conduce Enrico Varriale 

A cura di Francesca Ciulla 


Con Little Tony, Stefano Masclarelll, 

18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 


Paolo Villaggio. 

Conduce Daniele RenzonI 

Conduce Neri Marcoré. 


Regia di Cesare Gigli. 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Piero Dorfles. 


AH’interno: 

Con Giorgio Calabrese 

Regia di Igor Skofic 


17.00 Tg 1. Telegiornale 

19.05 SENTINEL. Telefilm. 

19.00 TG 3. Telegiornale 


18.10 90° minuto. Rubrica 

“La ragazza della porta accanto” 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 

n 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.00 VELISTI PER CASO. Rubrica 


20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.55 AGENTE ASHLEY- 

20.30 BLOB. Attualità. 

LJ 

20.45 LO ZIO D’AMERICA. Serie Tv. 

PROTEZIONE SPECIALE. 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 


Con Christian De Sica, Eleonora Giorgi, 

Film thriller (USA/Canada, 2001). 

Conduce Michele Mirabella 


Barbara D’Urso, Ornella Muti. 

Con Stephen Baldwin, Tom Skerritt, 

22.50 TG 3/TG REGIONE 


Regia di Rossella Izzo. 2' parte 

Kelly Rowan, D.B. Sweeney. 

23.10 L’ELMO DI SCIPIO. Reportage. 


22.40 TG1. Telegiornale. 

Regia di Jonathan Heap 

24.00 TG 3. Telegiornale 


22.45 SPECIALE TG1. Attualità 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. Rubrica 

0.10 TELECAMERE REGIONI. Rubrica 


23.35 SEDUZIONE E MODA. Varietà 

di sport. Conduce Massimo Caputi 

0.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 

CO 

0.05 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 

VISTE. Rubrica “Presenta: Esecuzioni 


0.25 COSÌ È LA VITA. Rubrica 

23.50 LA DOMENICA SPORTIVA 

Nouvelle Vague”. All’Interno: 

Vi/ 

C/) 

“Sottovoce” 

NOTTE. Rubrica 

—La vita, l’amore, la morie. 


1.20 TU RIDI. Film (Italia, 1998). 

0.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

Film (Francla/ltalla, 1969). Con Amidou, 


Con Turi Ferro, Antonio Albanese, 

0.45 ASPETTANDO LA COPPA 

Caroline Cellier, Marcel Bozzuffi 


Lello Arena, Sabrina Ferini 

AMERICA. Rubrica 

—La sposa in nero. 


3.00 UN MILIARDO SOTTO IL MARE. 

1.00 VELA. LOUIS VUITTON CUP. 

Film (Francia, 1968). 


Documentario. 

Secondo Round Robin. Auckland, 

Con Jeanne Moreau, Michel Bouquet, 


“Passaporto per l’avventura” 

Nuova Zelanda 

Jean-Claude Brialy, Charles Denner 


cine 

movie 

15.30 DIETRO LE QUINTE. Rubrica 

15.45 PROFESSIONE CINEMA. Rubrica 
16.00 7 CHILI IN 7 GIORNI. 

Film commedia (Italia, 1986). Con 
Renato Pozzetto. Regia di Luca Verdone 

17.45 RITRATTI. Rubrica di cinema 
18.15 NERONE. Film (Italia, 1976). 

Con Enrico Montesano. Regia di Mario 
Castellacci, Pier Francesco Fingitore 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BESTOFWEEK. Rubrica 
21.00 UNA FORTUNA DA MORIRE. 

Film commedia (USA, 1988). Con 
Donna DIxon. Regia di Anthony Perkins 

22.45 AMARSI UN PO’. Film commedia 
(Italia, 1984). Con Claudio Amendola. 
Regia di Carlo Vanzina 

0.30 BESTOFWEEK. Rubrica 



14.30 NESSUNO SCRIVE AL 
COLONNELLO. Film drammatico 
(Messico/Spagna/Francia, 1999). Con 
Marisa Paredes. Regia di Arturo Ripstein 
16.50 L’AMORE CHE NON MUORE. Film 
drammatico (Francia, 2000). Con Jullette 
Binoche. Regia di Patrice Leconte 
18.55 PROSSIMA FERMATA 
WONDERLAND. Film (USA, 1998). Con 
Hope Davis. Regia di Brad Anderson 

20.30 VISIONI. Rubrica di cinema 
21.00 LA NONA PORTA. Film thriller 
(Francia, 1999). Con Johnny Depp. 

Regia di Roman Polanski 

23.00 GOCCE D’ACQUA SU PIETRE 
ROVENTI. Film drammatico 
(Francia, 1999). Con Bernard GIraudeau. 
Regia di Frangois Ozon 


HATlOttìL 

«OOWPHt 

m^hJNEL 

13.00 REALTÀ PERDUTE. Documentario 
14.00 PROFILI. Documentario 
15.00 CRASH!. Documentario 
16.00 CRASH!. Documentario 
17.00 SCIENZA. Documentario 
18.00 PROFILI. Documentario. 

“Alaska: l’ultima frontiera” 

19.00 REALTÀ PERDUTE. 
Documentario. “Ossa e pietre” 

20.00 PROFILI. Documentario. 

“Il mistero del mostro BIgfoot” 

21.00 CRASH!. Documentario. 

“La vita segreta dei manichini crash 
test” - “Vicini alla collisione” 

23.00 SCIENZA. Documentario. 

“Sulle tracce della tempesta killer” 

24.00 NATURA. Documentarlo. 
“Veterinari volanti” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 
19.00 - 21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.27 GR SPORT 

8.34 HABITAT MAGAZINE 

9.03 LUCI DELL’EST 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
12.25 LE EROINE DEL MELODRAMMA 

13.24 GR SPORT 
13.36 PANGEA 

14.05 BAOBAB DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA SI FA SERA 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM: 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
1.00 ASPETTANDO IL GIORNO 
2.02 BELLA ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR2:6.30- 7.30 - 8.30 - 10.30- 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30- 19.30 - 21.15 -22.30 
6.00 INCIPIT. A cura di Claudio Licoccia 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 IL CAMMELLO 
9.00 MISTER UFO 

9.33 PSICOFARO D’INVERNO 

10.34 DONNA DOMENICA 
12.00 FEGIZFILES 

12.47 GRSP0RT.gr Sport 

13.00 IL CAMMELLO E LA LOTTERIA 

13.38 OTTOVOLANTE. Regia di Danilo Paoni 

14.50 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 
19.52 GRSP0RT.gr Sport 
20.00 CATERSPORT 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 INCIPIT. (R) 

3.01 SOLO MUSICA 

5.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
19.03 

6.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: I GRANDI QUARTETTI 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.00 IL TERZO ANELLO. MUSICA 

9.30 VENTO SUR 

10.51 I CONCERTI OEL QUIRINALE 

12.15 UOMINI E PROFETI 

13.00 DI TANTI PALPITI. Con Elio Pandolfi 
14.00 IL TERZO ANELLO. MUSICA 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA 

17.00 DOMENICA IN CONCERTO. 

19.19 LA STORIA IN GIALLO. 

Regia di Idalberto Fei 
19.49 RADIOTRE SUITE. 

Conduce Stefano Catucci 

20.30 FERRARA MUSICA 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E 
CELESTI. Con Guidareiio, Silvestro Fontani 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. VIdeoframmentI 
6.15 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“La confessione”. Con William Shatner, 
Adrian Zmed, Fleather Locklear 

7.10 COMMISSARIO LES CORDIER- 
INTRIGO A MEZZANOTTE. 

Film Tv (Francia, 1998). 

Con Pierre Mondy, Bruno Madinier, 
Antonella Lualdi, Charlotte Valandrey. 
All’interno: 

8.10 Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica (R) 

9.30 ANTEPRIMA-LAOOMENICA 
OEL VILLAGGIO. Rubrica. 

Conducono Davide Mengacci, 

Mara Carfagna 

10.00 S.S. MESSA. Religione 
10.45 LA DOMENICA OEL VILLAGGIO. 

Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna. Airinterno: 

11.30 Tg 4-Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, 

Edoardo Raspelli. Con Paola Rota. 

A cura di Giacomo Tiraboschi 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 DESTINAZIONE TOKIO. 

Film (USA, 1943). Con Cary Grant, 

John Garfield, Alan Male Jr., 

Dane Clark 

16.55 MICHELE STROGOFF-IL 
CORRIERE DELLO ZAR. Miniserie. 

Con Paolo Seganti, Lea Bosco 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 

“Incidente premeditato”. 

Con Peter Falk 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva 

9.20 SUPER PARTES. Rubrica 

“Programma di comunicazione politica”. 

Conduce Piero Vigorelli 

9.50 OLTRE LE GRANDI MONTAGNE. 

Film (USA, 1977). Con Robert Logan, 

Heather Rattray, Mark Edward Hall. 

Regia di Stewart Raffili. All’interno: 

10.45 Meteo 5. Previsioni del tempo 
12.00 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Destino”. Con Kyle Chandler, Shanesia 
Williams, Blllle Worley, Kristy Swanson 
13.00 TG5/METEO5 

13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, 

Luca Laurenti, Laura Freddi, 

Pino Insegno. Con Demo Morselli, 

Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 

Emanuela Aureli. Regia di Roberto Cenci. 
All’Interno: 18.15 Ugo. Situation Comedy. 
“Sodo sodo”. Con Marco Columbro, 
Barbara D’Urso, Veronica Logan, 
Antonella Steni. Regia di Giorgio Bardelli 

18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Con Demo Morselli, 

Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. Regia di Roberto Cenci 


7.00 SUPER PARTES. 

Rubrica. 

Conduce Piero Vigorelli 

12.00 GRAND PRIX. 

Rubrica. 

Conduce Andrea De Adamich. 

Con Giorgio Terruzzi. 

Regia di Osvaldo Verri 

12.35 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. 

Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, 

Eraldo Pecci, Savi&Montieri. 

Regia di Andrea Sanna. 

A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 

13.35 LE ULTIME DAI CAMPI. 
Rubrica 

13.40 LUPIN, IL PERICOLO 
È IL MIO MESTIERE. 

Film Tv (Giappone, 1993) 

15.30 IL VIAGGIO DELL’UNICORNO. 

Film Tv (USA, 2001). 

Con Beau Bridges, Chantal Conlin, 
Heather McEwen, Mackenzie Gray. 
Regia di Philip Spink 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Sesso, bugie e videotape”. 
Con Eddie Cibrian, Kim Raver, 

Coby Bell, Molly Price 


6.00 METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 
7.00 SISTERS. Telefilm. 

Con Noelle Parker 
8.00 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 

9.25 ISOLE. 

Documentario 

10.20 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm. 
Con Greg Morris 

11.20 MIAECONOMIA. Rubrica. 
Conduce Sarah Varetto 

12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.20 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica. 
Conduce Olivier Gerard 

13.00 LA7 MOTORI. Rubrica 

13.25 SPECIALE LA7. Attualità. 
“S.M.A.U” 

14.00 DUE FIGLI DI.... 

Film (USA, 1988). 

Con Steve Martin. 

Regia di Frank Oz 
16.15 INDIZIATO DI REATO. 

Film (USA, 1991). 

Con Robert De Niro. 

Regia di Irwin Winkler 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 SCHEGGE DI PAURA. 

Film giallo (USA, 1996). Con Richard 
Gere, Edward Norton, Laura Linney, 

Altre Woodard. Regia di Gregory Hoblit 

23.30 IL MACELLAIO. 

Film erotico (Italia, 1998). 

Con Alba Parietti, Miki Manojlovic, 
Lorenzo MajnonI, Rosa Pianeta. 

Regia di Aurelio Grimaldi 

1.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA. Rubrica 
1.40 ROLLING STONES SPECIAL. 

Musicale 

3.00 CREPA PADRONE, TUTTO VA 
BENE. Film (Francia, 1972). 

Con Yves Montand, Jane Fonda, 

Vittorio Caprioli, Yves Gabrielli 

4.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 
4.50 COME ERAVAMO. Videoframmenti 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 CHI VUOL ESSERE MILIONARIO?. 

Quiz. Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Giancarlo Giovali! 

23.10 TERRAI. Rubrica 
0.05 NONSOLOMODA-E’... 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica (R) 
0.40 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

METEO 5. (R) 

1.10 PARLAMENTO IN. Rubrica 
1.55 PIRE. Film (Canada, 1996). 

Con Shabana Azmi, Nadita Das, 
Kulbushan Kharbanda. All’Interno: 

2.40 Meteo 5. Previsioni del tempo 
3.45 TG 5. Telegiornale. (R) 

4.15 STEFANIE. Telefilm. “L’atleta” 
5.00 HARRY E GLI HENDERSON. 
Situation Comedy 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show. 
Conduce la Gialappa’s Band. 

Con Michele Foresta, Fabio De Luigi, 
Giovanni Esposito, Neri Marcoré. 

Regia di Massimo Fusi 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, 

Luca Bizzarri, Paolo Kessisogiu, 

Enrico Bertolino 

22.35 CONTROCAMPO. Rubrica di sport. 
Conduce Sandro Piccinini 
0.40 STUDIO SPORT. News 
1.05 FUORI CAMPO. Rubrica 

1.30 MILLENNIUM. Telefilm. 
“Millennium Bug”. Con Lance Henriksen, 
Klea Scott, Megan Gallagher, 

Terry 0’ Quinn 


20.20 SPORT 7. News 

20.40 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante 

22.40 M.O.D.A.. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini. 

A cura di Cinzia Malvini 

23.20 SPECIALE LA7. Attualità. 
“Ferrari” 

0.20 TG LA7. Telegiornale 
0.35 CREA. Rubrìca. 

Conduce Ada Tourè 

1.10 SPALLE NUDE. 

Film (GB, 1989). 

Con Blair Brown. 

Regia di David Rare 

3.10 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità. 


TELE + 


TEÌE + 


TELE + 


12.50 AL PASSO CON I LEONI. 

Documentario 

13.50 SANTA MARADONA. 

Film commedia (Italia, 2001). Con 
Stefano Accorsi. Regia di Marco Ponti 

15.25 GUARDA CHE LUNA! Musicale. 
“Omaggio a Fred Buscagliene” 

16.55 COMMEDIA, MON AMOUR. Rubrica 

17.25 THE SCORE. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Robert De Niro. 

Regia di Frank Oz 

19.30 C.S.I.: CRIME SCENE 
INVESTIGATION. Telefilm 
21.00 THEOTHERS. Film thriller 
(Francia/Spagna/USA, 2001). Con Nicole 
Kldman. Regia di Alejandro Amenàbar 
22.45 CHI HA TRADITO CHE 
GUEVARA? Reportage 


11.15 PREPARTITA. 

Rubrica di sport. “Super 10” 

11.30 RUGBY. CAMPIONATO SUPER 

10. Overmach Parma - Aps Petrarca 
Padova 

13.30 ALLE FRONTIERE DELL’AVVEN¬ 
TURA UMANA. Documentario. 

14.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 
14.55 DIRETTA GOL. Rubrica di sport 
17.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
West Ham - Everton 
19.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Southampton - Fulham 

20.25 CALCIO. LIGA. 

Reai Sociedad - Racing Santander 

22.25 CALCIO. CAMPIONATO ESTERO 
23.20 ZONA CAMPIONATO. 

Rubrica di sport 


13.30 TUTTA LA CONOSCENZA DEL 
MONDO. Film drammatico (Italia, 2001). 
Con Giovanna Mezzogiorno. 

Regia di Eros Puglielli 

15.10 CROCEVIA PER L’INFERNO. 
Filmdrammatico(USA, 1995). Con 
Ashiey Judd. Regia di John McNaughton 
16.55 LA NOBILDONNA E IL DUCA. 

Film (Francia, 2001). Con Jean-Claude 
Dreyfus. Regia di Eric Rohmer 

19.05 HARRISON’S FLOWERS. Film 
drammatico (USA, 2001). Con Andie 
MacDowell. Regia di Elie Chouraqui 
21.15 REVOLUTION. Film storico 
(GB/USA, 1985). Con Al Pacino. 

Regia di Hugh Hudson 

23.10 TIGERLAND. Film (USA, 2000). 

Con Colin Farrell. Regia di Joel Schumacher 


RPE*;.,, 

ALLmJÈM: 

12.00 ENERGY. Musicale 
13.00 COMPILATION. Musicale 
14.00 BEST OF MUSIC ZOO. Rubrica 
“Tutta la musica da ridere con Edoardo 
e Christian” 

14.30 CHIPS. Musicale 

15.30 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 

16.30 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
16.35 MUSIC MEETING. Musicale. 
“Week end”. Conduce llario AlbertanI 

17.30 AZZURRO. Musicale 

18.30 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
18.40 INBOX. Musicale 

19.30 COMPILATION. Musicale 

20.30 DANCE CHART. Rubrica 

21.30 100% ROCK. Musicale 

23.30 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 





MARI 


mmm 


ftcn 



Nord: poco nuvoloso con locali annuvolamenti più estesi 
sui rilievi liguri ed emiliani e sull' estremo settore orientale. 
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con foschie 
dense e locali oanchi di nebbia nelle vallate e lungo i 
litorali. Sud e Sicilia: sereno salvo locali annuvolamenti ad 
evoluzione diurna sulle zone interne. 
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DOMANI 


Nord: nuvolosità variabile sul settore orientale ove si po¬ 
tranno avere sporadiche brevi piogge. Poco nuvoloso sul 
resto del nord. Centro e Sardegna: poco nuvoloso su 
Sardegna e regioni del settore tirrenico; nuvoloso sul 
resto del centro. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso 
salvo annuvolamenti sulle regioni del settore adriatico. 



LA SITUUIONE 


La pressione atmosferica sull'Italia è in generale aumento; un sistema 
frontale esteso dalla penisola scandinava fino alla Slovenia continua a muo¬ 
versi velocemente verso est, abbandonando definitivamente le regioni italia¬ 
ne del medio-alto versante adriatico. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

10 itI 

TRIESTE 

11 18 

TORINO 

5 16 

GENOVA 

17 21 

FIRENZE 

14 22 

PERUGIA 

IO 20 

ROMA 

15 21 

NAPOLI 

11 22 

R. CALABRIA 

17 24 

CATANIA 

9 25 

TCMPUtATURC NEL 


HELSINKI 

3 8 

COPENAGHEN 

8 IO 

VARSAVIA 

-1 11 

BONN 

11 13 

VIENNA 

IO 14 

GINEVRA 

13 15 

BARCELLONA 

14 24 

LISBONA 

17 21 

ALGERI 

9 26 


VERONA 

12 17 

VENEZIA 

12 17 

MONDOVÌ 

8 17 

IMPERIA 

15 20 

PISA 

14 20 

PESCARA 

IO 26 

CAMPOBASSO 

11 19 

POTENZA 

9 15 

PALERMO 

18 22 

CAGLIARI 

14 23 

MONDO 


OSLO 


MOSCA 


LONDRA 

IO 13 

FRANCOFORTE 

IO 14 

MONACO 

11 15 

BELGRADO 

IO 14 

ISTANBUL 

14 17 

ATENE 

14 25 

MALTA 

17 23 


I 


AOSTA 

6 21 1 

MILANO 

12 19 

CUNEO 

6 18 

BOLOGNA 

IO 19 

ANCONA 

13 25 

L’AQUILA 

9 12 

BARI 

9 22 

S. M. DI LEUCA 

15 20 

MESSINA 

16 23 

ALGHERO 

16 23 


STOCCOLMA 

8 9 

BERLINO 

IO 13 

BRUXELLES 

IO 12 

PARIGI 

11 17 

ZURIGO 

13 13 

PRAGA 

7 12 

MADRID 

9 19 

AMSTERDAM 

11 13 

BUCAREST 

1 15 
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A TEATRO UNO SPETTACOLO 
DEDICATO A GIORGIO CAPRONI 

Al Teatro Vascello di Roma 
continuano gli eventi dedicati a poeti 
ed artisti italiani e dopo Bertolucci, 
Tozzi e Calvino, adesso è la volta di 
Caproni. Questo spettacolo, ideato e 
diretto da Gianluca Bottoni, fa parte 
di una ricerca che porta la cultura 
proprio nei quartieri che 
originariamente le hanno dato terreno 
fertile per svilupparsi. Caproni, nato a 
Livorno nel 1912, visse infatti gran 
parte della sua vita a Roma, proprio 
nel quartiere di Monteverde, dove si 
trova II Vascello. Poeta e giornalista. 
Caproni fu anche un notevole 
traduttore, fra l’altro di Proust, 
Baudelaire, Céline e Genet. 


SCOGNA RITROVA A ROMA LA SUA «MEMORIA PERDUTA». Ed È TRIONFO 


Erasmo Valente 

È la prima volta, a Roma, di un'opera di Flavio Emilio 
Scogna, anche direttore d'orchestra (ha tenuto a batteamo 
oltre duecento nuove partiture) del che ha profittato per 
dirigere lui stesso la «prima» de La memoria perduta II 
libretto (due atti e undid scendi è della illustre scrittrice 
Gina Lagorio, per la prima volta impegnata in una impresa 
musicale e nàia diesura di un testo in versi, riflettente per 
l'occasione, un particolare momento: l'arrivo in Italia (pri¬ 
mi anni Novanta) di profughi dall'Albania. Scogna, con la 

B Lagorio, risposecosi ad una commisaoneper un'opera fatta¬ 
gli né 1991 dal Teatro dél'Opera. Pronta né 1993, l’opera 
. vienees^ita adesso, in momenti d'immigrazioni in Italia, 
5 ancor più attuali e drammatid. 

Néla M emoria perduta s riesce ad evitare r^resaoni e 
interventi d'una pietasré/'g/osa, die/ profumi rifiutano. La 


Lagorio inventa un miracolo. Non d sono bandiere né altro, 
ei tutori dél'ordine, anche riflettendo su un «ucdderemoe 
saremo ucda», non intervengono. Il Generale fa suoi! silen¬ 
zio che è anche di D io, e aspetta finché U ri, capo dé profu¬ 
mi, proponeuno «stringamod lemani», ecanta: «Nél'im- 
mensa a^nia dé nostro mondo/ il sangue versato/ non 
ricada sui giorni dé futuro./Stringamod lemanil/ll tempo 
s chiude/ e alla morte soccombè. Stringamod le mani/ 
non nemid, non diversi./ Siano le mani la sola catena/ 
umana sotto il déo». E eoa avviene Le madri (su loro 
ricadono sempre! disastri déla guerra) a placano, e canta¬ 
no. «Fi^i, figli doldsàmi strappati/ al latte déla vita/ prima 
dé giusto tempo,/ l'éernità vi plachi:/ néla memoria dé 
vivi/ resti il suggello dé sangue sporse/ per avere giustizia». 
Vera (la donna di Uri) condudel'opera con un canto che la 


voce splendida di Minai asca sospinge in alto fino al «do» e 
al «re bemolle»: «Umane maree s spaiano/ come oceani 
sotto la luna./ Nulla qui è nuovo/ il futuro nasce qui./ 
Ricordare ricordare ricordare». 

È un momento saao, intensamente risolto dai suoni edalla 
realizzazione di Pier'Alli frega, scene e costumi), anche lui 
per la prima volta a Roma in campo museale H a sstemato 
il palcoscenico dé Brancaedo dandogli l'aspetto di un gran¬ 
de teatro, adattissimo ad imprese dé nostro tempo. C 'è un 
alto e lungo schermo sul quale vengono proiettate le varie 
vicende dél'opera. Vi appaiono alla fine volti e volti di 
donne che hanno tra lemani una candéa accesa, alle quali 
si aggun^no quélein carneedossa chescendono in platea, 
in una élenziosa e severa processione Uno spettacolo che 
potrebbe e dovrébe dilagare in altri spazi, al chiuso come 


all'aperto: Terme di Caracaiia, Sferisterio di M acerata, T es¬ 
tro déle Muse ad Ancona. Uno spettacolo da conservare 
néla memoria. 

Scogna ha composto il suo capolavoro. La ricca esperienza 
accumulata dagli incontri déla sua aeatività con Aldo Cle 
menti. Franco Donatoni e Lodano Berlo è ora aperta a 
personalissimi sland orchestrali e vocali, degni di rimanere 
né ricordo. E contribuiscono a tanto l'orchestra, il coro, i 
mimi, le danzatrid, e i cantanti anche ottimi attori quali 
Luca Canonid (Uri), Claudia NicoleBandera (Alina, soré- 
la di Vera), Roberto Abbondanza (Operatore téeviévo e 
Réigoso), Carlo Cigni (capo déla Polizia), Giuliani Di 
Filippo (Generalé. Tantissimi gli applausi all'autore agli 
interpréi e a tutti gli artefid délo spettacolo. Repliche oggi, 
allei?, e poi martedì, mercoledì egovedì, alle 20,30. 


Addio all’uomo chiamato cavallo 

A 

E scomparso a 12 anni Richard Harris. Ma lo vedremo nel prossimo «Harry Potter» 




Alberto Crespi 


Richard Harris ha partecipato a due fra i 
maggiori successi di pubblico degli ultimi 
anni, Gladiator ehiarry Potter, ma speriamo 
davvero che la gente lo ricordi anche per 
altri ruoli: questo irlandesedi 72anni, mor¬ 
to la notte scorsa allo University College 
H ospitai di Londra, èstato uno dei più bravi 
attori della sua generazione, ed èstato anche 
un grande personaggio: assieme a coetanei 
come Oliver Reed, Richard Burton, Sean 
Connery, Peter OToole e Michael Calne, 
formò una banda di britannici che presero 
d'assalto Hollywood all'inizio degli anni '60 
asuon di Oscar, performance memorabili e 
bevute omeriche. 11 maestro che lo aveva 
lanciato, lo scozzese Lindsay Anderson (lo 
volle come protagonista del suo primo lun¬ 
gometraggio, lo sono un campione, nel 
1963), parlava di lui con rispetto misto ad 
ironia: dal suo punto di vista Harris si era 
quasi «corrotto» andando a Hollywood, in 
più Lindsay amava sottolineare il carattere 
curiosamente masochistico di diverse sue 
intepretazioni, segnatamente di Un uomo 
chiamato cavallo: «Richard non è contento 
se in un film non lo sbudellano o lo picchia¬ 
no a sangue o lo passano da parte a parte», 
sottolineava. Eppureproprio l'interpretazio¬ 
ne di Frank Machin, il campione di rugby 
incapace di amare e chiuso nella sua «vita 
sportiva» (T hi s Sporti ng Life era il titolo ori¬ 
ginale del film di Anderson), aveva scolpito 
per sempresul volto di H arrisuna maschera 
di dolore cosmico che non l'ha più abbando¬ 
nato. Quando si dice il ruolo di una vita. 

Ed è stata davvero una «vita sportiva», 
quella di Harris. Figlio di un contadino di 
Limerick, I rianda, faceva parte di una squa¬ 
dra di 9 fratelli. Era un ottimo rugbista ma 
un focolaio di tubercolosi gli impedì di pro- 
s^uireuna promettente carriera. Così pas¬ 
sò ad un altro mestiere dove quel fisico aitan¬ 
te l'avrebbe aiutato: andò a Londra, si diplo¬ 
mò alla London AcademyofM usic and Dra- 
matic Art e cominciò il giro dellesettechie¬ 
se, pardon, di tutti i palcoscenici del Regno. 
Il suo curriculum teatrale percorre tutti gli 
anni '50, e anche a teatro lo diresse Lindsay 
Anderson che lo scelse per lo sono un ca/n- 
p/'one. A nche se va detto, senza n u I la togl i ere 
ai meriti e al fiuto del padre del Free Cine¬ 
ma, che in quegli stessi mesi Harris aveva 
già ricevuto la chiamata di Hollywood: nel 
'62 stava girando Gli ammutinati dé Boun- 
ty, remake del classico La tragedia dé Boun- 
ty tutto imperniato sul richiamo divistico di 
Marion Brando. Il film è noto come uno dei 
più fragorosi disastri dellastoria del cinema, 
e sul set si respirava un'aria a metà fra il 
picnic e la catastrofe. Così, mentre Brando 
fraternizzava con le bellezze di Tahiti (su 
quel set nacque l'amore con suamoglieTari- 
ta), Harris passava le giornate assieme ad 
Anderson, che l'aveva raggiunto, limando il 
copione ispirato a un bellissimo romanzo di 
David Storey. Poi, al ritorno in Inghilterra, 
lo sono un campionedivenne realtà. 

Il film rimane uno dei capolavori del 
FreeCinemaedi tutto il cinema britannico: 


Col film di Silverstein del 
’70 diventò celebre. Ma 
la sua carriera cominciò 
negli anni Sessanta dopo 
il successo di «Io sono 
un campione» 


l'atmosfera della provincia inglese, il suo pe¬ 
riglioso equilibrio di r^ole sociali e di vio¬ 
lenze represse erano resi in modo straordina¬ 
rio. Soprattutto, nel film camp^giavano 
due personaggi da tragedia greca: il rugbista 
Machin e la sua amante, la gelida vedova 
M rs. H ammond, interpretata da una stupe¬ 
facente Rachel Roberts. Sia Harris che la 
Roberts ne uscirono come star: furono en¬ 
trambi candidati all'Oscar e per loro si apri¬ 
rono, 0 riaprirono, le porte di Hollywood. 
Harris le varcò con tutto il carisma di un 


Tre ritratti del 
grande attore 
irlandese, 
scomparso 
a 72 anni. 

Qui accanto nel 
ruolo del dottor 
Albus in «Harry 
Potter» 


irlandese innamorato della vita; la Roberts 
ebbe meno fortuna, sposò un divo come 
Rex Harrison ma in California non si am¬ 
bientò mai, cominciando una lunga trafila 
di depressioni edi casedi cura. Harris trovò 
invece, a Hollywood, molta compagnia: i 
sudditi di Sua M aestà andavano fortedovun- 
que negli anni della Swingin' London, gli 
amori non mancavano etanto meno lebotti- 
glie(Harrisènoto per essere stato «buddy», 
compagno di bevute, di Burton edi O'Too- 
le: ovvero, dei più ragguardevoli svuotatori 


di cantine mai espressi dalla Gran Breta¬ 
gna). M a arrivarono anche ruoli importan¬ 
ti: Harris interpretò in rapida successione 
Sierra Charriba (il film più maledetto di 
Sam Peckinpah), La Bibbia, Cameiot (dove 
era Re Artù) e il notevole / cospiratori di 
Martin Ritt, accanto a Connery. E poi, nel 
70, arrivò Un uomo chiamato cavaiio (regia 
di Elliott Silverstein), il film che lo consacrò 
divo. Il ruolo di John Morgan, nobiluomo 
inglese che viene catturato dai pellerossa e 
ridotto al rango di schiavo (di cavallo, ap- 

Lui, Burton, Connery, 
O’Toole, Caine... 
la magnifica squadra 
dei grandi attori inglesi 
che conquistarono 
Hollywood 


punto), era un'ironica riflessione sul classi¬ 
smo britannico e sulla sua distruzione da 
partedi un popolo poco sensibileall'ideolo- 
gia del colonialismo. Tra l'altro, era un mo¬ 
mento in cui i western cosiddetti «revisioni¬ 
sti» erano di moda: Soldato blu e Piccolo 
grande uo/no sono di quello stesso periodo. 
Harris azzeccò il ruolo giusto al momento 
giusto. Non gli sarebbe più capitato... fino al 
Gladiatore. 

Ma prima di arrivare ai fasti dell'altro 
ieri, che sono poi quelli di un ex divo pro¬ 
mosso, 0 rollato, al ruolo di caratterista di 
lusso, andrà ricordato almeno un film davve¬ 
ro speciale interpretato da Harris nel suo 
momento d'oro. Curiosamente, il suo film 
appena successivo all'exploit di lo sono un 
campione non fu hollywoodiano, ma italia¬ 
no. Michelangelo Antonioni lo volle per il 
ruolo di Corrado in Deserto rosso (1964). 
Era lui l'uomo con il qualeGiuliana (M oni- 
ca Vitti) tenta di consolarsi da una vita co- 
niugaleinsoddisfacente. È facile, soprattutto 
oggi, sostenere che i veri protagonisti di De¬ 
serto roso sono i colori reinventati dallafan- 
tasia di Antonioni e dalla maestria dell'ope¬ 
ratore Carlo Di Palma. Sta di fatto che al¬ 
l'epoca lavorare con Antonioni era, per 
chiunque - e anche per un attore irlandese 
aspirante divo -, una medaglia, della quale 
H arris potè a lungo andare orgoglioso. 

Intanto, lungo tutti gli anni '70, Harris 
fece più l'uomo che l'attore: nel senso chesi 
godè la vita, comparendo in molti film che 
non rendevano grande giustizia al suo passa¬ 
to. Si sposò due volte (con Ann T urkel econ 
Elizabeth Rees) ed ebbe tre figli, oggi tutti 
nello show business:Jared ejamiesono atto¬ 
ri, Damian fa il regista. Entrò addirittura nei 
Cavalieri di M alta e fu persino candidato a 
un Grammy come cantante, grazie alla can¬ 
zone M ac Arthur Park interpretata nella ri¬ 
presa teatrale di Cameiot, M a come tutti i 
grandi atleti, Harris aveva in serbo il grande 
ritorno. Glielo regalò un irlandesecomelui, 
il regista Jim Sheridan, scegliendolo come 
protagonista per II campo (1990). Il ruolo 
(autobiografico?) di un testardo contadino 
disposto a tutto per non perdere la sua terra 
gl i vai se u n 'al tra can d i d atu ra al ro scar, e an - 
che i successivi ruoli da caratterista ebbero 
un'impennata. 

Ammetterete che bisogna essere grandi 
attori per avere ruoli, sia pure secondari, in 
gioielli comeGli spigati di Eastwood, il cita¬ 
to Gladiatore di Scott (che è, nel suo genere, 
un film notevolissimo), o in film comunque 
di rilievo internazionale come II senso di 
Smilla per la neve e II barbiere di Siberia. E 
poi, quando magari l'istinto vien meno, c'è 
sempreunanipotinacheti salva: quella che, 
un paio d'anni fa, gli giurò che non gli avreb¬ 
be mai più rivolto la parola se non avesse 
accettato il ruolo del professor Albus Dum- 
bledorenel primo Harry Potter. Coa Harris, 
che forse non aveva mai sentito nominare 
quei romanzetti per ragazzi, accettò, e in 
quel ruolo lo rivedremo anche nel secondo 
FI arry Potter di imminente uscita. Non nel 
terzo, ahinoi. 

E non sarà certo l'unico motivo per cui 
ci mancherà. 



Metti una sera un musical con Pietro Maso... 

VLADIMIR LUXURIA 


Nella locandina del Teatro del Carcere 
di Opera (un paese vicino M ilano con 
meno abitanti del mio condominio) 
un nomein cartellonecatturasubito la 
nostra attenzione: Pietro M aso. Non è 
un'omonimia ma è proprio lui, il ra¬ 
gazzo che nel 1991 a M ontecchìa di 
Crosara in Veneto uccise il padre e la 
madre a colpi di spranga. Il teatro in 
carcere è una cosa lodevole quando 
utilizza le «capacità residue» dei dete¬ 
nuti, quello in cui il recitareèun tenta¬ 
tivo di reinserimento sociale. 

L'esperimento più riuscito efamo- 
soèil «LaboratorioTeatrale»nel carce¬ 
re di Volterra: nato nel 1988 sotto la 
direzione di Armando Punzo ogni an¬ 
no rappresenta un'opera messa in sce¬ 


na dagli stessi detenuti, la Compagnia 
della Fortezza. Negli ultimi anni il pro¬ 
getto ha visto rappresentare opere di 
Shakespeare, Brecht, Ariosto, Handke 
con un'operazione in cui il sociale e 
l'artistico si legano l'uno con l'altro. 
Ma nel caso dell'Opera (inteso come 
sito geografico di un carcere) c'è qual¬ 
cosa che mi puzza... e io odio gli odori 
cattivi! 

Ricordo che già qualche polemica 
ci fu con la strumentalizzazione del 
caso Maso a pochi anni di distanza 
dallastrage: laA.M .A. Film in coprodu- 
zionecon la Silvio Berlusconi Comuni- 
cation produsse il film / pavoni con la 
regia di Luciano M anuzzi. N ella storia 
del film c'è un ragazzo, Vittorio, trop¬ 


po simile a Pietro M aso perché la cosa 
passi inosservata: prima ruba le perle 
alla madre, poi comincia a progettare 
un piano di eliminazionefisica dei ge¬ 
nitori per impadronirsi dell'eredità; ac¬ 
quista delle spranghe e con queste rea¬ 
lizza con cinismo e brutalità la sua im¬ 
presa folle con la complicità di amici. 

11 Pietro M aso (questa volta quello 
vero) il 9 novembre è in scena come 
ballerino in un mediey-omaggio ai più 
bei musical internazionali. L'idea è di 
una coreografa, tale Antonella Baldo 
Capilvenere, più conosciuta per i suoi 
lavori targati Rai e M ediaset che per 
successi teatrali: fa fare un corso di 
aerobica nel carcere e dopo qualche 
mese Maso diventa il più attento e assi¬ 


duo frequentatore del corso. 

Da qui l'idea di fare un «musical 
del musical», ovvero una speciedi viag¬ 
gio nella storia del musical con sceno¬ 
grafie e costumi fatti in casa (come gli 
gnocchi e, purtroppo, troppo spesso 
gli omicidi). Fin qui niente di male. 
Ma comincio a dubitare della buona 
fede dell'operazione dai ruoli scelti per 
Pietro M aso. Nel jesusChristSuperstar 
di Webber il pluriomicida interpreta il 
ruolo dell'Angelo, in realtà un ruolo 
minore che canta «Superstar» con un 
coro prima della crocifissione vista 
con gli occhi di Giuda; in Cats invece 
interpreta il ruolo di mister M istoffele- 
es, un gatto, per l'appunto, diabolico 
che uccide con sadismo i topi, cherie- 


sceafar perdereletraccedi séecheèil 
massimo esperto della congiura. Altro 
che reinserimento sociale e uso tera¬ 
peutico dell'attorialità in carcere! Qui 
siamo di fronte a una vera e propria 
operazione bieca di marketing, di uso 
pubblicitario di un condannato-perso¬ 
naggio! 

Il mercato è saturo, il pubblico è 
ormai stanco dei talenti non pervenuti 
dei fuoriusciti del «Grande Fratello», 
del Gay festival di «OperazioneTrion- 
fo», dei concorsi per veline, Sanremo e 
delle poste... bisognava trovare qual co¬ 
sa di nuovo. Ecco, cominciamo a crea¬ 
re i nuovi idoli dal carcere, i quali par¬ 
tono già avvantaggiati perché sono già 
famosi, gli mettiamo un microfono in 


mano o un pezzo da ballare e voilà il 
gioco è fatto. La Franzoni va in giro 
per talk-show e parla attraverso il suo 
ufficio stampa, Erika riceve in carcere 
vagonate di lettere di fans e chi non 
ricorda oltreoceano la di retta-spettaco¬ 
lo dell'arresto di O.J.Simpson e i lun¬ 
ghi processi a puntate in tv? 

M agari da questa idea qualche pro¬ 
duttore comincerà ad assoldare un 
cast teatrale di fuoriusciti dal carcere, 
dove il pubblico assisterà a spettacoli 
con una forte carica adrenalinica. 

Questa vita non smetterà mai di 
meravigliarci, nel beneenei male, ed è 
per questo che vale la pena di viverla e 
di rispettarla, a differenza di quanto 
abbia fatto l'artista emergente M aso. 
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cinema e teatri 


domenica 27 ottobre 2002 


ADRIANO 


S Via RomagnosI, 46 ang. Via TavantI Tel. 055/483607 

Sala Rubino 

Pinocchio 

1000 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

Sala Zaffiro 

No good deed - Inganni svelati 

16.45-18.45-20.45-22.45 fE7.20) 

ALFIERI ATELIER 


Vladell'Ullvo, 6 Tel. 055/240720 

268 posti 

Bowling a Colombine 

16.00-18.15-20.30-22.451E6.501 

ASTRA II QNEHALL 


S Piazza Beccarla Tel. 055/2343666 

291 posti 

Pinocchio 

15,30-17,55-20,20-22,45 (E7,20) 


CIAKCINEMAATELIER 

S Via Faenza, 56 Tel. 055/212178 

270 posti Johan Padan ■ A la descoverta de le 

Americhe 

15,30-17,00 (E6,50) 

Il figlio 

_ 18.45-20.45-22.45(E6.50) _ 

COLONNA CINEHALL 

S Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550 
500 posti Pinocchio 

_15.30-1 7 .55-20,20-22,45 ( E7,20)_ 

EXCELSIOR CINEHALL 
9 ViaCerretani,4/rTel.055/212793 
456 posti II pianista 

_17,15-20.00-22,45 ( E7.20)_ 

FIAMMA 

S ViaPacinotti, 13 Tel. 055/587307 

Sala 1 One Hour Photo 

350 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala 2 MinorityReport 

150 posti_17 , 05-2 0, 05-22 , 4 5 (E7,0 0)_ 

FIORELLAATELIER 

S Via Gabriele D'Annunao, 15 Tel. 055/678123 


15.00-17.30-20.00-22.30 (E6.50) 


17,00-21,30 (E3,62) 

M BARBERINO DI MUGELLO 

COMUNALE 

S Viadella Repubblica 3Tel. 055/341237 
448 posti Men in Black II 

_ 17,00-20,30-22,30 

M BORGO SAN LORENZO _ 

DON BOSCO 

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018 

Pinocchio 

_ 15.00-17.00-21.30 _ 

Giono 

S Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658 

Red Dragon 


«Red Dragon», il ritorno del cannibale 
con Hopkins ancora nei panni di Hannibal 

Il regista, Brett Ratner, è un prodotto tipico del cinema di 
cassetta. Lo sceneggiatore, Ted Taliy, è il principale 
responsabile del disastro di Hannibal di due anni fa. E la 
sfida con l'illustre precedente - Manhuntar, film d'esordio 
di un grandecineastacomeMichael Mann di cui Red 
Dragon èun remake non all'altezza - non è certo di quelle 
più facili. Ciononostante quest'ennesima puntata della 
saga di Hannibal dimostra di saper camminare con le 
propriegambe, pur privilegiando unostilepiù vicino al 
grande pubblico al contrario di Mann che, nell'86, optò 
per un taglio d'autore. Anthony Hopkins veste ancora i 
panni del dottore canni baie ed Edward Norton quelle 
deil'agenteFBI che lo cattura. C'è un piccolo ruolo anche 
per il grande H arv^ Keitel. 


15,15-17,30-21,30 

CAMPI BISENZIO 



Un viaggio 
chiamato amore 

drammatico 
Di Michele Placido con 
Stefano Accorsi, Laura 
Morante 

Placido-regista esceneggiato- 
re - si confronta con il deca¬ 
dentismo poetico italiano, rac¬ 
contando l'amore contrastato 
tra Accorsi e la Morante (i poe¬ 
ti Dino CampanaeSi billaAle- 
ramo) attraverso il loro carteg¬ 
gio. Se i due attori fanno dei 
loro sentimenti e della loro 
professionalità un'arma di for¬ 
za, lo stesso non si può dire 
della regia edella sceneggiatu¬ 
ra che per lunghi tratti tendo¬ 
no ad annoiare. Accolto in ma¬ 
niera contrastante a Venezia, 
non sembra nemmeno adatto 
ad un pubblico di massa. 


I 


Men in blackll 

fantascienza 
Di Barry Sonnenfeld con 
Will Smith, Tommy Lee 
Jones, Lara Rynn Boyle, 
RipTorn, Johnny Knoxville 


r 


SeMen;nb/ack salvava qual¬ 
cosa tra ironiaesimpatia, sot¬ 
to le maceriedi un grosso car¬ 
toneanimato, non si può di¬ 
re lo stesso per questo sequel: 
un disastro che difficilmente 
potràdivertirepersinoi bam¬ 
bini. Se possibile, la storia è 
ancor più banaledeH'origina- 
le. Will Smith eTommy Lee 
Jones sono fiacchi e privi di 
spirito. E le battute pseu- 
do-umoristichedi cui la pelli¬ 
cola è infarcita sono la brutta 
copia di quelle - alcune, co¬ 
medetto, simpatiche-del pri¬ 
mo. 

a cura di Edoardo Semmola 


One Hour Photo 

thriiier 

Di Mark Romanek con 
Robin Williams, Conie 
Nielsen, Michael Varten 

Robin Williams sa essere perfi¬ 
no inquietante, anche se or¬ 
mai l'ex Peter Pan spielber- 
ghiano non ci stupisce più di 
nulla. Tormentato, folle, sen¬ 
za freni, il protagonistadi que¬ 
sto accattivante thriller di 
Mark Romanek - un tecnico 
di laboratorio fotografico so¬ 
lo, infelice, invidioso e inna¬ 
morato dell'idea di famiglia 
perfetta che proietta su una 
sua cliente fino a diventare 
una locomotiva impazzita cari¬ 
ca d'odio- trascina e coinvol¬ 
ge lo spettatore nei meandri 
oscuri della sua personalità de¬ 
viata. 


FIRENZE 

S Via Baracca Tel. 055/410007 
Sala 1 Pinocchio 

400 posti 16,30-18,30-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 2 MinorityReport 

200 posti 17,15-20,05-22,45 (E7,00) 

Sala 3 Signs 

200 posti _ 16.30-18.35-20.40-22.45 (E7.00) _ 

FLORAATELIER 

S Piazza Dalmata, 2/r Tel. 055/4220420 

Sala A MonsieurBatignole 

168 posti 15,30-17,20-19,10-21,00-22,45 (E6,50) 

Sala B 8 donne e un mistero 

500 posti_16,00-1 8 ,15-20,30-22, 45 ( E6,50)_ 

FULGOR 

S VlaMasoFnIguerraTel. 055/2381881 
Sala Giove MinorityReport 

16.30- 19,30-22,30 (E7,00) 

Sala Marte One Hour Photo 

16.30- 18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala Mercurio Signs 

16,00-18,15-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala Nettuno Aboutaboy 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Venere Asterix & Obelix: M lesione Cleopatra 

16,00-18,15 (E7,00) 

Ipotesi di reato 

_ 20.30-22.45 (E7.00) _ 

GAMBRINUSaNEHALL 
S VlaBrunelleschl,1 Tel.055/215112 
400 posti Red Dragon 

_ 15.45-18.05-20.25-22.45 (E7.20) _ 

GOLDONI 

9 ViaSerragli,109Tel.055/222437 
500 posti Magdalene 

_16 , 00-1 8,15-20, 30-22 , 4 5 (E6, 50)_ 

IDEALE 

Via Frenzuola, 3 (P.zzadelle Cure) Tel. 055/573776 
540 posti Signs 

_16,00-1 8 ,15-20,30-22,45 ( E7,00)_ 

MARCONI 

S Vl^eGlannottl, 45 Tel. 055/685199 

Sala 1 Signs 

430 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 2 One Hour Photo 

150 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala 3 MinorityReport 

150 posti_17,15-20,05-22, 45 ( E7,00)_ 

MULTISALAVARIETY 

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902 
Sala Luna One Hour Photo 

16.30- 18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala Plutone People I Know 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Saturno Possession - Una storia romantica 

16,00-18,15-20,30-20,45-22,45 (E7,00) 
Sala Sole Signs 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Urano MinorityReport 

_16,30-1 9 ,30-22,30 ( E7,00)_ 

ODEON CINEHALL 
S PlazzaStroza,1 Tel. 055/214068 
688 posti Pinocchio 

_ 15.45-18.05-20.25-22.45 (E7.20) _ 

PORTICO 

S ViaCapodiMondo,66Tel.055/669930 

Sala Blu Red Dragon 

530 posti 15,15-17,45-20,15-22,45 (E7,20) 

Sala Verde Pinocchio 

1 50 p osti_15 , 30-17 , 55-2 0,20-22,45 (E7,20) _ 

PRINCIPE 

S Viale Matteotti Tel. 055/575891 

Sala 1 Pinocchio 

350 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 2 Un viaggio chiamato amore 

150 posti_16,00-1 7 ,40-1 9 ,10-21,00-22, 45 ( E7,00) 

SUPERCINEMA 

S Vladel Ornatori Tel. 055/217922 

MinorityReport 

_17,15-20,00-22, 45 ( E6,2Q)_ 

VinORIA 

S via Pagnlni,34/r Tel. 055/480879 
680 posti Signs 

16,10-18,20-20,30-22,45 (E6,20) 

M D'ESSAI _ 

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE 

S Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749 
195 posti 11 settembre 2001 

_2130_ 

ISTITUTO STENSEN 

S Viale Don MInzonI, 25/A Tel. 055/576551 

Ordet-La parola 

_2100_ 

SAUESSE 

S Via del Ghirlandalo, 38 Tel. 055/666643 

Callasforever 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

CINECLUB CINECinà 
S Via Pisana 576 Tel. 055/7324510 
99 posti L'imbalsamatore 

19,15-21,00-22,45 
MinorityReport 

18.30- 21,30 

M autella _ 

C.R.C. 

Via di Pulllcclano, 53 Tel. 055/621207 


VISPATHè 

Via FUI Cervi Tel. 055/896907 

One Hour Photo 
14,45-17,30-20,15-22,25 (E7,50) 

Men in Black II 

20.30- 22,30 (E7,50) 

No good deed - Inganni svelati 

14.30- 17,40-20,30-22,30 (E7,50) 

Peter Pan ■ Ritorno all'isola che non c'è 

14.35- 17,35 (E7,50) 

Ipotesi di reato 

14.35- 17,00-20,20-22,25 (E7,50) 

Signs 

14.30- 15,00-17,10-17,30-19,40-20,00-22,30 (E 
7,50) 


FIESOLE 


UNIONE 

g ViaAretina,24Tel.055/6505138 
144 posti Pollicino 

15,30-17,30 


_ 21,15 

M FIGUNEVALDARNO 


NUOVO CINEMA 

Via Roma, 15Tel. 055/951874 

Red Dragon 

_15,00-1 7 .10-1 9 ,20-2130_ 

SALESIANI 

VlaRoma,20Tel. 055/9156066 

Pinocchio 

15,00-17,00-19,00-21,30 

■ FIRENZUOLA _ 

DONO. PUCCETTI 

Via Villani, 42 Td. 055/819008 

Callasforever 

21,15 

M impruneta _ 

BUONDELMONTI 

Piazza BuondelmontI, 27 
300 posti MinorityReport 

16,00-21,15 

■ LASTRA A SIGNA _ 

MODERNO 

PlazzaGarIbaldl Tel. 055/8721783 

Pinocchio 

15,45-18,10-20,30-22,45 (E6,71) 

M LONDA _ 

CINEMA PARROCCHIALE 

Via Don Tommaso Salvi, 8 

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra 

17,00 

■ POm-ASSIEVE _ 

ACCADEMIA 

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252 
294 posti Pinocchio 

14,00-16,30-19,00-21,30 

■ REGGELLO _ 

EXCELSIOR 

Ì,7 


Stuart Little 2 

15,30 

Aboutaboy 

_ 21,30 

M SAN CASCI ANO VAL DI PESA 

EVEREST 

g PiazzaCavour,20Tel.055/320473 
300 posti Pinocchio 

15.30- 17,30-19,00-21,30 (E4,13) 

■ SAN DONATO IN POGGIO _ 

SOCIETà FILARMONICA VERDI 

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841 
Pinocchio 

17.30- 21,30 

■ SCANDICCI _ 

AURORA 

S VlaS. Bartolo In Tuto, 1 Tel. 055/2571735 
900 posti Pinocchio 

_ 14.45-16.45-18.45-20.45-22.45 (E6.20) 

MULTISALA CABIRIA 

S Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590 

Sala 1 Signs 

250 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E6,50) 

Sala 2 Pinocchio 

_ 15,45-18,05-20,25-22,45 (E6,50) 

M SCARPERIA _ 

CINEMAGARIBALDI 
Via LIppI Tel. 055/4490614 

Johan Padan - A la descoverta de le 

Americhe 

17,00 

Le Grand Bleu 

_ 21,30 

M SESTO FIORENTINO _ 

CINEMAGROHA 

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600 
Sala 1 Pinocchio 

15,40-18,00-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 2 Signs 

15,50-18,10-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 3 Red Dragon 

15.30- 17,55-20,20-22,45 (E6,50) 

Sala 4 8 donne e un mistero 

_ 16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

M AREZZO _ 

CORSO MULTISALA 

Corso ltalla,115Tel. 0575/24883/22834 

Sala Luci Red Dragon 

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Suoni Pinocchio 

550 posti _ 15.15-17.45-20.15-22.30 _ 

EDEN 

Via Guadagnali 2 Tel. 0575/353364/22834 

1 8 donne e un mistero 

180 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

2 L'imbalsamatore 

aOjlOSi_ 16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

JOLLY 


14.40- 18,00-21,00 (E7,50) 

8 donne e un mistero 
14,45-17,40-20,10-22,25 (E7,50) 

Aboutaboy 

14,35-17,35-20,35-22,35 (E7,50) 

Pinocchio 

20,00-20,20-21,00-21,30-22,30-22,50 (E7,50) 
MinorityReport 
14,15-17,00-19,45-22,40 (E7,50) 

Pinocchio 

14.40- 15,00-15,15-17,30-17,40-18,00-18,30 (E 
7,50) 

Red Dragon 

14,30-14,50-17,00-17,30-19,30 (E7,50) 

Red Dragon 

19,55-22,00-22,20 (E7,50) 


ViadelTrlonfo,27Tel. 0575/910395 

400 posti Possession ■ Una storia romantica 

15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 

POLITEAMA 


Via Ld'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301 

Grande 

Signs 

806 posti 

15,15-17,40-20,10-22,30 

Salotto 

One Hour Photo 

234 posti 

15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 

SUPERCINEMA 


Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834 

600 posti 

Pinocchio 


15,00-17,30-20,00-22,30 

AMBRA 


FILARMONICA 


PlazzaGarIbddI, 8 Tel. 055/9917032 

200 posti 

Scooby-Doo 


15,00-17,00 


Un viaggio chiamato amore 


21,30 

BIBBIENA 


SOLE 


Viale GarIbddI, 19 Td. 0575/536476 

478 posti 

Red Dragon 


15,15-17,30-19,45-22,15 

CORTONA 


SIGNORELLI 


Piazza Luca SIgnorelll, 13 Tel. 0575/601882 

0 posti 

People 1 Know 


21,30 

FGANO DELIA CHIANA 

APOLLO 


ViaSavonarola24 Tel. 0575/640406 

0 posti 

Pinocchio 


21,40 

MONTES SAVINO 


aNEMATEATRO VERDI 

0 posti 

Johan Padan - A la descoverta de le 

Americhe 



15,00-17,00 


Ipotesi di reato 


21,40 

PONTEAPOPPI 


DANTE 


Tel. 0575/529164 


0 posti 

Signs 


21,30 

BGOVANNIVALDARNO 

BUCCI 


Corso Italia, 3 Tel. 055/940875 

700 posti 

Red Dragon 


15.00-17.15-21.30 

SALA MARILYN 


Via Montegrappa 4 Td. 055/9120169 

196 posti 

Pinocchio 


17,00-19,00-21,30 

■ GROSSETO 

EUROPA 


Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543 

Salai 

Pinocchio 

475 posti 

15,30-17,50-20,10-22,20 

Sala 2 

Pinocchio 

144 posti 

16.00-18.?n-?n.3n-??.3.5 

MARRACCINI 


ViaMazani,155Tel. 0564/20157 

604 posti 

Il pianista 


15.30-18.00-20.30-22.30 

MODERNO 


VialeTripoli,33Tel. 0564/22429 

1000 posti 

Signs 


16,00-18,10-20,20-22,30 

CASTEL DELPIANO 


ROMA 


ViaV. Veneto, 9 Tel. 0564/955592 

0 posti 

Aboutaboy 

ORBETELiO 


ATLANTICO 


Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453 

240 posti 

Signs 


14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

SUPERCINEMA 


Corso ltalia,129 Tel. 0564/867176 

Salai 

Pinocchio 

350 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 

Il pianista 

0 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

■ UVORNO 

AURORA 


V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888 

400 posti 

Pinocchio 


15.15-17.40-20.20-22.30 

GRAGNANI 


Viadell'Angelo,19Tel. 0586/880466 

0 posti 

Settecento 


15.15-17.30-20.1.5-22.30 

GRANGUARDIA 


ViaGrande,119Tel. 0586/885165 

1613 posti 

Pinocchio 


15.45-18.00-20.20-22.45 

GRANDE MULTISALA 

Piazza Grande Tel. 0586/219447 

Salai 

Signs 

0 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala 2 

One Hour Photo 

0 posti 

16,15-18,30-20,30-22,30 

Sala 3 

Magdalene 

0 posti 

16.00-18.00-?0.1.5-??.30 

METROPOLITAN 


Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224 

780 posti 

Signs 


20,30-22,30 

CASTIGUQNCELIjO 


CASTIGLIONCELLO 


ViaFoscolol Tel. 0586/752122 

350 posti 

Pinocchio 


15,30-17,30-20,30-22,00 

CEQNA 


MODERNO 


Via Italia4 Tel. 0586/680299 

450 posti 

Signs 


15.00-17.20-19.30-22.00 

TIRRENO MULTISALA 

ViaBuoza, 11 Tel. 0586/681770 

1 

Pinocchio 

0 posti 

22,00 

2 

Red Dragon 

0 posti 

22,00 

MARCIANA MARINA 

METROPOLIS 


ViaVadi, 7/a Tel. 0565/904381 

256 posti 

Un viaggio chiamato amore 


21,30 

■ LUCCA 


ASTRA 


Piazzadd Giglio 7Td. 0583/496480 

750 posti 

Pinocchio 


15.30-17.45-20.00-22.30 


VladI Poggio 36 Td. 0583/55405 
303 posti II pianista 

17.00-19.45-22.30 


ITALIA 

Vladel Biscione, 32 Tel. 0583/467264 
380 posti One Hour Photo 

_1 6,15-18,15-20, 30-22 , 30 

MODERNO 

Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484 
810 posti Signs 

_1 5,45 -1 8 ,00-20,15-22,20 

NAZIONALE 

Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435 
270 posti Red Dragon 

15,30-17,45-20,00-22,15 

BÈm _ 

PUCCINI 

via Provinciale 26 Td. 0583/75610 

Pinocchio 


Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407 

1 Pinocchio 

542 posti 16,00-18,10-20,30-22,30 

2 Signs 

198 posti 16,00-18,10-20,30-22,30 

3 I sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters 


430 posti 


ROMA 

VlaCanIpaglla, 13 Tel. 0583/711312 
450 posti Aboutaboy 

PIETRASANTA 


COMUNALE 

Piazza Duomo Tel. 0584/795311 
570 posti Red Dragon 

15,00-17,30-20,00-22,30 

PIEVE F06CIANA 


OLIMPIA 

VlaSan Giovanni, 21 Tel. 0583/666038 
299 posti Ipotesi di reato 

20,15-22,30 

VIAREGGIO 


CINEMATEATRO POLITEAMA 

VlaPetrolInlI Tel. 0584/962035 
1000 posti Signs 

_1 5,0 0-1 6,5 0-1 8,40-20, 30-22 , 30_ 

EDEN 

VldeMargherlta,12Tel. 0584/962197 

790 posti Peter Pan ■ Ritorno aN'isola che non c'è 

_15,00-2100_ 

GOLDONI MULTISALA 

VlaS. Francesco, 124 Td. 0584/49832 

1 Pinocchio 

400postl 16,30-18,45-21,00 

2 Pinocchio 
18,15-20,20-22,30 


160 posti 


ODEON 

Vide Margherita 12 Tel. 0584/962070 
800 posti Red Dragon 

15,30-17,45-20,00-22,30 

M MASSA _ 

ASTOR 

ViaBastlone6Tel. 0585/42004 
500 posti Pinocchio 

_ 17.45-20.00-22.15 _ 

SPLENDOR MULTISALA 

Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592 

Sala 1 Red Dragon 

350 posti 19,50-22,15 

Sala 2 Signs 

20,00-22,15 

AULM_ 

NUOVO 

Plazzadella Vittoria 18 Tel. 0187/420205 
530 posti Pinocchio 

16,00-18,15-20,15-22,15 

CARRARA 


GARIBALDI 

VlaVerdI Tel. 0585/777160 
530 posti Men in Black II 

20,00-22,15 


MARCONI 

PlazzaMatteottI 7 Tel. 0585/70202 
1000 posti Pinocchio 

19,45-22,15 


SUPERCINEMA 

VlaVerdI, 25 Tel. 0585/71695 

Signs 

20,10-22,15 

E1SA 


ARISTONMULTISAU 


sAscnSa 


TEATRO DI FIRENZE 


11 novembre 

ARTICOLO 31 

12 novembre 

MORCHEEBA 

21 novembre 

GRIGNANI 


ARNO 

Via Conte Tel. 050/43289 

230 posti No good deed - Inganni svelati 

16.30-18.30-20.30-22.30 

ARSENALE 


Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640 

150 posti 

Wasabi 


16,30-20,30 


Full Frontal 


i8.3n-??.3n 

ISOLA VERDE 


vlaFrascanI Tel. 050/541048 

Salai 

Signs 

144 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 

Minority Report 

398 posti 

16,45-19,40-22,30 

Sala 3 

MonsieurBatignole 

267 posti 

16.40-18.40-20.40-22.30 

LANTERI 


VlaS. MIcheledeglI Scala, 46 Tel. 050/577100 

280 posti 

Pinocchio 


16.00-18.10-20.20-22.30 

MULTISAU ODEON 

PlazzaS. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168 

1 

Pinocchio 

300 posti 

15,00-17,45-20,10-22,30 

2 

Pinocchio 

150 posti 

16,30-19,00-21,20 

3 

Red Dragon 

280 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

4 

8 donne e un mistero 

150 posti 

15.30-17.50-20.10-22.30 

NUOVO 


Piazza Staaone, 16 Tel. 050/41332 

432 posti 

One Hour Photo 


16,40-18,40-20,40-22,30 

PONSACCO 


ODEON 


Vladel Mille, 1 Tel. 0587/736168 

400 posti 

Pinocchio 


16,00-18,10-20,30-22,30 

PONTEDERA 


CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORà 

90 posti 

Full Frontal 

MASSIMO 


Via XXII Aprile 1 Tel. 0587/52298 

900 posti 

Pinocchio 


20.30-22.30 

ROMA 


Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463 

600 posti 

Signs 


20,00-22,30 

SANTACROCE SULI'ARNO 

SUPERCINEMA LAMI 

Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899 

Salai 

Pinocchio 

850 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala 2 

Red Dragon 


15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 3 

Signs 


16,30-18,30-20,30-22,30 

VaTERRA 


CENTRALE 


Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447 

Cristaldi 

Signs 

143 posti 


Leone 

Magdalene 

9(^ostl 

m PISTOIA_ 

GLOBO 


Vladel Butl,1 Tel. 0573/358313 

350 posti 

Signs 


16.30-18.30-20.30-22.30 

LUX MULTISALA 

Corso Gramsci, 5 Tel. 0573/22312 


CENTRALE 


Tg»TTOI?M 


Giono 


Salai 

750 posti 

Sala 2 

0 posti 

Sala 3 

0 DOStI 

Pinocchio 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

Possession - Una storia romantica 

16.30- 18,30-20,30 

Pinocchio 

16.30- 18.50-22.20 

NUOVO CINEMA PARADISO 

VlaXXVIIAprlle4Tel. 0573/26166 

192 posti 

Il pianista 


16.30-19.45-22.30 

ROMA 


Via LaudesI 6 Tel. 0573/365274 

160 posti 

8 donne e un mistero 


i6.nn-iR.in-?n.?n-??.3n 

VERDI 


Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659 

287 posti 

Red Dragon 


15,30-17,50-20,10-22,30 

MONTECATINI 


ADRIANO 


VlaS. Martino 8 Tel. 0572/78331 

600 posti 

Red Dragon 


i.5.3n-i7..5n-?n.in-??.3n 

EXCELSIOR 


Via Verdi 66 Tel. 0572/904289 

Salai 

Pinocchio 

350 posti 

15,00-17,00-20,00-22,00 

Sala 2 

Pinocchio 


15.30-17.40-20.30-22.30 


IMPERIALE 

Piazza D Azeglio 5 Tel. 0572/78510 

1 Signs 

600 posti 20,30-22,40 

2 Possession - Una storia romantica 

jDOStI 20,40-22,40 

PRATO _ 

ASTRA 

Via Milano 73 Tel. 0574/25214 
530 posti II pianista 

_ 15.00-17.30-20.00-22.30 _ 

BORSI 

S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659 
190 posti Possession - Una storia romantica 

_1 5, 00-1 6, 50-1 8,40-20, 30-22 , 30_ 

CRISTALL CINEHALL 

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034 

400 posti Pinocchio 

_ 15.30-17.50-20.15-22.40 _ 

EDEN 

VlaCalroll,20Tel. 0574/21857 
800 posti Red Dragon 

_ 15.30-18.00-20.10-22.40 _ 

EXCELSIOR 

Via GarIbddI, 67 Tel. 0574/33696 
460 posti Signs 

_1 6, 00-1 8,15-20, 30-22 , 4 5 _ 

TERMINALE 

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150 
240 posti 8 donne e un mistero 

20,30-22,30 

POGGIOACAIANO 


AMBRA 

VlaAmbra, 3 Tel. 055/8797473 
0 posti MinorityReport 

VAIANO 


MODENAVAIANO 

Piazza 1 ° Maggio Tel. 0574/988468 

?tl Callasforever 

SIENA 


FIAMMA 

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503 
330 posti Pinocchio 

_1 6, 00-1 8,10-20,20-22, 30 

IMPERO 

Viale Vittorio Bnanude, 14 Tel. 0577/48260 
700 posti Red Dragon 

_ 15.30-17.50-20.10-22.30 

MODERNO 

Via Calzoleria 44 Tel. 0577/289201 
400 posti II pianista 

_ 16.40-19.20-22.00 _ 

NUOVO PENDOLA 

VlaS. Qulrlco,13Tel. 0577/43012 

280 posti 8 donne e un mistero 

_1 6, 30-1 8, 30-2 0, 30-22 , 30 

ODEON 

Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976 
150 posti Signs 

16,30-18,30-20,30-22,30 

CHIANCIANOTERME _ 

ASTORIA 

Vladel Giglio, 13 Tel. 0578/60136 
410 posti Pinocchio 

_1 6, 30-21 , 30_ 

om 


ASTRA 

VlaGarlbddl,1 Tel. 0578/20559 
350 posti Pinocchio 

POGGBONSI 


GARIBALDI 

Viadella Repubblica, 158 Tel. 0577/938792 

Sala 1 Signs 

284 p osti_15 , 30-17 , 30-2 0, 30-22 , 30 

ITALIA 

VlaleGarlbaldl40/42Tel. 0577/936010 

Sala A Red Dragon 

0 posti 20,15-22,30 

Sala B Pinocchio 

0 posti 20,30-22,45 


Teatro Verdi 

di Firenz.c 

inìzio ore 20.45 

8 novembre 


16 novembre 


17 novembre 


O BANCA 
CR FIRENZE 


Prevendita 
Circuito 
Regionale 

Vendita p_n line 

Unicoop Firenze _ www.boxoffice.it 


SFindomestic teti 


al Palasport 

18 novembre 

lilllEIIIIIB 
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Classica 

Il pianista Daniel Barenboim 
alla Pergola nel nome di Liszt 

FIRENZE - E’ un ritorno attesissimo 
quello di Daniel Barenboim domani 
sera al Teatro della Pergola per «Amici 
della musica» (ore 21). Il grande 
pianista, che fece la sua prima 
apparizione pubblica all’età di sette 
anni, eseguirà le raccolte Suissee Italie 
dei celebri Annés de Pèlerinage 
concepiti da Liszt nel corso di alcuni 
viaggi a partire dal 1835. 



Cinema 

Un tuffo nella Germania 
dei dorati anni Venti 

FIRENZE - Nosferatu, Golem, Dottor 
Mabuse, Caligari, Lulù e molti altri. Il 
grande cinema tedesco, dalle avanguardie 
sperimentali all’espressionismo, fino alla 
nascita del noir, sarà protagonista alla 
Cineteca di Firenze, presso il cinema di 
Castello, da domani airi 1 novembre. 
Durante la rassegna saranno proiettate 
opere rarissime di Ruttmann, Reininger e 
Eggeling. 


Africa 

Le percussioni di Ballago Seck 
al Tenax per la festa senegalese 

FIRENZE - Danze, suoni e spettacoli dal 
vivo stasera per la festa africana al 
Tenax (dalle 20), organizzata dalla 
comunità senegalese. Ospite 
d’eccezione è Thione Ballago Seck 
accompagnato dai fedelissimi Raam 
Daan. Tra i musioisti più amati del 
Senegai, Seck ha inciso nel 2002 l’album 
della consacrazione - Boul Doff- con il 
contributo di Lamine Faye alla chitarra. 


Appuntamenti 

Disegni e sculture a Palazzo Vecchio 
E a Scandicci va in scena la musica 

E’ in corso alla Sala d’Arme di Palazzo 
Vecchio la mostra di disegni e sculture di 
William Crovello (fino al 27 novembre, 
10-18, chiuso il giovedì, ingresso 
gratuito). Mentre a Scandicci, presso la 
sala consiliare del palazzo comunale, 
suonano Anna Granata e Rocco Giorgi 
(ore 11 ). E in serata rock’n’roll con 
L’Animale, nell’ambito di Beer Station 
(piazzale della Resistenza, ore 20). 


teatr 


Firenze 

AB.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI 

Via Camaldoli7/r-Tel. 055.221646 

Martedì 5 novembre ore 21.00 Concerto musiche di Mozart con L. Alvini (fortepiano) 

AGI.MUS. 

ViadellaPiazzola,7/r-Tel. 055.580996 

Riposo 

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE 

ViaAdriani, 27-Tel. 055.690487 

Iscrizioni sono aperte le iscrizioni per adulti e bambini ai vari dipartimenti: classica, antica, 
moderna e jazz. 

AMICI DELLA MUSICA 

Via Sirtori, 49-Tel. 055.607440 

Teatro della Pergola: domani ore 21.00 Concerto musiche di Beethoven con l'Orchestra da 
Camera di Mantova 

ASTER ELSINOR 

ViaPisana, 111-Tel. 055.7131783 
Imminente nuova apertura 

AUDITORIUM FLOG 

Via M. Mercanti, 24/b-Tel. 055.4220300 

Riposo 

CENTRO CULTURALE DI TEATRO 

Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382 

Teatro Persio Fiacco di Volterra: oggi ore 16.30 Don Chisciotte di M. de Cervantes con P. 
Bartolini 

CHIESA DI SAN BARNABA 

Via Panicele-T^. 338.7433014 

Domani ore 18.00 Teatro del Cielo lettura e meditazione del Vangelo Secondo Marco presentato 
da Gruppo Charles Peguy - Jacques Maritain 

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI 

ViadiS.S^vi, 12-Td. 055.6236195 

Riposo 

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI 

Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180 

Riposo 

FILARMONICA G. ROSSINI 

Via Castellani, 7-Tel. 055.280236 

Iscrizioni sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica della Filarmonica di Firenze Rossini. Corsi 
per tutte le età di: propedeutica, solfeggio, strumenti a fiato, percussioni e canto corale. Iscrizioni 
al Gruppo Storico per bambini d'età compresa tra i sei e i quattordici anni 

FLORENCE DANCE CULTURAL CENTER 

Borgo della Stella, 23/r-Tel. 055.289276 

Iscrizioni sono aperte le iscrizioni alle lezioni per bambini, giovani ed adulti previsti dalla scuola. 
Fra i corsi: Danza Classica, Gioco Danza, Stretching, Modern Jazz, Hip Hop, Flamenco, Tango 
Argentino, Danze Orientali, Laboratorio Teatrale 

FLORENCE SYMPHONIETTA 

Via S. Reparata, 40-Tel. 055.477805 

Riposo 

LHOMMEARMé 


Via San Romano, 56 - Td. 055.695000 

Riposo 

MUSICUSCONCENTUS 

Piazzadd Carmine, 19 - Tel. 055.287347 

Sala Vanni: giovedì 31 ottobre ore 21.00 Anthony Coleman Professionales 

ORCHESTRA DA CAM ERA FIORENTINA 

Via E Poggi, 6-Tel. 055.783374 

Riposo 

PUPI DI STAC 

Via Boito, 15-Tel. 055.3245099 

Stagione Teatrale di Burattini inizio il 9 novembre 

SALA FIABA 

Via delle Mimose, 12-Tel. 055.7398857 

Riposo 

SASCHALL 

Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112 
Oggi ore 21.00 Bandabardò 

TEATRO CESTELLO 

PiazzaCestello, 4-Tel. 055.294609 

Prenotazioni per: «Quel lazzarone di Nerone» di 0. Pelagatti presentato da II Cenacolo dei 
Giovani 

TEATRO COMUNALE 

Corso Itdia, 16-Tel. 800-112211 

Oggi ore 20.30 Peter Grimes di B. Britten regia di D. Kneuss Dir. S. Ozawa con P. Langridge, C. 
Goerke, A. Opie e l'Orchestra e Coro del Maggio Musicale Fiorentino 

TEATRO DELLA PERGOLA 

Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335 

Oggi ore 20.45 Don Giovanni musiche di N. Piovani e G. Mazzocchetti presentato da Teatro di 
Roma- Théatre des Italiens 

TEATRO DI RIFREDI 

Via Vittorio Bmanude, 303 - Tel. 055.4220361 

Oggi ore 16.30 II Partito dell'Amore regia di G. Buondonno on On. Nando dalla Chiesa e altri otto 
parlamentari 

TEATRO LA NAVE 

Via Villamagna, 111-Td. 055.6530284 

Oggi ore 16.30 Reverendo... la si spogli tre atti in vernacolo di I. Caggese regia di V. Ranfagni 
presentato da Gruppo Teatrale La Nave 

TEATRO LE LAUDI 

Via Leonardo da Vinci, 2r - Td. 055.572831 

Campagna abbonamenti (con diritto di prelazione per i già abbonati). M. Wertmuller, A. Asti, G. 
Ferzetti, V. Valeri, N. Casteinuovo, V. Ciangottini, A. Stani, R. Campese, G. Musy, M. Marino, I 
Pinti, Adarte, Centro Studi Popolari Toscana, Nuovo Bargello, Teatro Zemrude, Creatio Teatro 

TEATRO NUOVO 

Via Pantani, 16-Td. 055.413067 

Oggi ore 16.15 Viaggio alle Murate tre atti comici di R. Bulgherini con S. Forconi, G. Brilli, R. 
Bulgherini presentato da Comp. Il Grillo 

TEATRO PUCCINI 

Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067 

Stagione teatrale 2002-2003 Paolo Hendel, Vito, Ivano Marescotti, Lucia Poli, Alessandro 
Benvenuti, Nino D'Angelo, Gian Marco Tognazzi, Alessandro Gassman, Giuseppe Fiorello, Leila 
Costa, Enrico Lo Verso, Banda Osiris, Eugenio Allegri, Ale& Franz, Daniele Luttazzi, Aringa&Verdu- 


rini. 

Giovedì 31 ottobre ore 21.00 Whisky Trail in concerto 

TEATRO REI MS 

ViaReims,30-Tel. 055.6811255 

Oggi ore 17.00 Quattro funerali e un matrimonio tre atti in vernacolo di I. Filipponi regia di T. lari 
presentato da Comp. I Cupolone 

TEATRO VERDI 

ViaGhibdIina, 101 - Td. 055.212320-2396242 

Campagna Abbonamenti XXII Stagione Concertistica dell'ORT: Ahronovitch, Koenigs-Gavrilov, 
Antonini-Bacelli, Accardo, Kostern-Isserlis, Neschiing-Shoji, Biondi, Carulli-Thibaudet, Enci- 
nar-Pierotti, Daniel-Dindo, Lonquich-Braito, Hogwood-Collins, Dausgaard, Knussen-Kuusisto, 
Inbal-ORT/OGI, Schellemberger-Mizushima 

Oggi ore 20.45 Emozioni musiche di L. Battisti, testi delle canzoni di Mogol regia di S. Japino 

Bagno a Ripoli 

TEATRO ACLI 

Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Boa - Td. 055.640662 

Riposo 

Barberino del Mugeiio 

TEATRO COMUNALE 

Viaddia Repubblica, 3 

Venerdì 8 novembre ore 21.00 Chez Pierre et Le Loup (danza intorno a Pierino e il Lupo) 
musiche S. Prokof'ev con l'Ensemble di MichaVan Hoecke 

Fiesoie 

SCUOLA DI MUSICACI FIESOLE 

Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Td. 055.597851 

Riposo 

Rufina 

PICCOLO TEATRO DI RUFINA 

PiazzaUmbertol,47-Tel. 055.8396177 

Iscrizioni sono aperte le iscrizioni ai «Corsi e Percorsi di Teatro» tenuti da A. Pecini 

S. Casciano Val di Pesa 


TEATRO NICCOLINI 

Via Roma, 47-Tel. 055.8290146 

Campagna abbonamenti 2002/2003 

San Piero a Ponti 


TEATRO IL GORINELLO 

Viadd Santo 3-Tel. 055.8999717 

Oggi ore 16.45 Grazie Gatto tre atti comici di S. Nelli e D. Cei presentato da Comp. Teatrale 


Hystriones 

Scandicci 

TEATRO STUDIO 

ViaG.Donizetti 58-Tel. 055.757348 

Scuola di Musica di Scandicci sono aperte le iscrizioni 

Sesto Fiorentino 

TEATRO DELLA LIMONAIA 

Via Gramsci, 426-Tel. 055.440852 

Finestra Europea del Forum sui Teatri lun. 4 e mart. 5 novembre ore 10.45 «Ulissinbad» di X. 
Kalogheropoulou regia di S. Panichi e M. Ermini 

Tavarnuzze 

MODERNO 

Via Gramsci, 5-Tel. 055.2373494 

Oggi in scena Cenerentola con P. Coppini, F. Pini, M. Nencetti eL. Fallerini, scene di C. Chiarini e 
costumi di E. Del Panta 

Lucca 

TEATRO DEL GIGLIO 

Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531 

Non pervenuto 

Pisa 

TEATRO VERDI 

ViaPalestro, 40-Tel. 050.941111 

Non pervenuto 

Pontedera 

TEATRO MANZONI 

Via Manzoni, 22-Tel. 0587.57034 

Non pervenuto 

Prato ^^E 

FABBRICONE 

ViaTargetti-Tel. 0574.690962 

Informazioni Biglietteria Teatro Metastasio tei. 0574/608501 

POLITEAMA PRATESE 

ViaGaribaldi, 33-Tel. 0574.603758 

Non pervenuto 

TEATRO METASTASIO 

Via Cairoli, 61-Tel. 0574.608501 

Campagna Abbonamenti 2002/2003 
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Usa, la Catastrofica Tendenza a far da Soli 

Bruno Bongiovanni 



Se sia il razzismo 
che il fondamentalismo 
diminuiscono la vita, 
riducendogli altri, 
lo ^orzo della cultura 
deve essere quello 
di tenere gli altri vivi 


Hanif Kureishi 
«Otto braccia per abbracciarti» 



I l r ottobre 1949 era stata proclamata la Repubblica popolare cine¬ 
se, Sconfitta In Europa, dove pochi mesi prima era stata fermata a 
Berlino, l'Urss sembrò potersi prendere, grazie ai cinesi, un'enorme 
rivincitain Asia. In realtà, nonostante!! trattato d'amicizia firmato il 14 
febbraio 1950 a Mosca da Stalin e Mao, gli osservatori più perspicaci 
compresero subito che la Cina non sarebbe mai stata un satellite del- 
rU rss. Il 25 giugno dello stesso 1950 la Corea del Nord attraversò poi il 
38° parallelo ed invase la Corea del Sud, Il Consiglio di sicurezza del- 
rOnu, dal quale sin da gennaio era assente per protesta il delegato 
sovietico, condannò già il 27 giugno i nordcoreani come aggressori e 
ordinò ai paesi membri di aiutare la Corea del Sud, L'atteggiamento di 
M osca, colta di sorpresa, fu, considerati i tempi, piuttosto conciliante. I 
nordcoreani si sentivano però protetti dallo sconfinato «santuario» cine¬ 
se che avevano alle loro spalle. L'andamento della guerra, comunque, 


con l'intervento americano sotto l'egida dell'Onu, mutò radicalmente. A 
finenovembregli americani arrivarono all'estremo Nord eallafrontiera 
cinese. Pechino effettuò allora un massiccio intervento di «volontari». 
Consapevoledi forzare la dottrina del conteinment (pur formulata prima 
della formazione della Cina popolare), il generale MacArthur propose 
allora di bombardare la Cina e in particolare la Manciuria. L'internazio- 
nalizzazioneelanuclearizzazionedel conflitto potevano esserealleporte. 
Gli alleati avrebbero però seguito su tale strada gli Usa? Questo fu 
l'interrogativo del presidente!ruman. La strategia di M acArthur si fon¬ 
dava, in questo caso, sul going it diane, sul proseguire cioè da soli. 
Truman non ci pensò allora due volte. Con un discorso rimasto celebre, 
l'il aprile 1951 respinsela stralcia di M acArthur, lo rimosse dall'incari¬ 
co elo sostituì con il generale Ridgway. Fu un atto di grande lungimiran¬ 
za politica, Che permise agli Usa di conservare la leadership sul mondo 



occidentale con il consenso degli alleati. In Corea si tornò poi al 38° 
parallelo, E la leadership non venne meno. Mentre il ^ing/'t alone portò 
alla sconfitta in Vietnam. E a quegli accordi di Helsinki, del 1971 che 
confermarono «di diritto» nell'Europa orientale, eavantaggio dei sovieti¬ 
ci, quella situazione «di fatto» per cui era cominciata la guerra fredda, È 
sperabilechel'amministrazioneBush non si lasci sedurre da una politica 
di potenza meramente militare, sappia valutare le lezioni della storia e 
rifletta su quanto gli stessi americani hanno bisogno dell'Onu, 

Il «giro di valzer»al Cremlino del premier italiano non scaturiscetuttavia 
da queste preoccupazioni. È frutto di una confusa improvvisazione. E 
della smania di effettuare, in qualunque occasione, un «movimento» in 
grado di attenuareladiffidenzainternazionalechesin dall'inizio avvilup¬ 
pa l'esecutivo italiano. Il che, oltre a sortire un esito opposto, non serve 
alla causa della pace, E neppurea quella della sicurezza. 
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Giulia Niccolai 


IN COMPAGNIA DEI LIBRI 


M i trovavo a Kyoto in uno dei templi 
più grandi di quella città, il Sanjusan- 
gen do, che risale al 1164 ed è famoso 
perché ospita le statue di 1001 Bodhisattva, termi¬ 
nesanscrito che significa «essere la cui essenza è la 
sapienza», il che, grosso modo, può corrispondere 
al nostro «santo» ( i n questo caso «santi »). Le statue 
in legno dorato di pregevolissima fattura, alte un 
metro e sessantasei centimetri, allineate in dieci 
compattissime file, con al centro Kannon il Budda 
della Compassione (alto tre metri), hanno espres¬ 
sioni, capigliatureeabbigliamenti diversi l'una dal¬ 
l'altra; ognuna possiede 40 mani e poiché ogni 
mano ha il potere di salvare 25 «mondi», il totale 
dei mondi che ogni statua può salvare è 1000, 
numero chenel Buddismo equivaleall'infinito. Co¬ 
si in quel tempio il Budda della Compassione si 
trova circondato da 1000 Bodhisattva (dunqueda 
un numero infinito di santi, ognuno dei quali è in 
grado di salvare un numero infinito di mondi). 

In piedi con altri, di frontea quella folla allineatadi 
straordinarie sculture che ci sovrastavano da un 
livello più alto del pavimento sul quale ci trovava¬ 
mo noi, avevo deciso di soffermare lo sguardo su 
una singola figura, per comprenderne la bellezza, 
macontemporaneamentecon l'orecchio seguivo le 
spi^azioni che la guida, un monaco Zen, ci dava 
in inglese. Ricordo che quando gli sentii dire che 
Sanju-san, il nome del tempio, significa «33», per 
la sorpresa distolsi lo sguardo dalla scultura che 
stavo esaminando, mi voltai e lo diressi su di lui 
come per rendermi 
conto se non avessi 
frainteso le sue pa¬ 
role, 

«Come potete vede¬ 
re», proseguì il mo¬ 
naco «questo lungo 
salone è sorretto da 
35 colonne, 33 so¬ 
no gli spazi vuoti 
tra le colonne, An- 
cheper questa ragio- 
neil nomedel tem¬ 
pio è 33», Queste 
sueparolemi diede i 

ro la sensazione di I 


n fattore 




A Kyoto 
il Sanju-san 
deve il suo nome 
ai 33 spazi 
vuoti tra le 34 
colonne 



L’ideog ramina 
giapponese 
«Ki» 

Sotto due disegni 
di Linda Shimoda 
tratti dal libro 
«Il calligrafo» 
di Todd Shimoda 
(Longanesi) 



Viaggio in Giappone dove nei templi 
Zen ci si avvicina ai concetti 
di perfezione e vacuità 
e in metropolitana si può incontrare 
l’essenza della seduzione 


vivere, come mai 
prima d'allora, il 

concetto orientale della perfezione, la possibilità 
della perfffiione, facendomi provareil balsamo del¬ 
la meraviglia e della gratitudine, rese ancora più 
intense da uno spontaneo senso di deferenza e di 
umiltà. 

Il fatto di aver dato al tempio il nomedel numero 
delle campate - mi dicevo - rie¬ 
sce di conseguenza a compren- 
dereanchenoi, chevi siamo pre¬ 
senti più di ottocento anni dopo 
la sua costruzione, proprio in 
quegli spazi vuoti tra lecolonne. 

Nel contesto di quel nome arit¬ 
metico tutto è effettivamente o 
virtualmente presente. Il fatto 
che, per quella ^metria che 
privilegia il vuoto implicitamen¬ 
te nulla possa essere rimosso o 
dimenticato, è il motivo per cui 
sentii di sfiorare la qualità della 
perfezione. 

Lo spazio, il vuoto. Secondo la 
filosofia buddista la Vaaiità, os¬ 
sia la non-esistenzaindipenden- 
te da fenomeni, dunque la loro 
esistenza dipendente o interdi¬ 
pendente, in una continuità spazio-temporale. 
Questo concetto di Vacuità è, tra tutti, il più diffici¬ 
le da afferrare, anche perché non può essere com¬ 
preso solo concettualmente, esiste e diviene reale 
per ognuno di noi solo se riusciamo a farne l'espe¬ 
rienza. M a certo, dobbiamo sapere di che si tratta, 
dobbiamo aver ascoltato e studiato certi insegna- 
menti, avendoci anche meditato sopra a lungo, 
perché il fenomeno riesca a prendere corpo e a 
materializzarsi per ognuno di noi. Per quanto ri¬ 
guarda questo caso in particolare, i libri da meletti 
negli anni sono tanti, dunque non è di questi che 
intendo parlare, ma ho voluto iniziare da qui que¬ 
sto mio racconto, per riferire il tipo di doni che 
sentii di riceveredurantequel mio viaggio in Giap¬ 
pone, fatto nel 1997. Sapevo molto poco di quel 
paese, conoscevo qualcosa della poesia e della filo- 
sofiaZen, avevo letto alcuni autori tradotti in italia¬ 
no, visto qualcosa della loro pittura, nonché i film 
di Kurosawa e di Qzu, non molto di più. Mail 



Giapponemi èrimasto nel cuore per l'eleganzaela 
poesiacon lequali mi si èrivelato in molteplici casi 
durante quella mia breve permanenza. 

In una seconda occasione, ero appena entrata in 
un vagone della Metropolitana di Tokyo dove, 
avendo notato un posto libero, mi ero seduta. 

Guardandomi attorno, avevo 
potuto constatare che la carroz¬ 
za non era affollata, c'erano solo 
un paio di persone in piedi e 
una di loro era una bellissima 
giovanechesi teneva a una sbar¬ 
ra in fondo al vagone e leggeva 
un libro tenendolo nell'altra ma¬ 
no. Fui subito colpita dalla sua 
straordinaria avvenenza e da 
una sua particolarissima grazia. 
Vidi subito che anche tutte le 
persone, uomini e donne, sedu¬ 
te nella fila di fronte alla mia, 
avevano il capo voltato verso di 
lei eia stavano osservando, I ntu- 
ii che la ragazza era consapevole 
di tutti quegli sguardi che la esa¬ 
minavano, d'altrondedoveva es¬ 
serci abituata. Capii allora che la 
«grazia» che emanava dalla sua figura consisteva 
nel fatto che non ostentava in alcun modo la pro¬ 
pria bellezza, non ne era fiera, non c'erano in lei 
ombra di sussiego o affettazione, anzi, sembrava 
offrirsi agli sguardi altrui, incantati, con l'umiltà di 
una ancdia, quasi di una vittima che accetti con 

Con la «Struttura deH’iki» 
di Kuki Shuzo capii l’etica 
giapponese che privilegia 
la eausa e non l’effetto, 
il desiderio e non la sua 
soddisfazione 


la serie 




C osa stavamo leg^do in quel 
determinato periodo o durante quel 
viaggio? Quale scrittore ci ha aiutato a 
vivere, sorridere o piangere? L'idea è 
parlare dei libri che hanno accompagnato 
le nostre azioni migliori, quelle che 
ricordiamo di più. Elena Stancanelli (29 
luglio) ha parlato di Federico Garda Lorca; 
Francesco Piccolo (4 agosto), ha raccontato 
un'estate insieme al «Don Chisciotte»; 

Carlo Lucarelli (11 a^sto) ha reso omaggio 
a Scerbanenco; Giorgio Messori (18 agosto) 
ha portato «America» di Kafka in 
Uzbekistan; Rocco Brindisi (25 agosto) ha 
visto sua moglie nella «Mite» di 
Dostoevskij; Beppe Sebaste (31 agosto) ha 
indagato sull'autista di Lady Diana insieme 
a «Sognando Babilonia» di Brautigan; Lidia 
Bavera (8 settembre) è entrata 
nell'adolescenza con «Il giovane Holden» di 
Salinger; Giampiero Rigosi (15 settembre) 
ha parlato di un'estate con Hemin^ay; 
Valeria Viganò (22 settembre) ha ricordato 
il colpo di fulmine per «Laonde» della 
Woolf; Marcello Fois (29 settembre) ha 
parlato del «Giorno del giudizio» di 
Salvatore Satta; Maurizio Chierici (13 
ottobre) ha viaggiato in Patagonia in 
compagnia di 
quattro libri. 


pazienza la propria condizione, 
lo ne fui emozionata perché avevo la certezza di 
stare assistendo a un episodio molto particolaree 
raro che potesse anchefornirmi la chiave per com¬ 
prendere qualcosa di importante del Giappone. 
Avevo subito pensato al «fascino delle gheishe», 
ma a dire il vero, la mia conoscenza di cosa fosse 
effettivamente una gheisha era molto vaga: una 
sorta di cortigiana o di prostituta d'alto bordo il 
cui fascino va individuato nell'apparente timidez¬ 



za, nel ritegno e nel pudore simulati o mimati? 
Quella ragazza non stava solo «recitando». La sua 
grazia emanava da qualcosa di molto più profondo 
edi più vero, neero convinta, E comemedoveva¬ 
no esserne convinti anche tutti i passeri di quel 
vagoneche, ammirando cosi incondizionatamente 
la belleza della giovane, erano divenuti a loro vol¬ 
ta bell issi mi, apparentemente i nnocenti, perché del 
tutto privi di malizia o di brama. La donna aveva 
avuto il potere di trasformarci tutti, come per un 
incantesimo. Quando scese, tutti ci voltammo per 
un'ultima occhiata. Scomparsa. 

Tornata in Italia, raccontai questo episodio a diver¬ 
se persone e un'amica mi chiese se conoscevo il 
libro del filosofo e poeta giapponese Kuki Shuzo, 
La struttura dél'iki (Adelphi). Shuzo era vissuto a 
lungo in Europa negli anni Venti, era stato amico 
di Heidegger, Bergson, Sartre, Claudel e altri. Egli 
aveva voluto scrivere questo suo trattato proprio 
per spiegare a noi occidentali, come il termine 
«iki», chesignifica «seduzione», non abbia però un 
corrispettivo in alcun'altra lingua, in quanto com¬ 
posto di tali sfumature ed elementi contrastanti da 
risultareunico atipico solo della cultura giappone 
se. La lettura di questo libro mi permise di intuire 
quale fosse la filosofia del vivere sottesa a certe 
manifestazioni della realtà giapponese, efecesi che 
alcunepresenzeumaneo situazioni mi si rivelasse¬ 
ro comelaconcretizzazionedi un'etica che privi le 
già la causa e non l'effetto, il desiderio e non la sua 
soddisfazione, la coscienza dei meccanismi emotivi 
e non l'emozione. 

Il radicale«ki»(chederivadal radicale<ci»cinese), 
esprimel'energia vitaleed èpresentein molteparo- 
lebase, ad esempio in numerosi termini che corri¬ 
spondono ad alimenti. «Ki» significa anche «anda¬ 
re»: «ki masu», «io vado» e «iki masu», «io torno». 
Cosi, per analogia, iki, «seduzione»avrà laconnota- 
zionepoetica del moto pendolare dell'andareedel 
tornare: «andare eternare» comeun'al tal ena. 



Ma la rivelazione sta nel fatto che l'«iki» è un 
composto di Seduzione, Energia spiritualeeRinun- 
cia. Il libro di Shuzo ci fa capire che una tale 
mescolanza - per noi cosi apparentemente contrad¬ 
dittoria - non potrà che essere la filosofia della 
seduzione e del desiderio, una tecnica di controllo 
che ci aiuti a superare 
l'istinto immediato, atra- 
scenderlo, centellinando- . ^ 

lo, gustandolo per quello A 

cheè, senza volerlo soddi- ^ 

sfare a tutti i costi. Perché 
soddisfacendolo, lo di¬ 
struggiamo, ne abbrevia¬ 
mo l'incanto eia durata. 

Sel'archetipo della Sedu¬ 
zione è effettivamente la 
figura della gheisha, quel¬ 
lo dell'Energiaspiritualeèil samurai, equello della 
Rinuncia è il monaco o la monaca. Avremo dun¬ 
que un'energia femminile, Yin; una maschile, 
Yang; e una terza, quella del monaco, che, con la 
radice «mono», «uno», «uno solo», «costituito da 
uno solo», le ha trascese, è idealmente riuscito a 
eliminareladualitàmaschilQ'femminile, portando¬ 
la alla sintesi, su un piano superiore. Solo leggendo 

Grazie a quel libro ho 
iniziato comprendere che 
reccessivo attaccamento 
finisce per essere 
una trappola, un miraggio 
deludente 




il saggio di Kuki Shuzo riuscii a spiegare a me 
stessa in maniera non approssimativa o banale la 
scena alla qualeavevo assistito in quel vagonedella 
metropolitana e le emozioni che io stessa avevo 
provato alla vista di quella giovanecheimpersona- 
vain maniera cosi sublimel'essenzadell'«iki». 

La civiltà giapponese è, per tradizione, soprattutto 
buddista e scintoista. Questo ci fa capire come 
possa esservi germogliato e fiorito un concetto 
complesso come quello dell'iki. Essendo io stessa 
buddista, studiando la filosofia e la psicologia bud- 
distedel non-attaccamento, della non-awersionee 
della non-ignoranza (del metodo per uscire dalla 
ruota delle rinascite incontrollate), posso ora rico¬ 
noscere nell'«iki» un aspetto dell'addestramento 
mentale per riuscire a superare un eccessivo attac¬ 
camento na confronti di qualsiasi oggetto o feno¬ 
meno. Perché l'eccessivo attaccamento, ovvero la 
passione (che la nostra cultura tende a valorizzare 
cosi incondizionatamente),finiscecon l'esserequa- 
si inevitabilmenteun'insidia, una trappola, un mi¬ 
raggio del udente 0 devastante, 

«Scomparsa», Fisicamente scomparsa la ragazza, 
nel momento in cui lascia il vagonedella metropoli- 
tana; ma scomparsa anche - nel senso che corre il 
rischio di scomparire, in un Giapponeindustrialee 
tecnologico sempre più occidentalizzato - la nobil¬ 
tà dell'iki, di una Seduzioneindissolubilmente lega¬ 
ta all'Energia spiritualeealla Rinuncia. 

Sempre a Tokyo mi era stato detto che ogni gior¬ 
no, dalledueprincipali stazioni ferroviarie, arriva¬ 
vano in città, per ripartire poi lasero, un milionedi 
pendolari. Dato che il mio albergo si trovava a 
meno di dieci minuti di strada da una delle due 
stazioni, decisi di andarci una mattina presto, tra le 
setteeleotto, per osservare l'arrivo di questa imma¬ 
ne massa di gente. Su un marciapiededi fronte alla 
stazione, potevo vedere in tutta la sua altezza e 
ampiezza, la grande scalinata di marmo bianco al 
lato opposto della piazza, che dai binari porta al 
piano stradale e sulla quale si riversavano quasi di 
corsa, uomini e donne, dirigenti e impiegati, quasi 
tutti vestiti di nero o di blu scuro. L'analogia con le 
formiche è inevitabile, ma ciò che vidi mi portò 
alla mente un episodio che mi aveva fatto un'im- 
pressionesconcertanteperrinverosimileimmedia- 
tffiza e portata con le quali si era materializzato. 

In una piccola casetta di legno, ai lati della foresta, 
che mi era stata assegnata una volta in un villaggio 
dello Sri Lanka, quale camera da letto con bagno, 
appena preso possesso della stanza, avevo appoggia¬ 
to su un tavolo la borsa con gli oggetti da bagno, 
per togliere poi dalla valigiadella biancheria pulita. 
Saranno passati due o tre minuti al massimo, e 
dopo aver trovato ciò che cercavo, girandomi, vidi 
tutt'attorno al nécessaire, uno spessore nero di un 
paio di centimetri, una sorta di marmellata semo¬ 
vente che, dopo un attimo di incomprensione e 
sbalordimento, riuscii a identificare per formiche 
che continuavano a entrare, in fila compatta, dalla 
fi nostra aperta. 

Non sapendo assolutamente cosa fare, chiesi aiuto 
a un ragazzo dell'albergo. Egli si limitò a soffiare 
delicatamente, un paio di volte, in un punto attor¬ 
no alla borsa, eiefor¬ 
miche, invertendo la 
marcia, diligentemen¬ 
te si ridiressero fuori 
rma della finestra. Sorri¬ 
dendo sollevata, non 
potei fare a meno di 
darmi della sciocca. 
Mali, a Tokyo, men- 
trelafollasi diradava, 
notai in cima alla scali¬ 
nata un monaco Zen, 
in una lunga tonaca grigio-perla, le due mani rac¬ 
colte sotto la ciotola per l'elemosina, tenuta appe 
na discosta al centro del petto, il volto invisibile 
sotto il tipico cappello di paglia a pa^da che lo 
nascondeva. Avvicinandomi a lui, notai cheindos- 
sava i geta, quegli zoccoli di legno sollevati da terra 
da due supporti, alti almeno cinque centimetri, 
fissati trasversalmente alle due assicelle sulle quali 
poggiano i piedi. Il monaco - mi chiesi - aveva 
scelto di mettersi lì, immobile e silenzioso, quale 
dimostrazione vivente di una possibile alternativa 
alla vita sempre trafelata - alla continua ricerca di 
qualcosa - della folla dei pendolari? 

Secosi è, quegli zoccoli tradizionali, i geta, sui quali 
stava in bilico come su trampoli, in cima alla scali¬ 
nata, volutamente esposto al rischio di rovinare 
giù se solo una delle migliaia di persone affrettate 
l'avesse involontariamente urtato, quei geta cosi 
pericolosi, mi parvero il dettaglio che dava valore 
al suo monito, conferendogli nobiltà, perchéerano 
ancheil tacito simbolo della sua disponibilità a un 
possibilesacrificio. 






























domenica 27 ottobre 2002 


orizzonti 


l’Unità 


27 



FESTA DELLA SEMINA 
AL FORTE PRENESTINO 

Cibo, giochi, dibattiti, workshop, 
mostre e musica: oggi al Centro sociale 
occupato Forte Prenestino (a Roma, via 
Delpino, www.forteprenestino.net) si 
svolge l’annuale Festa del raccolto. La 
giornata inizia alle 13.00 con un pranzo 
antiproibizionista; prosegue poi con 
Family Theatre, spettacoli per bambini 
di Andreas l’astronauta e Girovago e 
Rondella. Alle 15.00 iniziano le danze 
con Villa Ada Posse, Sonic Visioners e 
M P3 Ganja selection. Nelle gallerie del 
Forte è stata allestita una mostra con 
Indoor Line, Centro Culturale Canapa e 
Aliocha Merker. E la sera (ore 22.00) 
chiusura con la proiezione del film 
L’erba proibita. 


Vita nuova o Lavata con Perlana 


Beppe Sebaste 

U n «incantesimo che incanta ii disincan¬ 
to», dicevo, converte le descrizioni in 
commenti, rendendoci sempre più impermeabili 
e muti, incapaci di raccontare le nostre esperien¬ 
ze. Ne va non solo della civiltà dell'espressione, 
ma della civiltà tout court, della nostra sopravvi¬ 
venza. Problema riproposto, oltrechedagli insen¬ 
sati omicidi in Val Padana (specchio di una socie¬ 
tà, di un comune sentire), dalle feroci violenze 
razziste su e giù per l'Italia, senza chei giornali si 
siano scomposti granché, come ha osservato Pie¬ 
ro Sansonetti. M aanchel'indignazioneèun com¬ 
mento, buono per mettere in pace la coscienza. 
Bisognerebbe ancora descrivere la sequenza di 
fatti eeventi che hanno indotto quel sentimento. 


dire cosa si sente quando si prova «indignazio¬ 
ne», d:c., senza dare nulla per scontato. N é credo 
siadarimpiangereun'età dell'oro della sensibilità 
in cui questo Paese esprimesse passioni civili, 
fossero anche «compassioni». Temo che tutto 
consistane! fareo meno notizia, eche l'assenza di 
vibrazioni significhi chesiamo immersi nel razzi¬ 
smo fino agli occhi, fino all'abitudineeall'aneste- 
sia. Manganelli e busti del Duce si vendono in 
autostrada: un ottimo business, mi ha detto una 
volta un benzinaio. 

Da una partedunquec'è un'ideologia che smuo- 
vedellepassioni, per quanto abominevoli (N ietz- 
schelechiamerebbe soprattutto «tristi»), che van¬ 
no dal cinismo guerrafondaio al nazismo D.O.C., 


via i soliti esponenti della Lega Nord. Muovere 
passioni, comunicare una certa energia animale, 
pare fosse ingrediente della simpatia suscitata da 
Berlusconi presso i giovani, fenomeno a torto 
trascurato dalla sinistra. In mancanza della vita, 
del dire la vita, ci sono i simulacri vacolati dalla 
pubblicità: «vita nuova» o lavata con Perlana è 
uguale, basta sia smagliante e faccia effdto. Dal¬ 
l'altra partecosac'èTU no stuolo di timidi, litigio¬ 
si completi grigi, più certeindividuali indignazio¬ 
ni acolori che, anche se sono milioni, stentano a 
essere rappresentate non solo politicamente, ma 
anche nel linguaggio. In un passaggio rischiosissi¬ 
mo e geniale Sabina Cozzanti, ndia sua ultima 
incarnazionepre-elettoraledi Berlusconi, fecedi- 



real suo ridente personaggio che la droga, tutte le 
droghe, le aveva spacciate lui. 

Enunciato corretto, a saperlo intendere. M a an¬ 
che lui e i suoi, come tutti gli spacciatori, non 
inventano nulla, annusano l'aria eoffrono quello 
che rende (vende) di più. Dieci anni fa non era 
così rose e fiori se in una vignetta (di Ziche e 
Minoggio, 1993) una donna leggeva a voce alta il 
gornale: «Stragedi bambini». «Dove?»- esclama 
il marito. «A Sarajevo». «E dillo subito - sbotta lui 
- mi hai fatto quasi prendere un colpo!». In tem¬ 
po reale, ossia per anni, nessuna forza deirOnu 
intervennea salvare quella popolazionedall'asse- 
dio, con buona pace del buon senso elargito di 
recente da Adriano Sofri sull'utilità delleguerre. 


Ma 2002, indovina chi non viene a cena? 

Immigrati & media: uno studio documenta la loro <dnvisibilità». Ma per la pubblicità sono già un target 


Vichi De Marchi 


U n marocchino massacrato di botte, 
una donna di colore, incinta, picchia¬ 
ta selvaggiamente. Sono gli episodi di 
straordinario razzi¬ 
smo avvenuti na gior¬ 
ni scorsi nell'Italia del¬ 
la non tolleranza. Og¬ 
gi l'«immigrato» non 
èpiù solo un soggetto 
indistinto. È diventa¬ 
to un nemico. Senza 
che la cosa dia scanda¬ 
lo. «Come mai» si 
chiedeva Piero Sanso¬ 
netti su questo giorna- 
le«cinqueanni fa tut¬ 
ti si occuparono del ra¬ 
gazzo africano gettato 
nel Po e oggi solo due 
giornali danno impor¬ 
tanza al pestaggio di 
un uomo del Maroc¬ 
co?». Notizie che non 
fanno più notizia, che 
durano lo spazio di 
un giorno, chesolleci- 
tano l'attenzionefuga- 
ce a un fatto racconta¬ 
to in coda al tg, Un'Ita¬ 
lia indifferente se non 
apertamente razzista, 
ascolta e volta le spal¬ 
le. Colpa anche dei 
media?A scorrerei ri¬ 
sultati della ricerca 
Turning into diversity 
■ Immig'ati eminoran- 
ze etniche né media, 
sembrerebbedi a. 

La ricerca - un 
progetto europeo in 

progresscondotto per l'Italia dal Censisin colla¬ 
borazione con altri soggetti - racconta come il 
sistema da media in Italia non riesca a rappre¬ 
sentare l'immigrato nelle sue molte realtà. E, 
anzi, ne vacali un'immagine sbagliata sia in tv 
che attraverso la carta stampata. N ell'BS per cen¬ 
to dei casi la nostra tv, quando parla di immigra¬ 
ti, lo fa dipingendoli in modo negativo. 0 sono 
criminali o sono illegali. Oltre la metà delle 
notizie che li riguardasi riferisce a questi temi. 
Nella comunicazione di massa «il clandestino» 
è diventato una nuova categoria che connota 
l'immigrato prima ancora della suaetnia, prove 
nienza, identità. E anchequando non ècrimine 
leo illegalerimmigrato resta comunqueun pro¬ 
blema, un soggetto incapace di badarea se stes¬ 
so a cui va offerta assistenza con spirito volonte 
ristico. Di questo si occupa, infatti, il 13,4 per 
cento delle notizie tv che riguardano i nuovi 
arrivati, 

M a, visto che il sistema di comunicazione 
non vive solo di fatti e notizie, ecco comparire 
la fiction, diventata, in epoche recenti, la voce 
narrante che consacra o rispolvera il mito di 
vecchie e nuove icone, dai Savoia a Napoleone 
passando per le reporter vittime di guerra, in 
Afghanistan o in kimalia. Se, infatti, non ci 
sono più le inchieste giornalistiche a scrutare 
questa Italia del terzo millennio e l'approfondi¬ 
mento viene delegato all'ospite in studio, la fic¬ 
tion raccontali sociale Potrebbeessereunabuo¬ 
na occasione. Anche in salsa «soap» o da sitcom 
l'immigrato potrebbe trovare una sua colloca¬ 
zionediversa da quella di criminale o disperato, 
quasi sempre giovane e maschio. Perché non 
scegliere personaggi come un mediceo un pro¬ 
fessore, magari un giornalista o un avvocato al 
posto del solito lavavetri, portiere o venditore 
ambulante? Non ora, non ancora, sembra dire 
la tv italiana. Lo studio del Censis ha esaminato, 
na mesi scorsi, 72 fiction e ha trovato solo (o 
quasi) immagini stereotipate. È vero chel'atmo- 


Una ricerca intemazionale 
(da noi fatta dal Censis) 
analizza giornali, tv, radio 
E nota: gli «altri» appaiono 
solo come delinquenti o 
vittime 


sfera cambia rispetto ai tg. L'immigrato in salsa 
fiction èspesso un bravo tipo. M a è, comunque, 
un perdente, una vittima. 

Non va meglio nella carta stampata dove, 
tranne poche eccezioni, i quotidiani relegano le 
notizie suH'immigrato nella cronaca locale 


(69,6% degli articoli), consegnandolo ad un'uni¬ 
ca dimensione, quasi sempre «da nera». Fanno 
eccezionei settimanali solitamente più disponi¬ 
bili ad aprireun dialogo - ad esempio attraverso 
le lettere - con gli extracomunitari e a raffigura¬ 
re la loro realtà in termini più complessi e mo¬ 


derni. M ail loro peso non èsufficientea contra¬ 
stare le immagini degli altri media che sempre 
più - ne è convinta Elisa Manna, responsabile 
delle politiche culturali del Censis e una delle 
curatrici del rapporto Immigrazione e media - 
influenzano i comportamenti collettivi. La ricer¬ 


catrice del Censis ricorda «i numerosissimi stu¬ 
di, soprattutto Usa, che, su un altro piano, han¬ 
no dimostrato inequivocabilmente quanto 
l'esposizione a messaggi violenti in tv induca 
atteggiamenti aggressivi negli adolescenti». 

Né sembra incidere sul senso comune e 



Una immigrata alle prese con la compilazione dei documenti per il permesso di soggiorno 


Alessandro Bianchi/Ansa 


storie di frontiera 

L'Italia come frontiera da raggiungerer 
conquistare, valicare. Ventimiglia, 

Gorizia, Lecce, Trapani o Crotone sono 
altrettanti confini che attendono il 
migrante. Talvolta passare il confine è 
una conquista che avviene dopo lunghe 
traversìe. In altri casi, invece, il 
passaggio si infrange contro un muro di 
divieti. Dietro ogni migrante che 
attraversa una frontiera c'è una storia 
umana unica, spesso un impasto di 
speranza e disperazione. Di queste storie 
parla il libro di Stefano Galieni e 
Antonella Patate «Frontiera Italia» (Città 
aperta) con la prefazione di Enrico 
Pugliese. Si tratta di storie 
paradigmatiche di un grande movimento 
migratorio che attraversa l'Europa con 
caratteri nuovi. Ma è solo incrociando la 
storia con il presente, i grandi movimenti 
deirsoo con quelli più recenti che si 
riesce davvero a restituire ai migranti la 
dignità di soggetti sociali. A partire da 
questa analisi, «Diritto di fuga» di Sandro 
Mezzadra (Ombre corte) scruta le 
contraddizioni tra globalizzazione e riarmo 
dei confini, cittadinanza e libertà dei 
mercati. Di questi temi parleranno gli 
autori a Roma il 12 dicembre neH’incontro 
promosso dal Centro Studi Emigrazione. 


il pamphlet 

Legge Bossi-Fini, 
se la conosci la eviti 


Maria Pace Ottieri 


Li 


a parolad'ordineddla lotta aH'immigrazionein nome 
dellasicurezza sembra esereriusci taneH'arduaimpre- 
.sa di armonizzare le politiche dei quindici paesi del¬ 
l'Unione Europea in materia di immigrati e rifugiati. La diffi¬ 
coltà per tutti resta, però, quella di conciliare il bisogno di 
rassicurare gli elettori sul giro di vite con la necessità di una 
manodopera a bassissimo costo, disponibile a raccogliere fra- 
gole, pomodori e peperoni e a garantirei turni di notte delle 
fabbriche a ciclo continuo, afarei manovali nei cantieri delle 
città e a badare agli anziani, una delle industrie europee più 
fiorenti. Dietro le direttive comunitarie non sembra nascon¬ 
dersi davvero la volontà di fermare l'immigrazione illegale, 
quanto quelladi utilizzaregli immigrati comecavieperaccele 


rare le trasformazioni del mercato del lavoro e far fronte alle 
variabili deH'economia, come è sempre successo nella storia 
deirimmigrazionein Europa. 

A un mese dalla sua entrata in vigore, la legge Bossi-Fini 
ha già accumulato dietro di sé un'ampia casistica di incon¬ 
gruenze, approssimazioni e perplessità di legittimità costitu¬ 
zionale. Una legge che antepone il contrasto deH'immigrazio- 
neclandestinaal rispetto da diritti fondamentali dei migran¬ 
ti, d'altra parte non può che sancire l'ingresso clandestino 
come unica via di fuga lasciata a chi voglia andarsene dal 
proprio paese dove non riesce a sopravvivere. Gli effetti indesi¬ 
derati non si contano: a cominciare dalle dimensioni della 
sanatoria (la più ampia mai fatta), per proseguire con la 
possibilitàrealecheesaservaapuniremolti immigrati regola¬ 
ri che finiranno col perdere il lavoro e a premiare molti 
irregolari che, sfuggiti al momento dello sbarco, potrebbero 
trovarequalcuno cheli mettein regola, Perfinirecon l'incon¬ 
tenibile numero di cittadini stranieri in attesa di espulsione 
che, non trovando posto in un centro di permanenza tempo¬ 
ranea e non rispondendo all'intimazione a lasciare l'Italia 
entro cinquegiorni, andrà ad affollare lecarceri nazionali già 
oltre il collasso. Un pamphlet dal titolo Bada aiia Bossi-Fini, 
scritto a più mani da rappresentanti di associazioni come 
l'Asgi, Lunaria, il Consorzio Italiano di Solidarietà e la rivista 


Lo Straniero diretta da Goffredo Fofi, ne illustra con grande 
precisione e chiarezza i vari capitoli: ingresso, soggiorno, 
espulsioni, diritto di asilo. Centri di Permanenza temporanea, 
ecc. Ma al di là della denuncia, il pamphlet vuole richiamare 
l'attenzionesu di noi, cittadini dei paesi che dovrebbero acco¬ 
gliere, sulle nostre possibilità di agire, criticare, disubbidire. 
Una diversa politica dell'immigrazione è possibile, a patto di 
capovolgerei! punto di vista. 0 qua tredici milioni di cittadi¬ 
ni non comunitari che risiedono stabilmente in Europa da 
almeno due generazioni e continuano a vivere con diritti 
diversi da quelli da cittadini «nazionali» si trasformeranno in 
una bomba a orologeria. L'obiettivo comunedeveessere l'ela¬ 
borazione di una nuova idea di cittadinanza che valga tanto 
per i singoli stati che per l'Europa. Un primo passo, da noi, 
potrebbe essere il trasferimento di competenze in materia di 
soggiorno dalle questure agli enti locali, seguito da politiche 
di tutela dei diritti sociali fondamentali e dal sostegno alla 
partecipazione dei cittadini stranieri alla vita sociale e politica 
locale, prima di tutto attraverso il diritto di voto. 

Come ha detto Bronislaw Geremek, ex-capo della diplo¬ 
mazia polacca: «la questione è di sapere se l'U nione Europea 
deve costruire il proprio avvenire con coraggio e immagina¬ 
zioneose la paura debba essere il princi pale senti mento che la 
cementa». 


» 


Erano giovani che si rasavano e vestivano di nero. La rete la loro arma e vivevano una vita di violenza. Ma solo per due anni 

Kryptoi, gli antenati greci dei Black Bloc 


Marino Nìola 


\ /' 
«V: 


iene organizzata una manifestazione di giovani vestiti 
di nero ecol capo rasato». Sembra l'attacco deH'ennesi- 
ma cronaca delle malefattedel Black Blocchetornano 
a far parlare di sé in occasione del Forum di Firenze, E invece no. 
Questa volta il cronista è Senofonte che con un anticipo di duemila- 
cinquecento anni sui no-globai parla dei Black Bloc dell'antichità, A 
Sparta li chiamavano Kryptoi, gli oscuri, gli invisibili, i mascherati. 
Erano giovanissimi, vivevano ai margini della città, mangiando quel 
che capitava, condividendo tane e giacigli con gli animali: un po' 
come gli odierni punkabestia. Ragazzi-fuori in tutti i sensi, resistenti 
ad ogni forma di or^nizzazione, di gerarchia, di inquadramento 
stabili, si muovevano isolati o in piccoli gruppi. Agivano prevalente 
mente nelle tenebre, sotto la proteione delle divinità della notte. E, 
soprattutto, erano violentemente e simbolicamentte antagonisti ri¬ 
spetto all'organizzazionesocialeepolitica, Il numetutelaredei Kryp¬ 


toi era M elanthos il nero, una personificazione di Dioniso, dio del 
caos, della trasgressione, degli stati alterati di coscienza. Questo idolo 
generazionale, detto per antonomasia l'Adolescente, ed era per i 
giovani spartani quello che per molti giovani «antagonisti»èil subco¬ 
mandante M arcos, la primula nera del Chiapas, il cui volto coperto, 
la cui identità criptata, ne fanno un significante zero, ovvero un 
simbolo a trecentosessanta gradi. Uno, nessuno, centomila, la sua 
mascheraèdiventata l'emblema di ogni margineinquieto dellasocie- 
tà contemporanea. 

Persino nel modo di esercitare la violenza i Kryptoi greci potrebbero 
sembraregli antenati dei Black Bloc. Questi Wild Boysdell'antichità 
si avvicinavano ai bersagli da colpi rearmati solo dello stretto necessa¬ 
rio, spesso addirittura disarmati. Essi erano infatti in grado di fabbri¬ 
carsi learmi sul posto. La loro arma spreta, infine, erano lereti per la 
caccia con le quali tendevano agguati agli avversari impedendo loro 
di reagire con lucidità. Quasi un'arma generazionale se si pensa che 
nel mondo mediterraneo la caccia con la rete veniva considerata una 
cosa da ragazzi, non da veri uomini. Detto con le parole di oggi, la 


rete dei Kryptoi era il simbolo di una violenza immatura, impolitica. 
Anche i commando antiglobai usano la rete, ma quella virtuale che 
oltre ad essere strumento, èli simbolo stesso della loro azioneedella 
loro connessione senza centri. 

Le analogie però finiscono qui. Perché la violenza dei Kryptoi aveva 
un termine, durava due anni. Poi lacittà degli adulti li ammetteva fra 
gli uomini. Il tempo del furore era dunque un passaggio iniziatico, 
nel corso del qualequesti Brothersin armsimparavano aconoscereil 
male- afarsi amico l'orroreavrebbedetto Conrad - eal tempo stesso 
sperimentavano la mortadella propria innocenza. Il nero era anche 
simbolo del lutto per quella perditadi sé che rende cosi impenetrabi- 
leil doloredipinto sul volto degli adolescenti di ogni tempo. Nel caso 
da Black Bloc non c'è nessuna iniziazione. In un mondo che non 
fissa più riti di passarlo, che non stabilisce premi e castighi, meriti e 
responsabilità che diano ritmo e senso al cammino della vita, la 
marginalità per alcuni diventa una condizione perpetua, un gioco a 
somma zero, un'occasione di distruzione e di autodistruzione. E il 
viaggio al termine della notteuna discesa senza ritorno. 


sull'Immagine dell'immigrato quel variegato 
mondo dell'Informazione alternativa, multilin¬ 
gue, multiculturale, per lo più autoprodotta, 
che è una realtà in crescita anche in Italia. Nel 
nostro paese - secondo il Cospe, partner della 
ricerca Immigrazione e media - sono 16 leemit- 
tentitve44lestazioni 
radio che hanno, o 
hanno avuto, almeno 
un'iniziativa multilin¬ 
gue nel loro palinse¬ 
sto e31 le testateedito¬ 
riali dedicate agli im¬ 
migrati. Sono iniziati¬ 
ve che nascono, in ge 
nere, dal bisogno di 
dare informazioni di 
«servizio» o di aggior¬ 
nare la propria comu¬ 
nità su ciò che awie 
ne nel paesed'origine. 
In un caso e nell'altro 
svolgono una funzio¬ 
ne di supplenza col¬ 
mando le lacune da 
media italiani. Si trat¬ 
ta, per lo più, di inizia¬ 
tiveeditoriali militan¬ 
ti, basate sul volonta¬ 
riato, vitali in regioni 
(Toscana, Lazio, Lom¬ 
bardia, Emilia Roma¬ 
gna) dove l'immigra¬ 
zione è più stabile e 
antica 0 dove l'ammi¬ 
nistrazione locale è 
più disposta al soste¬ 
gno anche finanzia¬ 
rio. Ma, si chiamino 
R atatui a o Luci suii' 
IsIam 0 Zhongyi Nao, 
l'esistenza di queste 
voci non basta a confe¬ 
rire quel senso di «in¬ 
clusione sociale» a cui aspira la maggior parte 
degli immigrati. Né conferisce quel diritto di 
cittadinanza che nasce dall'essere soggetti di in¬ 
formazione nel paese in cui si approda. «Al 
massimo aiutano a rinsaldare! vincoli di comu¬ 
nità» sottolinea Elisa M anna. 

Sono pochi gli sforzi, anche delle grandi 
emittenti televisive, di identificare, nell'ormai 
grande platea dei nuovi arrivati, gli esperti o le 
competenze: «Siamo noi a parlare di loro, mai 
loro a spiegarci il loro punto di vista». Al punto 
cheli Censis, insiemeall'Olm (Organizzazione 
internazionale delle migrazioni) e ad altri sog¬ 
getti, sta lavorando alla creazione di una banca 
dati dove reperire esperti (nei diversi settori) 
delle varie etnie come è già avvenuto in Olanda 
con successo. 

Paradossalmente, a fiutare il vento, e a se¬ 
guire con attenzione questa stampa di nicchia o 
di «comunità» - dando a volte anche un soste¬ 
gno economico - sono i privati, impreseo azien¬ 
de che vedono neH'immigrato un potenziale 
consumatore o un produttore di ricchezza. Le 
banche, ad esempio, scrutano con sguardo vigi- 
lelecomunitàdi immigrati avendo ben presen- 
teil flusso di denaro creato delleloro rimesse, 

E poi c'è la pubblicità. A sorpresa è lei - la 
grande tentatrice di consumi ostili di vita, - a 
giocared'anticipo, a offrire un'immaginediver- 
sa deH'uomo di colore. «I pubblicitari devono 
vendere, sono meno conformisti, captano in 
anticipo il potenziale di alcune minoranze co¬ 
me è già avvenuto negli Usa»spiega Elisa Man¬ 
na. Per i guru del mercato, l'immigrato o l'uo¬ 
mo di colore è, prima di tutto, un consumatore 
. I n alcuni casi può essere anche un'icona gioio¬ 
sa e sensuale, un corpo che fa vendere meglio 
scarpedaginnasticaebibiteghiacciate. Il suo è 
il ritmo ddia musica. Volti e pelli nere prestati 
alla pubblicità. Anche il poster e lo spot creano 
nuovi stereotipi. Ma almeno, quelli qualcuno li 
invidierà. 


Gli antidoti a questo 
panorama informativo? 
Qualche fiction, i piccoli 
giornali «per loro» e gli 
spot. Una cosa si sa: anche 
«loro» comprano 


» 
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Eros istantaneo: con Nan nel Giardino del Diavolo 


Mirella Careggia 

S enza tante storie e con affettuosa perentorie¬ 
tà, ia fotografa americana Nan Goldin fin da 
giovanissima ha trivellato con la sua macchina 
fotografica l’intimità sessualedei suoi amici - arti¬ 
sti, amanti di ogni genere e grado, drag queens nei 
loro rutilanti travestimenti. Aggirandosi fra letti 
sfatti e interni in disordine, senza mai separarsi 
dalla vita dei suoi soggetti, con profonda condivi¬ 
sione ne ha r^istrato ogni sfumatura emotiva, 
fremiti sensuali, vizi ed eccessi. 

«Ostinatamente vitale, ostinatamente inquietan¬ 
te», la Goldin, ha bloccato l'attimo in migliaia di 
foto. 

Da 350 di queste istantanee e da un video inedito 
accompagnato dalla voce di Bjòrk è composto il 


grande album ora esposto al M useo del Castello di 
Ri voli, unica tappa italiana di una mostra a cura di 
Carolyn Christov-BakargieveCatherineLampert, 
intitolata II giardino del diavolo, già ospitata al 
Centro Pompidou di Parigi, alla Whitechapel Art 
Gallerydi Londra, a Madrid e a Porto, 

Nan Goldin, quarantanove anni, divisa fra Parigi e 
N ew York, è una delle artiste della fotografia fra le 
più significative del nostro tempo. Nata e cresciuta 
a Boston in un sobborgo come tanti, si è formata 
all'accademia dellasuacittàesi èdedicata giovanis¬ 
sima all’artefotografica. La morte per suicidio del¬ 
la sorella che l'aveva colpita con violenza a undici 
anni l'haindottaasc^liereil distacco dalla memo¬ 
ria impressa. Così, fin dai primi scatti compiuti a 


15 anni, ha sempre messo a fuoco l'istante di vita, 
concentrando l’interesse sul presenteesui soggetti 
prescelti. Il criterio di questo diario visivo, che al 
primo contatto assesta una scossa per laforza cru¬ 
da della visione d'insieme e diventa via via più 
accattivante, è in parte tematico ein partecronolo¬ 
gico. I titoli, molto espressivi, già riassumono le 
fasi precise di una commedia umana, ma anche la 
vita, la sua luce, il suo mistero, le sue miserie e la 
sua sconsolante brevità. Sono tutte immagini a 
colori segnate dal realismo: appare qualche paesag¬ 
gio sfumato dove affiora la solitudinedei luoghi di 
densa aggregazione, ma soprattutto si staccano 
con prepotenza storiedell’esistenza, esperienze ses¬ 
suali in atto, divise e condivise, gonfie di energia 


erotica e segnate da una potente dose emozionale, 
soprattutto là dove è narrato il doloredell'Aids, In 
queste illustrazioni dell'esistere esplicite, dure e 
violente finché si vuole, ma semplici ed oneste, si 
vede bene che lo sguardo dell'artista scruta senza 
la morbosità del voyeur, ma con la complicità e 
l'empatia dell'affetto e deH’amidzia. Nan Goldin 
crea relazioni forti con i suoi soggetti, non fornisce 
immagini sottratte di prepotenza e con artifizi al¬ 
l'intimità più nascosta o strappate a soggetti non 
partecipi, ma coglie l'istante senza inabissarlo nel¬ 
l'immobilità, conservando il palpito e l'emozione 
che neppure la memoria può imprigionare. Qual¬ 
cuno sostiene che la fotografia è un'entità morta? 
Ebbenequi, in queste foto senza veli nétrucchi né 
pose, la vita rifulge senza enfasi, ma semplicemen¬ 
te andando alla radicedi se stessa, di quell'eros che 
fa fondere i corpi. Che sia in nome dell'istinto 


naturale 0 di un capriccio, deH’innamoramento o 
dell'amoreun po’ liso, poco importa: si tratta sem¬ 
pre di quell’emozione che rimane la più bella 
ovunque sbocci. 

A temperare questa vitalità ribollente, in un altro 
piano del Castello, Thomas Demand, un giovanee 
interessante artista tedesco passato dalla scultura 
alla fotografia, richiama le infinite possibilità di 
manipolare l'immagine con continui slittamenti 
fra astrazione e realtà. Le sue opere segnate da un 
gel ido e profondo rigore concettuale ma anche dal 
balenaredi un sorrisetto ironico, confermano (an- 
cheafrontedellafotografa americana) la consape¬ 
volezza dell'autore che le contraddizioni possono 
coesistere e costituire una sorgente di ricchezza. 

Nan Goldin 
Il giardino del diavolo 
Torino, Castello di Rivoli 
Fino al 13 gennaio 


agendarte 


CONEGLIANO(TV). Peramore. 
Quindici anni di scelte a Palaz¬ 
zo Sarei nelli (fino air8/12). 

La rassegna celebra quindici an¬ 
ni di attività della Galleria Comu¬ 
nale di Conegliano. Per l'occasio¬ 
ne il direttore uscente, Marco 
Goldin, ha invitato 65 pittori ita¬ 
liani a realizzare appositamente 
due quadri ciascuno, così da te¬ 
stimoniare la vitalità della pittura 
italiana all’inizio del nuovo mil¬ 
lennio. 

Palazzo Sarcinelli, via XX Settem- 
bre,132.Tel.0438.412647 

FERRARA. Lalla Romano pittri¬ 
ce (fino al 3/11). 

Presentati circa venti dipinti e 
dieci disegni, eseguiti tra il 1922 
e il 1940, dalla pittrice divenuta 
poi una delle scrittrici più signifi¬ 
cative del nostro secondo Nove¬ 
cento. 

Agostino Tortora - Arte Moder¬ 
na e Contemporanea, via della 
Luna, 16/a. Tel. 0532.206293. 

MILANO. Balthasar Burkhard. 
Rio Negro (fino al 23/11). 

Prima personale in Italia del foto¬ 
grafo svizzero Burkhard (Berna, 
1944), che presenta foto scatta¬ 
te nella foresta amazzonica. 
Galleria Salvatore+Caroline Ala, 
via Monte di Pietà, 1. 


Metropoli, il paesaggismo uAano dei non luoghi 

A Bergamo la fotografia di Basilico e la pittura di Salvo in gara per ritrarre la città moderna 


Renato Barilli 


S 'diceva, in una precedenteocca- 
ione, del bel rigoglio di cui le 
Jituzioni pubbliche per l’arte 
contemporanea godono attualmente 
nella Capitale, con una divertente lotta 
di sigle: GNAM,CNAC, MAGRO. Ma 
anche in altre città del nostro Paese si 
presenta il fenomeno in- 
coraggiante delle GAM, 

Gallerie d'arte moderna, 
a gestione comunale Al 
momento se ne danno al¬ 
meno tre, quella di Tori¬ 
no, che è anche la più 
titolata e di più lontana 
origine, seguita da quel¬ 
la di Bologna, per finire 


con la più recente, di Bergamo. Proprio 
quest'ultima merita ora la nostra atten¬ 
zione per una felice accoppiata dovuta 
al suo direttore. Giacinto Di Pietranto- 
nio il quale ha messo insieme un illu¬ 
stre fotografo, Gabriele Basilico, e un 
pittore ugualmente noto, il siciliano-to¬ 
rinese Salvo, entrambi ultracinquanten¬ 


ni (fino al 17 novembre, catalogo Lubri- 
na), nel nome appunto di un Dialogo 
tra fotografia e pittura, tema dei più at¬ 
tuali e controversi, se si pensa come la 
bilancia ai nostri giorni penda decisa¬ 
mente dalla prima parte, con una fuga 
di massa dei pittori dai pennelli. Forse 
più generico un altro sottotitolo della 
rassegna, Paesaggo contemporaneo, o al¬ 
meno conviene subito precisare che, 
per entrambi gli arti¬ 
sti, si tratta di paesag¬ 
gio md:ropolitano, 
con ben poche tracce 
di una natura allo sta¬ 
to libero. 

La fotografia, grazie 
alla sua neutralità, al 

_ suo aderire senza 

troppo spessore alle 
cose (eoltretutto Basilico la usa esclusi¬ 
vamente nel classico bianco e nero), è 
particolarmente adatta a celebrare le 
glorie, anch’esse per vocazione anoni¬ 
me, dei nostri panorami urbani. In mo¬ 
stra si ha una ricognizione del tessuto 
edilizio della città ospitante, Bergamo 
stessa, accompagnato da visioni di altri 


Gabriele Basilico - Salvo 
Paesaggio 

contemporaneo. Dialoghi 
tra fotografia e pittura 
Bergamo - Gam 

Fino al 17 novembre 
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Mostra fotografica con sessanta- 
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In alto Salvo 

che e religiose che vivono lungo 
i confini dell'Est europeo. 

«La Valle» 

(1992) 

Istituto Polacco, via Vittoria Co¬ 
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ROMA. David Hockney. Acque¬ 
forti (fino al 24/11). 

(1966) 
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luoghi ben più inoltrati nella condizio¬ 
ne metropolitana: M iiano. Beriino, Va¬ 
lencia. In realtà, più che di luoghi, con¬ 
verrebbe adottare, come fa l'artista per 
primo, di «non-luoghi», secondo lafeli¬ 
ce espressione inventata dal sociologo 
francese Auge Le metropoli di oggi so¬ 
no quale più quale meno le sedi del¬ 
l'anonimia, dell’inautenticità più spin¬ 
ta, con edifici chesi gonfiano, proiifera- 
no, si moltipiicano quasi per forza pro¬ 
pria; e l’obidtivo di Basilico si adatta 
appunto a queste non-realtà, le assecon¬ 
da nel loro bisogno di moltiplicazione, 
di iterazione, ispirata sia dalle ricette 
dell’era fascista, come è avvenuto pro¬ 
prio a Bergamo, sia dall’Industrialismo 
feroce degli anni del boom postbellico. 
Al limite, sembra quasi che la «camera» 
di Basilico, più che delle realtà, registri 
dei sogni, degli incubi, dellevisioni oni¬ 
riche uscite da un delirio progettuale, 
con poca differenza tra l’esistere mate- 
rialeo invece l’accamparsi nei cieli stin¬ 
ti dei banchi di disegnatori professiona¬ 
li. 

Come risponde a questa irrealtà il pen¬ 
nello del pittore? Bisogna ricordare in 
proposito che Salvo è stato il numero 
uno del rilancio della pittura edel colo¬ 
re, dopo che il '68 aveva decrd:ato la 
«morte deH’arte» e fatto avanzare al¬ 
l'estremo i mezzi cosiddetti extra-artisti¬ 
ci, a cominciare appunto dalla fotogra¬ 
fia. Ma per essere concorrenziale alla 
virtualità della pellicola (già questa pa¬ 
rola di per sé è molto indicativa), la 
pittura a sua volta deve farsi immateria¬ 
le, pur di non rinunciare alla sua prero¬ 
gativa prima, di saper introdurre una 
cromia intensa, fulgida. Ed è questo il 
dono che Salvo possiede in grado supre 
mo: spalmare sulla tela un colore bril- 
lantedi luce endogena, che non sembra 
venire da fuori, da un sole esterno. Ci 
sarebbe quasi da scommettere che, se 


anche spegnessimo la luce elettrica in 
sala, le tele di Salvo continuerebbero a 
risplendere, comesesi trattasse di altret¬ 
tanti tubi catodici, cioè di televisori, il 
cui ardore cromatico nasce da pennelli 
immateriali che colpiscono i fosfori dal¬ 
l'interno. Insomma, i muri, gli edifici, 
le case di questo artista si accendono 
per illuminazione magica, tanto inten¬ 
sa quanto irreale, misteriosa nelle sue 
origini. D’altra parte i novanta dipinti 
qui convocati offrono un repertorio 
completo di occasioni archit^oniche, 
da quelle solenni degne deH’archeolo- 
gia, come gli archi e le volte maestose, 
ad altre più dimessechedanno la mano 
allericognizioni di Basilico nello svolge¬ 
re l’epica degli opifici, dei padiglioni 
industriali; e non mancano le cas^e 
del «tempo libero», del paese incantato 
delle vacanze; e magari in questo caso si 
dà i’incontro con elementi di natura, 
con alberelli, prati, nuvolegonfie, o an¬ 
che nevicate da cartolina illustrata dedi¬ 
cata alle feste di Natale M a la natura 
risulta prodotta in modi gonfi eartificia- 
li, dal medesimo sforzo progettuale che 
fa sorgere lecittà, Insomma, tutto nasce 
dal di dentro, nel mondo di Salvo, e 
caso mai la natura esterna costituisce 
solo un motivo di sfida, che i’artista 
vuolebatteresul suo stesso terreno. Col 
che si sviluppa anche una sorta di can¬ 
dore, di ritrovata alba dell’universo, co¬ 
me se l’essere umano volesse ritornare 
alle origini e procedere a reinventare 
ogni cosa in uno splendore degno del 
paradiso terrestre, non turbato, non me¬ 
nomato, non inquinato dagli accidenti 
atmosferici. Il sole, qui, emana i suoi 
raggi in tutta purezza, proprio come i 
flussi elettronici di cui si è impadronito 
il nostro sistema comunicativo; e le not¬ 
ti sono squarciate da un chiarore luna¬ 
re, che a sua volta sfida la luce tersa e 
penetrante dei neon. 


A Zancate una mostra dedicata a Girolamo e Domenico, pittori patriottici e di genere legati all’epopea risorgimentale 

Fratelli Induno, e l’Italia si destò sulla tela 
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Marc Augé 


Marcel Griaule 


Dalla collezione di stampe dei 
British Councii, ia mostra pre¬ 
senta una sceita di acqueforti 
deii’artista ingiese, eseguite e 
pubbiicatetraii 1961 eii 1977. 
Palmo Fontana di Trevi, via Po¬ 
li, 54. Tel. 06692050630 

ROMA. Gaspare Vanvitelli e le 
origini del vedutismo (fino ai 
2/2/2003). 

Attraverso circa 70 dipinti e una 
ventina di disegni ia mostra ri¬ 
percorre ia carriera dei grande 
pittore oiandese, naturaiizzato 
itaiiano, Gaspar van Wittei 
(1652/53-1736), precursore dei 
vedutismo settecentesco. 
Chiostro del Bramante, via della 
Pace. Tel. 06.68809098 
www.chioslrodelbramanle.it 

VICENZA. Steven Moli (fino al 
1 / 12 ). 

Attraverso modelli, disegni, gi¬ 
gantografie e macro proiezioni 
digitali, la mostra offre una ras¬ 
segna completa delle opere re¬ 
centi dell’architetto statunitense. 
Basilica Palladiana. 

Tel. 0444.322196 
iv.ai)wwacoarchitettura.org 
A cura di Flavia Matitti 


Ibio Paolucci 


I nterprete uffidaledell'epopea ri¬ 
sorgimentale, tanto che Vittorio 
Emanuele II, nel 1860, gli com¬ 
missionò un grande quadro raffigu- 
ranteLa battaglia della 
Carnata, Gerolamo In- 
duno (Milano 
1825-1890), ultimoge¬ 
nito di ben 13 figli, i 
temi dei suoi dipinti li 
visse in prima persona 
come ardente garibal¬ 
dino fino a lasciarci 
quasi la pelle durante 
la difesa di Roma con¬ 
tro i francesi. Poeta soldato, nel '48, 
dopo la conclusione disastrosa della 
guerra contro gli austriaci, dovette ri¬ 
fugiarsi, assieme al fratello maggiore 
Domenico (Milano 1815-1878), nel 
Canton Ticino, dove, a detta di Giu- 
seppeMazzini si trovava tutta l'intera 
metropoli lombarda: «Qui a Lugano 
- scriveva alla madre il 21 agosto di 
quell'anno - c'étutta M ilano». 

M igliaiadi «rifuggiti», comesi diceva 
allora, trovarono generosa ospitalità 
in Svizzera: lavoratori, intellettuali, ar¬ 
tisti. Cesare Correnti vi scrisse L'Au¬ 
stria eia Lombardia e Carlo Cattaneo 
il ben più famoso saggio sull'insurre¬ 


zione di Milano nel 1848, la cui pri¬ 
ma edizione è esposta nella bella mo¬ 
stra cha ha sede nella Pinacoteca can- 
tonaleG/ovann; ZuSta Rancate (Intor¬ 
no agli Induno. Pittura e scultura fra 
genereestoria né C anton T idno, cata¬ 
logo Skira). Lino Ferriani, che era un 
magistrato comasco, 
allora ragazzino a Lu¬ 
gano, scrisse parec¬ 
chi anni dopo: 
«Quanti ricordi gio¬ 
vanili fanno in me 
dolce tumulto! Riveg¬ 
go coll'amorosa fan¬ 
tasia M azzini accarez- 
zantemi il volto, 
Maurizio Quadrio, il 
burbero benefico, l'evan^ico Saffi, 
il novantennebaroneCiani baldanzo¬ 
so, comegiovinotto, sul niveo caval¬ 
lo, il conteGrillenzoni prender parte 
dei miei giochi con paterna dolcezza, 
Cattaneo narrantemi in dialetto mila¬ 
nese (egli, grande scrittore, non ave¬ 
va l'abitudine di parlare italiano) 
qualche tragico ecommovente episo¬ 
dio dellecinquegiornatedi M ilano». 
La rassegna, curata da Mariangela 
Agliati Ruggia e Sergio Rebora con la 
collaborazionedi Carlo M igliavaccae 
Lucia Pini, presenta, oltrea libri, gior¬ 
nali, riviste e documenti vari, 75 ope¬ 
re provenienti da numerosi musei e 


collezioni private. Primeggiano, natu¬ 
ralmente, i dipinti dei fratelli I nduno, 
molti dei quali, speciequelli di sogget¬ 
to risorgimentale, conosciuti fin dai 
banchi delleelementari per lecopiose 
riproduzioni nei libri di lettura://òu/- 
létino dé gorno 14 lu^io 1859 che 
annunda la pacedi Villafranca di Do¬ 
menico, L'imbarco a Genova dé gene 
raleGaribaldi, 1860di Gerolamo, por¬ 
tato a termine nello stesso anno della 
spedizione dei Mille, Garibaldi sulle 
alture di Sant'Angéo e La morte di 
Enrico Cairoli, pure di Gerolamo e 
anche uno stupendo Busto a erma di 
GiuseppeGaribaldi di Vincenzo Vela, 
la cui casa museo a Ligornetto è a 
pochi passi dallapinacotecadi Ranca¬ 
te. Di Domenico Induno sono espo¬ 
sti anche parecchi ritratti (bellissimi 
La béla pensosa del 1870 e la Ragazza 
che fa il conto déla spesa del 1862) e i 
quadri di genere, che raccontano la 
quotidianeità popolare e borghese 
con quella vena di lirico patetismo 
che caratteri zza l'arte del pittoremila¬ 
nese. Soggetti di genere anche del fra¬ 
tello Gerolamo, fra cui ilTristepresen- 
tlmento del 1862, con citazione del 
celeberrimo Bado di Flayez, a ram¬ 
mentare quanto popolare fosse nel¬ 
l'Ottocento quel capolavoro. E nel¬ 
l’interno di una cameretta c'è il letto 
sfatto, il camino, la ragazza in cami¬ 


cia da notte (alle sue spalle una nic¬ 
chia con un bustino dell'eroe dei due 
mondi) checontemplacon espressio- 
netristeun ritrattino dell'amato gari¬ 
baldino, in apprensione per la sua 
sorte. Fra lesculture, un'operina deli¬ 
ziosa, in marmo, di Lorenzo Vela, 
che raffigura un simpatico micetto 
che scopre un piatto per papparsi il 
cibo che vi è contenuto. Assieme ai 
duefratelli, nellamostrasono presen¬ 
ti opere coeve di Bernardino Pasta, 
Giuseppe Reina, Angelo Trezzini. 
Comeosserva M ariangelaAgliati nel¬ 
la presentazione «gli studi più recenti 
dedicati allo sviluppo delle arti figura¬ 
tive in Lombardia e nel Canton Tici¬ 
no nella seconda metà del diciannove¬ 
simo secolo evidenziano il ruolo fon¬ 
damentale esercitato, soprattutto nel 
settore della pittura da cavalletto, da 
Domenico e Gerolamo», entrambi 
usciti dall'Accademia di Brera, allievi 
di Francesco H ayez. M a oltre a que¬ 
sto, merito del la rassegna è ancheque- 
lo di rammentareepisodi salienti del¬ 
la nostra storia che ebbero per prota¬ 
gonisti personaggi come Correnti, 
Cattaneo, Manara, Cairoli, Garibaldi 
e tanti altri «rifuggiti», chesi battero¬ 
no, ealcuni morirono, per conquista¬ 
re un'Italia che, con questi chiari di 
luna, si tende sempre più, da parte di 
chi governa, ad abbuiare. 
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L a crisi più drammatica delia guer¬ 
ra fredda ebbe inizio il 14 ottobre 
1962 quando venne scoperta, da 
aerei americani, la presenza di missili 
nucleari sovietici a raggio medio (gli 
SS-4) sull'isola di Cuba. I missili, che 
avevano una gittata di circa 1500 chilo¬ 
metri, erano in grado di raggiungere 
unaseried'importanti obiettivi strategi¬ 
ci negli Stati Uniti. Seal loro dispiega¬ 
mento si fosse aggiunto quello, già pro¬ 
grammato, di vettori a raggio interme¬ 
dio (SS-5), l'Urss avrebbe visto accre¬ 
sciuta di circa l'80% la propria capacità 
di primo colpo nei confronti degli Usa. 
Gli SS-5 avevano infatti una capacità di 
lancio doppia rispetto agli SS-4 e sareb¬ 
bero stati in grado di colpiretuttelebasi 
dello Strategie Air Command america¬ 
no. 

L'obiettivo di alterare radicalmente 
l'equilibrio di potenza atomi co fu sicura¬ 
mente alla base della decisione di Kru¬ 
sciov di inviare i missili a Cuba. Con un 
investimento assai limitato, l'Unione So¬ 
vietica sarebbe riuscita a riequilibrare 
un rapporto che, in ambito nucleare, 
rimaneva asimmetrico, caratterizzato 
com'era da una indiscussa superiorità 
statunitense in via di consolidamento 
per effetto del potenziamento militare 
intrapreso dal presidente Kennedy (agli 
inizi degli anni Sessanta il rapporto tra 
armi strat^iche statunitensi e sovieti- 
cheeradi circa 8 al). Ma l'avvicinamen¬ 
to a una qualcheforma di parità strat^i- 
ca era solo uno degli scopi di Krusciov. 
E risultavacomunquefunzionaleal rag¬ 
giungimento di altri obiettivi. Nelle in¬ 
tenzioni sovietiche! missili cubani sareb¬ 
bero diventati un 
importante stru¬ 
mento negoziale 
spendibile in altri 
teatri di crisi della 
guerra fredda, a 
partire da Berlino. 

Essi avrebbero co¬ 
stituito inoltre la 
risposta - anche 
psicologica - ai 
missili nucleari a 
raggio intermedio 
installati dagli Usa 

in Europa, in particolareglijupiter pre¬ 
senti in Turchia, eal crescente attivismo 
della politica estera kennediana. Infine, 
essi sarebbero serviti sia per garantire la 
difesa di Cuba da una possibile invasio- 
nemilitarestatuniten se sia- fatto spesso 
trascurato dalla storiografia - per eserci¬ 
tare un controllo più stretto su Castro, 
rendendolo strat^icamente dipendente 
da M osca e imbrigliandone così lo zelo 
rivoluzionario e le possibili suggestioni 
maiosteo titoiste. 


L'esito della crisi dei missili dell'ot¬ 
tobre 1%2 èstato a lungo considera¬ 
to una vittoria della fermezza dell' 
amministrazione Kennedy, di fron- 
teallaqualeKrusciov avrebbe cedu¬ 
to. Poi però molti studiosi hanno 
sottolineato come la soluzione della 
crisi fu il frutto di un negoziato. Fi¬ 
no a che punto la soluzione positiva 
della crisi è un argomento a favore 
del «mito kennediano»? 

Questo mito èstato scalfito in vari mo¬ 
di, si pensi allescarserealizzazioni legislati¬ 
ve 0 al palese insuccesso della Baia dei 
Porci, ma in questo caso credo sia confer¬ 
mato. N on come mito della fermezza, co¬ 
me vorrebbero alcuni kennediani, ma per 
il senso della misura, per la capacità di 
arrivare a una soluzione accettabile dal 
punto di vista simbolico, che va sempre 
tenuto presente nei rapporti tra gli stati. 
Krusciov con l'incursione nel «cortile di 
casa» degli Stati Uniti aveva compiuto una 
mossa estremamente azzardata proprio 
sul piano dei simbolismi di potere, perché 
dal punto di vista della deterrenza le cose 
sarebbero cambiate solo parzialmente. 
Kennedy è riuscito a ottenere una marcia 
indietro visibile dando delle contropartite 
relativamente poco visibili e abbastanza 
scontate: invadereCuba era ormai escluso, 
e i missili Jupiter in Turchia erano ormai 
obsoleti. 

La fermezza americana nell'impedi- 
re l'installazione dei missili sovieti¬ 
ci è stata spiegata con la volontà di 
non darel'impressionedi cedevolez¬ 
za di fronte al «nemico», di evitare 
ogni appeasement: il riferimento è 
alla Conferenza di Monaco del 1938 
che aveva dato il via libera a Hitler. 
È un'analogia calzante? 

M onaco 1938 è uno dei precedenti sto¬ 
rici più abusati. Si dimentica, anche nella 
storiografia, che l'appeasement di Francia 
e Gran Bretagna non fu un errore tattico, 
ma il prodotto di classi sociali e politiche 
non solo conservatrici ma reazionarie, che 
per ragioni ideologiche preferivano Hitler 
a Stalin, e in questo modo hanno costruito 
con le loro mani il patto russo-tedesco del 
1939. Chamberlain e Daladier non aveva- 


Monaco 1938 è uno dei 
precedenti storici più 
abusati. Il nazismo aveva 
un elemento dinamico e 
aggressivo, i sovietici 
furono prudenti 



Tredici giorni che salvarono il mondo 

1962 , missili a Cuba. Con la soluzione politica della crisi la guerra fredda comincia a finire 



Accanto una 
immagine di John 
Fitzgerald Kennedy. 
Sotto Fidel Castro 
con Nikita Krusciov. 
In alto una batteria 
antiaerea a Cuba 
nel 1962 


Krusciov sperava di poter porre Kenne¬ 
dy di fronte al fatto compiuto. Tale 
obiettivo fu in una certa misura raggiun¬ 
to: a dispetto degli avvertimenti del nuo¬ 
vo direttore della Cia, John MeCone, 
cheerafavorevoleall'abbattimento ma- 
nu militari del regime castrista, la pre¬ 
senza dei primi missili sovietici fu sco¬ 
perta più di un mese dopo il loro arrivo 
nell'isola. 

Kennedy e i suoi principali consiglieri, 
riuniti nella commissione esecutiva del 


Consiglio di Sicurezza Nazionale 
(ExComm), valutarono quattro opzio¬ 
ni. La prima, rapidamente scartata, pre¬ 
vedeva il ricorso alle Nazioni Unite. La 
seconda era quella di ricorrere al bom¬ 
bardamento aereo dei siti missilistici in 
costruzioneo, in unaversionepiù massi¬ 
malista, di tutte le postazioni militari e 
dei caccia sovietici presenti nell'isola. La 
terza possibilità era quella di invadere 
Cuba e rovesciare il governo di Castro. 
Infine, la quarta eultimaopzionepreve- 


deva l'istituzione di un blocco navale 
(«quarantena») di Cuba, finalizzato a 
impedire che arrivasse nell'isola altro 
materiale strategico. 

I membri della ExComm si divisero tra 
chi sosteneva una linea intransigente e 
incline all'azione militare (sopratutto i 
militari, ma in un primo tempo ancheil 
ministro della Giustizia, Robert Kenne¬ 
dy) e coloro (a partire dai segretari di 
Stato e della Difesa, Rusk e M cN amara) 
maggiormente propensi alla moderazio¬ 
ne e al negoziato. Inizialmente incline a 
seguirei consigli dei primi, il presidente 
Kennedy accolse progressivamente le 
posizioni dei secondi optando per il 
blocco navale. 

‘‘ I tredici giorni della crisi furono caratte¬ 
rizzati da momenti di estrema tensione, 
in cui i due paesi parvero davvero vicini 
ad un conflitto atomico, e da frenetici 
negoziati, spesso condotti attraverso biz¬ 
zarri e improbabili canali non-uffici ali. 
Allafine, Mosca accettò di ritirare! mis¬ 
sili in cambio di un impegno pubblico e 
ufficiale di Washington a rispettare la 
sovranità cubana e a non invadere l'iso¬ 
la. I n segreto, però, gli Stati U niti aveva¬ 
no acconsentito a rimuovere gli obsoleti 
jupiter presenti in Turchia. 

Ma l'effetto della positiva risoluzione 
della più grave crisi della guerra fredda 
fu anche più ampio. Alcuni mesi più 
tardi, le due superpotenze ratificarono 
un importante trattato per la messa al 
bando degli esperimenti nucleari nell'at¬ 
mosfera. Nel farlo esse si riconoscevano 
una legittimità reciproca chefino ad al¬ 
lora era stata assente e, soprattutto, am¬ 
mettevano l'esistenza d'interessi comu¬ 
ni - a partire dalla 
non-proliferazio- 
ne nucleare - trava¬ 
licanti le tensioni 
ideologiche e geo¬ 
politiche Parallela- 
mente, l'abbando¬ 
no statunitense 
dei progetti di po¬ 
tenziamento mili¬ 
tare degli alleati eu¬ 
ropei permetteva 
l'ulteriore consoli¬ 
damento di quello 
status quo bipolare in Europa su cui 
M osca aveva edificato la propria politi¬ 
ca di sicurezza. 

Ciò ha indotto alcuni storici a collocare 
proprio nel 1963 la fine della guerra 
fredda, o quantomeno di una sua prima 
fase. E aindividuarenellacrisi dei missi¬ 
li cubani enellasuarisoluzioneil pasag- 
gio chiave che permise di porre termine 
al periodo di antagonismo assoluto tra 
le due grandi potenze. 

Mario Del Pero 


Un successo di nome JFK 

Intervista a Gian Giacomo Migone: «Un argomento a favore del mito kennediano» 



no capito - contrariamente a Churchill, 
che non era né di sinistra né di centro - 
l'elemento dinamico dell'espansionismo te 
desco. Nel l'ut! li zzare il precedente di Mo¬ 
naco è decisivo collere questo elemento 
dinamico e aggressivo, che contraddistin- 
guealcuni pessimi regimi da altri. I sovieti¬ 
ci da questo punto di vista sono stati pru¬ 
denti, hanno rispettato un patto di divisio- 
nedel mondo, persino nellacrisi dei missi¬ 
li deil'ottobre 1962. 

L'intransigenza americana va vista 
nel contesto dell'ossessione per Cu¬ 
ba deli'amministrazione Kennedy. 
Quaii ne sono ie cause e ie impiica- 
zioni sulla situazione attuale? 
Innanzitutto c'è il precedente storico 
della guerra ispano-americana del 1898, 
che aveva fatto di Cuba un'appendice de 
gli Usa, benchéformalmenteindipenden- 
te. In termini attuali ciò che rimane è 
qualcosa di diverso: l'influenza della co¬ 


munità cubana della Florida. Quanto sia 
critico quello stato negli equilibri politici 
nazionali lo abbiamo visto nelle elezioni 
presidenziali del 2000. Ne discutevo con 
alcuni membri del Congresso americano 
favorevoli a superare l'embargo comecon- 
dizione di una trasformazione in senso 
più democratico del regime cubano: se¬ 
condo loro la comunità cubana di M lami 
è paragon abi leaciòcheè stata e i n parte è 
ancora la comunità ebraica di New York 
per la politica americana in MedioQrien- 
te: una coda che rischia agitare il cane, o 
quantomeno un freno che impedisce mu¬ 
tamenti di rotta. Quanto a Castro, para¬ 
dossai mente è stato un elemento di stabi¬ 
lizzazione dell'egemonia statunitense sull' 
Americalatina,chepotevaessererealmen- 
teminacciata solo da un'esperienza demo¬ 
cratica 0 socialdemocratica, come nel ca¬ 
so del Cile. Mentre è stata favorita da 
un'esperienza di socialismo reale legata 




Cronologia 


1961 

17-18aprile. Esuli cubani organizzati dagli Stati Uniti 
tentano di invadere Cuba, ma lo sbarco alla Baia dei 
Porci fallisce. Già nel l'agosto 1960 era stato messo a 
punto dalla Cia un piano per l'assassinio di Fidel 
Castro; ne seguiranno almeno altri sette entro il 1965. 

13 agosto. Inizia la costruzione del muro di Berlino. 

1962 

Aprile. M issili americani J upiter a testata nucleare ven¬ 
gono installati in Turchia. Krusciov inizia a pensare 
all'installazione di armi sovietiche analoghea Cuba 
23 agosto. Alcuni rapporti Cia secondo cui missili 
sovietici stanno per essere installati a Cuba arrivano 
alla Casa Bianca. Intanto Ernesto «Che»Guevara, mi¬ 
nistro dell'l ndustria, èa M osca per discuterelemodali- 
tà dell'installazione dei missili. Krusciov insiste per 
mantenere il segreto sull'operazione 

14 ottobre. Un aereo U-2 fornisce la prima prova 
fotografica dell'installazione di missili balistici a me¬ 
dio raggio SS-4 e di strutture per missili a raggio 
intermedio SS-5 a Cuba. Inizio dei «tredici giorni». 
Kennedy riunisce il Comitato Esecutivo (ExComm) 
del National Security CounciI, che discute tre ipotesi 
di intervento: blocco navale, attacchi aerei contro le 
basi missilistiche in costruzione, invasione dell'isola. 
17 ottobre. 

Il ministro della Difesa McN amara è il sostenitore più 
convinto dell'ipotesi del blocco navale. I militari si 


schierano afavoredel bombardamento dei siti missili¬ 
stici, ma Kennedy e il fratello Robert, ministro della 
Giustizia, equiparano l'ipotesi a «una Pearl Harbor 
alla rovescia» moralmente inaccettabile. 

19ottobre. Un documento dell'lntelligenceBoard ipo¬ 
tizza che un attacco americano a Cuba potrebbe pro¬ 
vocare una reazione sovietica tale da portare a un 
conflitto generalizzato. Guadagna consensi l'ipotesi 
del blocco navale, o «quarantena». 

21 ottobre. Lastampaèormai aconoscenzadellacrisi. 
La Casa Bianca preme con successo su James Reston 
del New YorkTimese Philip Graham del Washington 
Post per mantenere la segretezza, nell'interesse della 
sicurezza nazionale 

22 ottobre. I n un discorso teletrasmesso Kennedy an¬ 
nuncia la decisione di attuareil blocco navalesu tutte 
le armi «offensive» in arrivo a Cuba. A fondamento 
giuridico delle decisione indica la carta dell'Organizza- 
zioneStati Americani, cheautorizza interventi a difesa 
della sicurezza del continente. Il generale DeGaulle e 
Macmillan assicurano il pieno appoggio di Francia e 
Gran Bretagna. 

23 ottobre. Le truppe del Patto di Varsavia sono in 
stato d'allarme. Secondo un sondaggio Gallup l'84 per 
cento degli americani informati della crisi condivide 
la scelta del blocco navale; ma quasi il 20 per cento 
pensa che i I blocco porterà alla terza guerra mondiale. 

24 ottobre. In una seconda lettera a Kennedy, Kru¬ 


sciov equipara il blocco navale a «un'aggressione»: le 
navi sovietiche non lo rispetteranno. Ma secondo l'in- 
telligence americana alcune navi hanno già rallentato 
0 cambiato direzione. 

26 ottobre. Robert Kennedy incontra segretamente 
l'ambasciatore sovietico Dobrynin e lo informa della 
disponibilità americana a uno scambio tra i missili 
sovietici SS-4 a Cuba e gli Jupiter americani in Tur¬ 
chia. Intanto un messaggio spreto di Krusciov a Ken¬ 
nedy ipotizza il ritiro dei missili sovietici in cambio 
dell'impegno americano a non invadereCuba. 

27 ottobre. In un messaggio a Radio M osca Krusciov 
propone la soluzione dello scambio Cuba-Turchia. 
Un U-2 in ricognizione su Cuba viene abbattuto. In 
una nuova riunione dell'ExComm prevale l'ipotesi di 
ignorare l'ipotesi dello scambio e di accettare l'impe 
gno a non invadere Cuba in cambio della rimozione 
dei missili. La proposta èformalizzata in una letteradi 
Kennedy a Krusciov. 

28 ottobre. Krusciov in un nuovo messaggio a Radio 
M osca accetta la proposta: di fatto è la fine della crisi. 
Castro, non informato, dichiara pubblicamente che a 
Krusciov sono mancati i «cojones»eponealcunecon- 
dizioni per l'accettazione dell'accordo, tra cui la fine 
dell'embargo economico. 

29 ottobre. McN amara dà ordine di iniziare la rimo¬ 
zione dei missili Jupiter dalla Turchia, nonostante le 
precedenti proteste di Ankara. 


all'Unione Sovietica, che è servita come 
elemento di terrorismo ideologico da eser¬ 
citare nei confronti di chiunque volesse 
cambiaregli equilibri esistenti in altri pae 
si dell'area. 

Molto si è scritto sulla crisi dei mis¬ 
sili del l'ottobre 1962 come momen¬ 
to di massimo rischio di conflitto 
nucleare tra UsaeUrss. Poiché quel 
rischio èstato scongiurato, per alcu¬ 
ni osservatori quella crisi esemplifi¬ 
ca l'affidabilità deH'assetto bipola¬ 
re, che avrebbe garantito «quaranf 
anni di pace». E innegabile che la 
risoluzione della crisi fu anche il 
frutto del riconoscimento da parte 
di entrambi del rischio nucleare - 
un riconoscimento che avrebbe por¬ 
tato di lì a poco alla distensione. Ma 
questa lettura non è un po' consola¬ 
toria 0 quantomeno parziale? 

C redo che si a così. Spesso ri affi ora u n a 
sorta di nostalgia della guerra fredda, tipo 
«si stava meglio quando si stava peggio». È 
vero che la guerra fredda forniva anche 
una disciplina, soprattutto se si pensa ai 
conflitti etnico-religi osi scoppiati dopo il 
1989. Ma quella disciplina aveva costi mol¬ 
ti alti: sovranità limitata (in forma più rigi¬ 
da a Est, più flessibilea Qvest, ma con forti 
differenze sull'asse Nord Sud), divisione 
dell'Europa, esportazione dei conflitti so¬ 
prattutto nell'emisfero Sud del mondo, 
con costi umani molto elevati. E poi pren¬ 
dere ad esempio la crisi dei missili di Cuba 
per argomentare l'affidabilità della deter¬ 
renza mi fa venire in mente qualcuno che 
ha fatto un giro su un cornicione, non è 
caduto giù, e poi sostiene che il modo più 
sicuro di deambulareèpasseggiaresui cor¬ 
nicioni dei palazzi. 

m.m. 


L’appeasement di Franeia 
e Gran Bretagna fu il 
prodotto di elassi politiehe 
reazionarie, che per ragioni 
ideologiche preferivano 
Hitler a Stalin 
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Fiat, prima della cassa integrazione 


Segue dalla prima 


A l terminedella procedura, in 
caso di mancato accordo, la 
Fiat potrà procedere in mo¬ 
do unilaterale con la messa in cassa 
integrazionedei lavoratori. I Demo¬ 
cratici di Sinistra, in questa situazio¬ 
ne, hanno partecipato ad una plura¬ 
lità di iniziativeche hanno coinvoi- 
to i vari stabiiimenti deil'auto (Mi- 
rafiori. Arese, Pomigliano, Melfi, 
Termoli, Cassino, Termini Imere- 
se), sostenuto le lotte unitarie del 
sindacato e dei lavoratori e assunto 
precisi orientamenti che è opportu¬ 
no riassumere. 

1. Il problema fondamentale, dal 
quale partire, è legato al futuro del 
settore automobilistico in Italia. 
Con la cessazione della produzione 
della Marea e della Panda, l'Italia 
diventa l'ultimo produttore euro¬ 
peo di automobili. C'è il rischio og¬ 
gettivo che il nostro Paese venga 
privato di una produzione indu¬ 
striale strategica che ha riflessi sull' 
indotto, sul territorio e sul prodot¬ 
to lordo complessivo del Paese. Il 
governo deve porsi il problema del¬ 
la necessità di una politica industria¬ 
le capace di reggere il confronto in¬ 
ternazionale e la globalizzazione. 
Un Paese come il nostro, privato di 
grandi gruppi industriali, ècondan- 
nato aesseremarginalizzato sul ter¬ 
reno della innovazione, tecnologica 
eorganizzativa, edella ricerca, a sca¬ 
pito della sua competitività com¬ 


plessiva. Per i Democratici di Sini¬ 
stra è prioritario mantenere in Ita¬ 
lia un polo industriale automobili¬ 
stico forte e concorrenziale sul pia¬ 
no internazionale, capacedi svilup¬ 
pare le necessarie alleanze. 

2. Per realizzare questo obiettivo è 
necessario, in primo luogo, cheven- 
ga modificato il piano industriale 
della Fiat, marcatamente orientato 
al ridimensionamento della capaci¬ 
tà produttiva e dell'occupazione e 
poco al sostano degli investimenti, 
dell'innovazione e della ricerca. Le 
risorse che la Fiat intende mettere a 
disposizione, 2.5 miliardi di euro 
all'anno per i prossimi anni, per la 
realizzazionedi venti modelli di au¬ 
to, non sono adeguate perché la lo¬ 
ro quantità è i nferi ore a quanto i m- 
piegato nel quinquennio preceden¬ 
te e, se si confrontano con gli inve¬ 
stimenti delleaziende europee con¬ 
correnti, si nota un evidente diva- 


di vista anche il profilo societario 
della Fiat può essere ridefinito con 
l'apporto delle banche creditrici, di 
altri soggetti finanziari o industria¬ 
li, della stessa General M otors, con 
PIER LUIGI BERSANI CESARE DAMIANO forme di ricapitalizzazione imme 


L'azienda e gli azionisti devono investire ulteriori 
risorse. Il governo deve utilizzare tutti gli strumenti 
che ha a disposizione. Il tempo che rimane è breve 


rio a svantaggio della Fiat. Inoltre, 
l'entrata sul mercato dei nuovi mo¬ 
delli dell'azienda, è troppo lenta ri¬ 
spetto alla velocità delle altre case 
automobilisticheecrea un vuoto di 
mercato per il 2003. Bisogna osser¬ 
vare che la vita media del prodotto 
automobilistico della migliore con¬ 
correnza è di circa 4 anni e mezzo, 
mentrelaFiatèancoraaGanni. La 
M area uscirà dalla produzione do- 
po 7 anni e la sua sostituzioneawer- 
rà soltanto nel 2005. Q uesto è inac- 
cettabile. 

Dunque, l'aziendaegli azionisti de¬ 
vono investire ulteriori risorse; la 
Fiat anche attraverso il piano di di¬ 


smissioni che è già stato annuncia¬ 
to. 

3. Lo Stato deveintervenireattiva- 
menteeil governo deveusciredalla 
scompostainiziativadi questesetti- 
manefornendo precise indicazioni. 
Noi non chiediamo la statalizzazio¬ 
ne deH'azienda, chiediamo un ruo¬ 
lo attivo dello Stato. Intanto, il go¬ 
verno deve coordinare! suoi inter¬ 
venti al fine di evitare pronuncia- 
menti difformi da parte dei mini¬ 
stri e proporsi di operare atti vomen¬ 
te con una regia che favorisca la 
definizionedegli assetti azionari ne¬ 
cessari per un piano industriale più 
forte e aggressivo. Da questo punto 



Italieni _di Piero Sciotto 


Pianisti in Senato: "Niente di illegittimo!" 
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Esuberi Fiat: si apre una voragine 
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diata, che consenta di raggiungere 
l'obiettivo fondamentale di accom¬ 
pagnare un nuovo piano industria¬ 
le a un assetto azionario stabile ca¬ 
pacedi fornireadeguati investimen¬ 
ti per la produzione, l'occupazione, 
l'innovazioneela ricerca in una otti¬ 
ca di lungo periodo. Nella discussio¬ 
ne vanno coinvolti, oltreall'azienda 
e alle parti sociali, anche gli enti 
locali interessati. 

Il governo deve utilizzare tutti gli 
strumenti che ha a disposizione, 
neH'ambito della regolamentazione 
europea, per sostenere il settore 
dell'auto. Agevolazioni fiscali, soste¬ 
gni agli investimenti, ammortizzato¬ 
ri sociali. 

4. Il tempo a disposizione è estre¬ 
mamente breve e le certezze neces¬ 
sarie vanno fornite entro il mesedi 
novembre, prima deH'awio della 
cassa interazione. Peri Democrati¬ 
ci di Sinistra, che ritengono fonda- 
mentale la definizione di un nuovo 
piano industriale, non è accettabile 
la chiusura di unità produttive co- 
meAreseeTermini Imerese, dacui 
deriva l'idea di una diminuzione 
della capacità produttiva dell'indu¬ 
stria automobilistica nazionale, con 
la conseguente rinuncia a svolgere 
un ruolo strategico, sul piano indu¬ 
striale, da parte del nostro paese. 

5. I Democratici di Sinistra convo¬ 
cheranno nelle prossime settimane 
una iniziativa nazionaledellelavora- 
trici e dei lavoratori degli stabili- 
menti Fiat per valutare la situazio¬ 
ne e avanzare le proprie proposte. 


Automobili, drizziamo le antenne 

PAOLO HUTTER 


T ra Finanziaria e crisi Fiat 
drizziamo leantenneper evi- 
tarechecon motivazioni de¬ 
magogiche si rilanci la abnorme 
preponderanza deH'automobile e 
la sua invasività. Cominciamo con 
la faccenda delle multe. Tre parla¬ 
mentari di Forza Italia si stanno 
facendo una pubblicità ecceziona¬ 
le proponendo di condonare le 
multe agli automobilisti, ein parti¬ 
colare quelle sul divieto di sosta. Si 
tratterebbe di pagare il 30% del 
dovuto entro il marzo del 2003. 
Per difendere la loro proposta co¬ 
me interessante per la pubblica am- 
ministrazionediffondono stimese 
condo le quali ci sono città dove 
più di metà delle multe non viene 
pagata. Come al solito per i condo¬ 
ni, la logica sarebbe quella del po¬ 
chi maledetti esubito. Selapropo- 
sta èseria, si dovrebbe argomenta¬ 
re sul fatto che il danno alla credi¬ 
bilità delle multe non verrebbe ri- 
compensato da un incasso straor¬ 
dinario entro il marzo 2003. M ai è 
stato fatto un condono per le mul- 
te,afaticasi stain molte città lavo¬ 
rando per rendere gli automobili¬ 


sti più disciplinati. A M ilanoèsuc- 
cessa una vicenda istruttiva, a pro¬ 
posito della recente encomiabile 
ordinanza che riduce gli orari per 
la distribuzione merci in centro. 
Qualche giorno fa un quotidiano 
milanese riporta che molti camion¬ 
cini continuano a entrareescarica- 
re a tutte le ore, che le multe date 
da quando è scattata l'ordinanza 
sono statepochissimeetitolasarca- 
stico: «Fallisce la linea dura». Tito¬ 
lo un po' inquietante: come se in 
questo campo potesse esistere una 
linea morbida... 0 si stabilisce una 
regola o no, o la si fa applicare con 
sanzioni o no: il governo del traffi¬ 
co non èuna politica di integrazio¬ 
ne sociale. Conoscendo però i ... 
Polli (gli esponenti del Polo mila¬ 
nese) ci si poteva aspettare davve¬ 
ro una retromarcia, magari am¬ 
mantata da dichiarazioni libe- 
ral-umanitarie. Invece il coman¬ 
dante dei Vigili ha spiegato che 
l'ordinanza era di difficile applica¬ 
zione perché, alla lettera, proibiva 
solo il carico-scarico, e quindi il 
camioncino poteva arrivare e fer¬ 
marsi senza essere sanzionabile. 



«Bisogna coglierli in flagrante cari¬ 
co 0 scarico, è la stessa difficoltà 
che abbiamo con le cacche dei ca¬ 
ni», ha spiegato, mettendo così in 
luce quello che era effettivamente 
un punto debole dell'ordinanza. 
La Giunta Comunale ha deciso di 
rilanciare, ed è in arrivo una nuo¬ 
va ordinanza che nello stesso ora¬ 
rio proibisce in centro anche la so¬ 
sta dei camioncini.( Ovviamente 
non si può fare lo stesso con i cani, 
il paragone era solo..di passaggio). 
Sempre a Milano c'è stato anche 
un sondaggio in cui si è scoperto 
che sono più numerosi i cittadini 


che chiedono più controlli e mul¬ 
te. La racconto per di re che forse il 
vento non sta tirando dalla parte 
della tolleranza italiota per l'auto¬ 
mobilista indisciplinato. Si arrive¬ 
rà a questa discussione nelle aule 
del Parlamento? Sperabilmente 
no, perchélemulteelaloro riscos¬ 
sione sono affare dei Comuni, è 
scandaloso che si pretenda di legi- 
feraresenza un accordo coi Comu¬ 
ni, l'Anci non ha chiesto il condo¬ 
no dellemulte, forsel'emendamen- 
to può essere fermato prima di en- 
trarenel merito. Più insidiosa inve¬ 
ce, perché del tutto l^ittima, e per¬ 
ché viene da un ministro, èia pro¬ 
posta di rilanciare l'incentivazione 
indiscriminata dell'acquisto di 
nuove auto per chi rottame una 
non catalizzata. I n effetti a Roma i 
concessionari Fiat hanno venduto 
bene negli ultimi mesi, in contro¬ 
tendenza rispetto al resto del pae¬ 
se: merito del divieto totale ai non 
catalizzati che scatterà anche per i 
residenti romani il 1 gennaio. (Ma 
in generalesi dice che gli incentivi 
non aiuterebbero la Fiat.) L'argo¬ 
mento è da prendere con le pinze. 


per noi ambientalisti. Sbaglia chi 
nega che i non catalizzati inquina¬ 
no di più.. Ma guai se ogni non 
catalizzata venisse sostituita da un 
auto nuova: continueremmo ad 
avere trentadue milioni di vécoli 
immatricolati, una quantità abnor¬ 
me. La battaglia contro i non cata¬ 
lizzati è interessante da un punto 
di vista ambientalista nella misura 
in cui può portare al car sharing, al 
car pooling, all'introduzione del 
metano sulle vecchie auto, e solo 
per una parte (non uno a uno, 
massimo uno a tre) all'acquisto di 
un'auto nuova. 

Anche se davvero il credito di im¬ 
posta di 1700 euro a veicolo propo¬ 
sto da M atteoli dovesse risultare a 
costo zero per lo Stato per effetto 
d^li aumenti Iva (ed è tutto da 
dimostrare) la manovra sarebbe 
pessima per la mobilità sostenibi¬ 
le. Dev'essere sostenuta con divieti 
e premi la demolizione delle auto 
vecchie ma per quanto riguarda 
l'acquisto l'incentivo può essere 
preso in considerazione solo per i 
veicoli a metano o a bassissimo 
consumo. 


segue dalla prima 


Cavallo Pazzo 
della Rai 

I n ogni caso chi lavora in posizio¬ 
nedirettiva alla Rai, lavora sotto 
il peso del conflitto di interessi di 
Berlusconi, unico al mondo. 

Molto al di sotto di Berlusconi c'è 
Gasparri, ministro delle Comunica¬ 
zioni, che ha inaugurato un compor¬ 
tamento nuovo, il teppismo di gover¬ 
no. Indica liste di nemici, spintona 
gli avversari, compare in audio e in 
video in trasmissioni con cui non do¬ 
vrebbe avere nulla a che fare, salvo il 
gusto di umiliarei conduttori di quel¬ 
le trasmissioni. Insulta, insinua, ca¬ 
lunnia alcuni con lo scopo di intimi¬ 
dire tutti. Scrive e pubblica lettere 
per dire che bisogna fare spazio ai 
suoi portaborseecheurgesgombera- 
re la Rai da chi non è nel suo giro, 
doèi sospettati di essere di sinistra. 


Il presidentedella Commissionepar¬ 
lamentare di vigilanza gli tiene testa, 
lo richiama al buon senso. M a Ga¬ 
sparri non ètipo da prestare attenzio¬ 
ne ai dettagli. Lui intende occupare 
la Rai e lo sta facendo, E quando 
compare in persona in un program¬ 
ma tv, l'imbarazzo è così grande che 
l'indice di ascolto cala di colpo. Le 
mani di milioni di cittadini corrono 
al telecomando. 

In questa situazione impossibile si 
scatena un nuovo gioco con cui altri 
dirigenti della Rai pensano di riusci¬ 
re a «passare la nottata», come dice¬ 
va De Filippo. 11 gioco è questo: per 
ogni critica, non importa quanto 
puntuale, testuale e l^ittima, loro 
mostrano di esserestati vitti medi un 
insulto sanguinoso, di una indicibile 
offesa personale. 11 tentativo èdi ren¬ 
dere impossibile anche solo la rasse¬ 
gna delle mille finestre dedicate al 
governo o alla sua maggioranza, in 
mille occasioni e mille programmi. 
Come quando vengono convocati in 


quattro per dare addosso a Epifani, 
nuovo segretario generale della CgiI 
che per errore (si può sperare che 
non si ripeta) si è presentato al pro¬ 
gramma "Porta a Porta". 

Il grado di tensione e confusione fra 
ruoli, diritti, doveri e senso del fare 
servizio pubblico viene rappresenta¬ 
to con chiarezza quando accade che 
intervengano, a difesa di un program¬ 
ma sbilanciato verso il governo - e 
denunciato cometaleda qualche cri¬ 
tico sopravvissuto - i Comitati di re¬ 
dazione. Difficile liberarsi dall'im¬ 
pressione che siano sotto stress da 
intimidazione, dato lo scarto clamo¬ 
roso fra le tipiche funzioni sindacali 
di un Cdr e la difesa politica di un 
singolo programmatoreedi uno spe¬ 
cifico programma. 

La cultura di occupazioneesottomis- 
sione di Berlusconi e soci, insieme 
con l'infatuazione da gas esilarante 
del poteredi M aurizio Gasparri, han¬ 
no creato una situazione strana. È 
come se la Rai fosse il rudere di un 


dopo-guerra, della fine di qualche 
tremenda situazione finalmente fini¬ 
ta, sia pure al costo di distruggere 
tutto. Si odono (per esempio a Radio 
Tre, nel ciclo di programmi detto 
«Terzo Anello» ) voci di nuovi con¬ 
duttori che denunciano con asprezza 
le proteste d^li ascoltatori («ridateci 
i programmi di cultura», chiedono 
gli ascoltatori). Le risposte dei con¬ 
duttori sono stralunate, comesefos¬ 
sero testimonianza emozionata di 
qualcuno che è arrivato per primo 
sul luogo di un disastro. 

La Rai è certamente il luogo di un 
disastro. 

Pochi incompetenti, alcuni dirigenti 
servili e molti professionisti spaventa¬ 
ti tengono in mano una azienda in 
cui non mancano persone capaci e 
nel cui Consiglio d'Amministrazio- 
ne, dedito ormai a prati che devastan¬ 
ti di censura e di epurazione, fanno 
bene a restare Zanda e Donzelli in 
rappresentanza del centrosinistra. Se 
non altro saranno i testimoni dello 


svolgersi di un progetto cheèun mi¬ 
sto di distruttività e di incompeten¬ 
za. 

Diciamolo francamente. L'attuale 
vertice della Rai è una disgrazia che 
non ha solo a che fare con la vittoria 
elettorale del centrodestra. È anche il 
frutto malato del sovrapporsi di alcu¬ 
ne scelte gravi edi alcune coinciden¬ 
ze sfortunate. Per esempio, in An 
non tutti sono incolti e inclini al tep¬ 
pismo di governo come Gasparri. 

Per esempio, tra i frequentatori egli 
adulatori di Berlusconi non tutti so¬ 
no contenitori frivoli e vuoti come 
Baldassarre. Nei territori conquistati 
e occupati dal centrodestra in tanti 
settori della vita italiana non tutto il 
personale di ri gente si sfaldaesi pie^ 
comeèawenuto ai vertici della Rai. 
Giusta dunque la manifestazione 
unitaria, la protesta e la richiesta del¬ 
l'Ulivo. Se ne vadano subito. Il dan¬ 
no, se prolungato, potrebbe essere 
letale. 

Furio Colombo 


segue dalla prima 


Il mondo civile 
chiede risposte 

Anchesenon c'è proprio da gioire 
davanti a centocinquanta morti, 
dei quali due terzi erano ostaggi. 
In ogni caso il bilancio èpesantissi¬ 
mo: è stata una delle azioni più 
sanguinose degli ultimi decenni. 

Va considerato un successo il 
blitz degli specialisti russi? Biso¬ 
gna congratularsi con Putin, che 
ha avuto il polso fermo e il corag¬ 
gio di rischiare? 

Prima di congratularsi biso¬ 
gnerebbe conoscere un po' meglio 
lo svolgimento dei fatti. Ancora 
sappiamo poco, troppo poco. So¬ 
no da chiarire molte anomalie. 

Per esempio non abbiamo ca¬ 
pito benechi fossero questi terrori¬ 
sti. Fanatici religiosi o combatten¬ 
ti ceceni? Cioè, era prevalente 
l'aspetto del fondamentalismo isla¬ 
mico di questo gruppo d'assalto - 
e dunque è ragionevole pensare a 
un collegamento con Al Qaeda o 
altreorganizzazioni antioccidenta¬ 
li - o invece era prevalente l'aspet¬ 
to irredentista e anti-russo? Nei 
giorni scorsi il presidente Putin ha 
parlato di collegamenti internazio¬ 
nali: cosa intendeva dire, e sulla 
base di quali informazioni? 

Secondo interrogativo: quale 
era l'obiettivo dei terroristi?Quan- 
do si organizza una azione così 
clamorosa, e si impegnano decine 
di uomini (votati allamorte) èim- 
probabilechenon si curi nei detta¬ 
gli la gestione politica dell'attacco. 
S valutano varie ipotesi di svolgi¬ 
mento, si prepara con precisione 
un ventaglio di richieste, concrete, 
comprensibili, si decide se e come 
trattare, si organizzano gruppi che 
non partecipano direttamente al¬ 
l'attentato ma che possano gestir¬ 
lo e possano governare i rapporti 
con l'opinione pubblica. Come 
mai stavolta non è stato così? Per- 


ai lettori 


Per assoluta mancanza 
di spazio la rubrica 
«Cara U nità» 
è rinviata a domani 


chèle richieste dei terroristi erano 
generiche, e perché non è scattata 
una macchina di propaganda - in 
Cecenia, o altrove- chepuntassea 
dare risultati politici ali'iniziativa 
militare? 

Terza domanda: come è avve¬ 
nuto il blitz?Comesono entrate le 
«teste di cuoio» nel teatro? Cosa 
hanno fatto nei 45 minuti durante 
i quali hanno sconfitto i terroristi? 
Per quale motivo, per quale neces¬ 
sità, hanno ucciso praticamente 
tutti i ceceni? E in che modo han¬ 
no evitato chei terroristi-suicidi si 
facessero esplodere e facessero 
esplodere il palazzo? Il palazzo 
davvero era minato? Le cinture di 
dinamite che i terroristi avevano 
alla vita erano davvero di dinami¬ 
te? In Israele non si è mai riusciti a 
prevenire gli attentati suicidi, ne¬ 
anche con azioni-lampo. Come 
mai a M osca lo si è impedito con 
un blitz che è durato quasi 
un'ora? 

Poi c'è una quarta domanda: i 
militari russi hanno usato gas. Era 
gas nervino? Perché erano in pos¬ 
sesso di gas nervino? L'uso milita¬ 
re dei gas è stato proibito una pri¬ 
ma volta nel 1925, a Ginevra. Poi, 
siccome era risaputo che in alcuni 
paesi (trai quali l'Unione sovieti¬ 
ca e gli Stati Uniti) il gas veniva 
ancora prodotto, illegalmente, ci 
fu un'ulteriore convenzione (la 
Bwc, che vuol dire biological and 
Toxin Weapons, cioè armi biologi- 
cheetossiche), firmata ne! 1972 e 
che proi bi va espi i ci temente I a pro- 
duzione, l'acquisizione, il posses¬ 
so e lo stoccaggio di armi chimi¬ 
che. N el 1993 si è deciso di raffor¬ 
zare la Convenzione del 12 isti¬ 
tuendo un complesso sistema di 
controlli. Gli Stati Uniti sospetta¬ 
no che Saddam Hussein non ri¬ 
spetti questa convenzione, e per 
questo minacciano una guerra. 
Neppure la Russia rispetta questa 
convenzione? 

11 blitz si è concluso da poche 
ore, ed è del tutto ragionevole che 
a M osca ci sia un po' di confusio¬ 
ne e che anche le notizie arrivino 
frammentarie e contraddittorie. 
Possiamo senz'altro sperare che 
nelle prossime ore arrivino dei 
chiarimenti, esia possi bileri spen¬ 
dere in modo esauriente e positi¬ 
vo a queste domande. N el frattem¬ 
po, per prudenza, è giusto sospen¬ 
dere le congratulazione a Putin e 
al governo russo. 

Piero Sansonetti 
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esperienza dei movimenti di 
quest'anno dalleprimemanifesta- 
zioni di gennaio fino a piazza S. 
Giovanni può essere intesa come un conti¬ 
nuo tentativo di costruire un nuovo mo¬ 
do di fare politica. Ma una parte cospicua 
della classe dirigente dei partiti estuali di 
opinionisti hanno cercato di offuscareque- 
sto tentativo nelle nebbia dei luoghi comu¬ 
ni. 

Per esempio non riusciamoacapirei crite¬ 
ri con cui si definisce oggi l'estremismo. I 
movimenti hanno fatto solo manifestazio¬ 
ni rigorosamente pacifiche, chiedono il ri¬ 
spetto della Costituzione, non accettano 
cheli massimo detentore del poterepoliti- 
cosiail padroneeil controllore totalitario 
dei mezzi d'informazione, che la sua mag¬ 
gioranza gli confezioni le leggi adatte a 
farlo sfuggire al suo giudice naturale, e al 
contrario ritengono chela negazione dell' 
uguaglianza dei cittadini di fronte alla leg¬ 
ge sia un danno irreparabile per la demo¬ 
crazia. Sembrerebbero aspirazioni norma¬ 
li, nel solco di un'assoluta banalità demo¬ 
cratica. Eppure, per molti protagonisti del¬ 
la vita politica, i movimenti sono pericolo¬ 
samente radicali, quindi estremisti. 

Allo stesso modo non capiamo la moder¬ 
na categoria della razionalità politica. I 
maggiori esponenti del centrosinistra se 
neconsiderano maestri. Eppure hanno ac¬ 
cettato, anni fa, cheun monopolista televi¬ 
sivo competesse con mezzi impari nella 
campagna elettoralequando unaleggedel- 
lo stato glielo avrebbe impedito: unasitua- 


segue dalla prima 

Nuovo Studio 
Previti 

A ttentissimi a ogni supposta violazio- 
nedelleregoletribunalizie, ostenta¬ 
no assoluta noncuranza per la più 
flagrante vi olazionedelleregole parlamen¬ 
tari. 

La vicenda de senatori-piovra (o pianisti) 
esplosa con la recente votazione della leg- 
geCirami non ècasuale. C'èstataun'affini¬ 
tà elettiva tra la legge e il metodo, così 
cornee! fu all'epoca del voto sulle rogato¬ 
rie. N el senso che, diciamo così, lo «spirito 
della legge» è andato di pari passo con i 
modi usati per votarla. M a la questione è 
più ampia, e venne anche su questo gior¬ 
nalesollevata dopo lesurriscaldate polemi¬ 
che di luglio. Ed è esemplarmente quella 
della legalità al Senato. Legalità delle for¬ 
me in cui si fissano le procedure e delle 
modalità con cui si formano le decisioni: 
in nome, non dimentichiamolo mai, del 
popolo italiano. È questionedi legalità co¬ 
stituzionale, e dunque di Stato di diritto. 
Questionedi arbitri, di garanti, che sotto 
la micidiale pressione del partito di mag¬ 
gioranza e dei media collegati, risultano 
evidentementeinidonei a interpretare con 
il necessario rigore il proprio delicatissi¬ 
mo ruolo. 

Ciò che soprattutto stupisce il cittadino 
medio - anchesenon stupisce più i senato¬ 
ri dell'opposizionechesi sono dovuti abi¬ 
tuare a vedere (e a denunciare inutilmen¬ 
te) di tutto - è in questa vicenda la risposta 
tronfia, arrogante di coloro che prendono 
a ceffoni la legalità ogni volta che si vota. 
Qui infatti vengono totalmente a galla il 
sensoelapretesa dell'impunità, la convin¬ 
zione e la voglia di stare al di sopra delle 
leggi e delle regole. Il filmato trasmesso da 
«Striscia la notizia» non ha cioè espresso 
una serie di irregolarità episodiche o «bi- 
ricchine» ma ha finalmente squadernato 
davanti al Paese una sistematica organizza¬ 
zione del voto nella Camera Alta del no¬ 
stro parlamento. E in tal senso varrà forse 
la pena di replicare - davvero in estrema 
sintesi - alle giustificazioni chela maggio¬ 
ranza ha inteso dare del proprio comporta¬ 
mento. 

Giustificazione numero uno. Si sostiene 
che sia normale votare per un collega che 
è momentaneamente assente dal suo po¬ 
sto perché impegnato in aula a parlare 
con qualcuno, a prendere un fascicolo o 
in altre attività. È vero, ma lo è quando il 
collega si riprecipita comunque verso il 
proprio posto al momento della votazio¬ 
ne. Non quando egli sosta da un'altra par¬ 
te, magari per votare a sua volta per un 
collega di prima fila (ossia più facilmente 
individuabile) che si è assentato per un' 
ora. Non quando egli esce per qualche 
minuto dall'aula. In ogni caso l'esperienza 
quotidiana è che almeno nella metà dei 
casi si vota per chi in aula non c'è proprio. 
Alcuni senatori vengono visti erivisti vota¬ 
re per altri e senza alcuna vergogna. Anzi, 
ai richiami dell'opposizione essi reagisco¬ 
no con impudenza equalchevolta perfino 
con gli insulti. Il vicecapogruppo di Forza 
Italia, ad esempio, sa benissimo di avere 
votato una quantità di volte per il senatore 
Schifani senza che questi fosse in aula. Sa 
benissimo cheècostumedé senatori della 
maggioranza «coprire» in millemodi i fal¬ 
si voti chetruffano gli italiani: alzandosi in 
piedi per nascondere le luci alle loro spalle 
(spessissimo nel settore Malan-Schifani), 
oppure mettendo un giornale sulla lucet- 
ta, oppure nascondendo tutto sotto una 
cartellina, o - comesi è visto - usando a 
schermo perfino il portafogli. Perché mai 
coprire, turlupinare, se si ha la coscienza 
di votare giusto per una manciata di secon¬ 
di al posto del collega che è lì a tre passi? 
M ai vi è stato, neanche né momenti di 


commenti 


l’Unità 



Fino alle ultime assise dell’Ulivo si è messa 
in moto una esplicita corsa neocentrista 
della Margherita e della maggioranza Ds 


La nuova voglia di contare dei cittadini 
consapevoli chiede qualcosa di più che 
riappiccicare alla meglio i pezzi dell'Ulivo 


Gli «estremisti» e i «razionali» 


FRANCESCO PARDI 


zione inaccettabile in qualsiasi democra¬ 
zia occidentale. Ed è forse razionale aver 
rinunciato in cinque anni di governo a 
fare una legge sul conflitto d'interessi, ca- 
pacedi separare una volta per tutte potere 
politico e mezzi d'informazione? 

Qggi ci ritroviamo con un presidente dd 
consiglio che è una anomalia istituzionale 
vivente, un caso clinico per l'intera Euro¬ 
pa, ed sono parecchi esponenti ddl'oppo- 
sizioneparlamentarechenon ammettereb¬ 
bero mai questa semplice, vergognosa veri¬ 
tà cheil loro dettorato verifica ndia realtà 
di tutti i giorni. E con una maggioranza 
che ha stravolto tutte le tradizioni e le 
regole parlamentari per far approvare le 
leggi vergogna, e che non fa mistero di 
voler continuare su questa strada, ci sono 


importanti protagonisti dd centrosinistra 
chenon vedono l'ora di ri prendere trattati¬ 
ve sulle riforme istituzionali. Discutere di 
riforme istituzionali con l'anomalia istitu¬ 
zionale: ecco la razionalità. 

Sarà più estremista dire, come Casarini, 
che i senza casa hanno diritto a occupare 
le case vuote 0 andare di notte a bruciare, 
come Borghezio, i giacigli dd barboni, e 
smantdiare, come ha fatto il sindaco di 
Treviso, le panchine dd giardini pubblici 
affinché gli extracomunitari non possano 
sedervisi?E saranno atti di moderazione le 
scalpdiature di lapidi ddia Resistenza e 
l'inaugurazione di monumenti a gerarchi 
fascisti che alcuni gentiluomini di Allean¬ 
za N azionalestanno realizzando dove pos¬ 
sono? 


Ma queste, ci si dice, sono cose vecchie. 
Smettiamo di guardare al passato. E allora 
guardiamo al futuro. Per chi sapesse dav¬ 
vero fare politica, le manifestazioni dd 23 
marzo, dd 2aprileedd Msettembreinsie- 
mealla vastissima porteci pozione agli scio¬ 
peri generali dd 16aprileedd 18ottobre, 
sarebbero un patrimonio inestimabile, 
non solo per la dimensione di massa ma 
per la trasversalità sociale, la consapevolez¬ 
za critica, l'aspirazione all'unità sostanzia¬ 
le dd nostro schieramento, che tutti vo¬ 
gliono esteso daliecomponenti di centro a 
qudie di sinistra. La manifestazione di 
piazza S. Giovanni rappresenta la sintesi 
di una opinione pubblica di massa, e ha 
espresso un'energia che pur di vedere un 
risultato sarebbe perfino pronta a correre 


il rischio di farsi «usare» dai partiti, se 
qualcuno avesse la capacità e il respiro 
strategico per farlo. 

Ma invece di essere colta questa opportu¬ 
nità è stata respi nta e poco hanno contato 
i ripetuti confronti pubblici. I partiti han¬ 
no guardato in faccia la nuova opinione 
pubblica e dopo averla lusingata per qual- 
chegiorno le hanno voltato lespalle. Inve¬ 
ce di criticare l'adesione di CisI e Uil al 
patto per Forza Italia, alcuni hanno prefe¬ 
rito denigrare lo sciopero ddIaCgil. Inve¬ 
ce di accogliere come contributi vitali i 
temi sollevati dai movimenti si sono ribut¬ 
tati acapofittondia loro logica politi cista. 
Dai giorni dopo piazza S. Giovanni fino 
alle ultime assise ddl'Ulivo si è messa in 
moto una esplicita corsa neocentrista dd- 


la M argherita eddia maggioranza Ds. Do¬ 
vrebbe ndle intenzioni costituire il traino 
per una rinnovata alleanza ma, oltrea por¬ 
re le premesse di una futura resa dd conti, 
rischia di svilire tutte le altre componenti 
necessarie (esappiamo bene quanto siano 
necessarie) in un ruolo secondario esubal- 
ternoacui sarà difficile che esse si adatti¬ 
no. M a c'è un altro aspetto che i professio¬ 
nisti ddia politica sembrano incapaci di 
considerare. La nuova voglia di contare 
dd cittadini consapevoli, chei movimenti 
di quest'anno non hanno creato ma solo 
riportato alla luce, chiede qualcosa di più 
cheriappicicareallameglio! pezzi ddl'Uli¬ 
vo. Vuole una grande coalizione plurale 
ma coesa sulle scdtefondamentali. Vuole 
una continuità logica tra l'esercizio locale 
ddia democrazia partecipativa e l'indiriz¬ 
zo di governo che dovremo essere capaci 
di esprimere. 

Nd confronti di questo orientamento cre¬ 
scente, ma anche abbastanza maturo da 
non farsi scoraggiare, laclassepolitica, nd- 
la sua gran parte, sa manifestare soltanto 
indifferenza, insofferenza o malcdato fasti¬ 
dio. Verrebbe da chiedere ai responsabili: 
quando affronteremo le nuove dezioni, 
contro il fuoco di sbarramento di sette reti 
tdevisiveasserviteedi molti giornali «indi- 
pendenti», su che cosa potrete contare se 
non sul nostro entusiasmo?A chi chiedere¬ 
te voti? Deprimere sul nascere una nuova 
opinione pubblica di massa è un grave 
dditto politico: come potrete parlare di 
speranza dopo che l'avete negata? 


la foto del giorno 
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M essico, un pescatorea aggira sui pescherecci buttati sui molo dalla furia dell'uragano 


maggiore scontro, questo livdio di fiscali¬ 
tà 0 di intolleranza tra maggioranza e op¬ 
posizione. Il fatto è che, a memoria di 
tanti senatori, qudii ripresi nd filmato 
(con la verosimile eccezione di Giuseppe 
Consolo di An) sono già tutti stati visiva¬ 
mente immortalati (e inutilmente richia¬ 
mati, e inutilmente segnalati) in tante al- 
treoccasioni. Repetitajuvant, devono ave¬ 
re pensato. Giustificazione numero due. 
Si sostiene chei ritmi ddle votazioni non 
consentano di rimanere fissi in aula tutto 
il giorno. Ma che arguto ragionamento! 
M a chi l'ha deciso, fortissimamente deci¬ 
so, di tenere «questi» ritmi di lavoro e di 
votazione? Risposta: la maggioranza: Id, 
solo Id, agli ordini dd soldato Previti, da 
salvareatutti i costi, in una gara forsenna¬ 
ta contro il tempo. Bisogna andare in fret¬ 
ta? Ebbene, se ne paghino i costi. Q nem¬ 
meno qudii devono essere sopportati 
quando si producono le leggi ddia vergo¬ 
gna? Vorrebbero forse farle pure passare 
standosene alla bouvette o curandosi gli 
affari propri a Roma o nd coll^io? 
Giustificazione numero tre. Si sostiene - 
sostiene in particolare il presidente Pera- 
che tutto si è svolto regolarmente perché 
in molte decinedi occasioni èstata chiesta 
la verifica dd numero legale. M a proprio 
qui è l'inghippo. In che modo, infatti, è 
stato raggiunto il numero l^alend corso 
di questeverifiche?In quanti hanno truffa¬ 
to, quante mani clandestinesi sono infila¬ 
te ndle fessure dd voto altrui in qudie 
occasioni? Il problema infatti è se anche 
solo in un emendamento il Senato ha vota¬ 
to senza disporre realmente dd numero 
legale. Se anche in una sola occasione il 
parlamento è stato all'evidenza truffato. 
Un episodio, in tal senso, aiuta a capire 
che cosa sia successo. In Aula, giovedì, 
non c'è stato solo il voto «per gli assenti». 
C'è stato anche il voto «d^li assenti». U n 
voto, cioè, assicurato a chi non c'era dall' 
ingegnoso espediente di bloccare il rdati- 


vo tasto di voto con nastro adesivo o altri 
strumenti meccanici. In modo tale che al¬ 
la rilevazione dd voto la luce rossa (voto 
contrario) si illuminasse automaticamen¬ 
te, senza bisogno ddia manina galeotta. Il 
guaio è che, essendo il tasto bloccato, esso 
scattava automaticamente anche quando 
veniva chiesta la verifica dd numero lega¬ 
le, per il solo fatto che partiva il sistema 
centralizzato di rilevazione. Non appena i 
senatori ddi'opposizionehanno mangiato 
la foglia, hanno chiesto la verifica dd nu¬ 
mero legale senza poi sostenerla con il 
loro voto. E - stupefacente! - il sostegno 
alla loro richiesta è venuto (e in tutta la 
misura necessaria) dai soli voti degli assen¬ 
ti ddia maggioranza. Che si sono rivdati 
una pattuglia. Morale: le famose verifiche 
dd numero legale erano truccate anche 
loro. Domanda: quante volte esso è stato 
mantenuto grazie a qud dodici-quindici 
voti di assenti auto-votanti? 

Ecco, io credo chedi frontea queste paten¬ 
ti violazioni ddia legalità parlamentare, i 
cittadini debbano esperire tutte le strade 
postea loro garanzia con la stessa determi¬ 
nazione e cavillosità impiegata dalla cop¬ 
pia Previti-Berlusconi per non assoggettar¬ 
si alla legge. Si dovranno certo modificare 
- efinalmente- i sistemi di voto al Senato, 
almeno con la trasmissione immediata, 
sul quadro luminoso, dd numero legale 
ddia giornata e dd numero dd votanti. 
Molto si dovrà fare per rimediare per il 
futuro a questa vergogna. Ma intanto la 
Corte Costituzionale, se investita dd pro¬ 
blema, dia seguito al suo monito passato: 
la magistratura «interna»sia la prima rego¬ 
la, ma se nd Senato non vi è garanzia 
interna, ebbene la parola passi alla magi¬ 
stratura ordinaria. 

Quanto alla stessa Corte Costituzionale, 
attaccata da Cirami, non difesa da Pera e 
non difesa dai parlamentari ddl'opposizio- 
ne, sappia essa chea qud punto dd dibatti¬ 
to, grazie ai tempi contingentati, nessuno 


di noi era più in grado di intervenire. 
Cera solo l'intervento finale a nome di 
tutto l'Ulivo, fatto in un clima reso incan¬ 
descente da altre sopravvenute polemi che. 
Purtroppo in queste occasioni le cose più 
importanti si dicono e si fanno quando di 
tempo, per gli altri, non cen'èpiù. Cosi fu 
presentato (senza che lo si potesse più di¬ 
scutere) il maxiemendamento Carrara, os¬ 
sia la prima versioneddia legge. Così vali 
parlamento quando viene usato come 
nuovo studio Previti. Coa va il Senato dd 
tempi vdoci. Qudii in cui i presenti non 
possono parlareegli assenti possono vota¬ 
re. 

Nando Dalla Chiesa 


Firenze, ehi soffia 
sul Forum 


Ei 


CI sono tante famiglie che 
hanno dato la loro disponibi- 
I litàad ospitare! giovani euro- 
pd durante il Forum. Chiedo allo¬ 
ra: perchédi questo nessuno parla? 
Gran parte dd media parla solo di 
rischi, di ordine pubblico: tant'è 
che ancora oggi sono in pochi a 
sapere cos'è questo Forum, chi vi 
partecipa, chi vi ha aderito, per 
quali ragioni si riuniscono. 

Se guardiamo ai dati di fatto, alle 
dichiarazioni e agli impegni degli 
organizzatori «veri», continuo a 
pensare che vi siano tutte le condi¬ 
zioni per far svolgere il Forum così 
come previsto; per utilizzare que¬ 
sto incontro e trasformarlo in un' 
opportunità per tutti: per i giovani 
che verranno e per la città che li 
ospita. 

I n questo quadro il Governo italia¬ 
no, che era a conoscenza da mesi 
di questo evento, può e deve dare 
certezze, produrre chiarezza, con¬ 
tribuire a uscire dall'allarmismo 
creato ad arte. Non è più tempo di 
mezzemisure. Sevi sono seri moti¬ 
vi esterni per ritenere che la città 
sia a rischio ce li dica e assuma le 
decisioni dd caso. Se invece ritiene 
- come noi valutiamo - che vi siano 
le condizioni per un suo corretto e 
pacifico svolgimento, dica e faccia 
qualcosa che abbassi la tensione. 
Tra l'altro la destra parla in un mo¬ 
do in Parlamento, in tutt'altro mo¬ 
do a Firenze, in un altro ancora 
sulla stampa. La confusione produ¬ 
ce solo altra confusione, mentre i 
cittadini hanno bisogno di parole 
chiareeeomportamenti coerenti. 
Al punto cui siamo giunti si èaper- 
ta una grande questione di demo¬ 
crazia. La stragrande maggioranza 
dd movimento ha fatto una scdta 
chiara e precisa contro la violenza, 
per la pace, per il rispetto ddle per¬ 
sone e ddle cose. E giusto allora 
che, per un'esigua minoranza che 
ancora non ha fatto questa scdta, 
si impedisca lo svolgimento di in¬ 
contri, manifestazioni e dibattiti? 
Q non èpiù giusto individuare, iso¬ 
lare e bioccarei violenti econsenti- 
re alla stragrande maggioranza di 


riunirsi? lo sono tra coloro chedi- 
cono che la democrazi a deve preva¬ 
lere sulla paura e che quindi il Fo¬ 
rum si può fare. Sono anche d'ac¬ 
cordo che vengano attivate tutte le 
iniziative per impedire ai violenti 
di raggiungerelacittà. Lemisuredi 
prevenzione sono utili e necessa¬ 
rie, senza però im pedi re all e perso¬ 
ne pacifiche, da qualunque parte 
vengano, di raggiungere Firenze. 

È questa, a mio parere, la basemini¬ 
ma di una democrazia liberale: te- 
nereinsiemeil diritto di riunirsi ed 
il diritto alla sicurezza. Altro che 
movimentismo, altro che accoda- 
mento agli estremismi... ! 
Perchénon si capisce?Alcuni com¬ 
mentatori solitamente aperti ed 
acuti (Pansa, Qstdlino, Sartori) 
sfuggono a questo nodo, che è l'es¬ 
senza dd riformismo, non ddl' 
estremismo. Anch'essi si concentra¬ 
no solo sui rischi, oppure la butta¬ 
no in politichese: èia sinistra che si 
accoda ad Agnoletto eCasarini. Mi 
sembra un pensiero davvero pigro 
e superficiale, che impedisce di co¬ 
gliere le novità e le differenze. Chi 
conosce il movimento sa bene che 
èassolutamenteriduttivo indicarlo 
oggi con Agnoletto eCasarini. So¬ 
no oltre 200 le associazioni che vi 
hanno aderito, ed ogni giorno il 
tavolo si allarga. 

Se certi giornalisti se ne accorgesse¬ 
ro finalmente! La vera posta in gio¬ 
co oggi èfarein modo cheil dialo¬ 
go vinca, che l'apertura verso i gio¬ 
vani aiuti il pieno approdo dd mo¬ 
vimento sul terreno ddia non vio¬ 
lenza. Ma questa cosa interessa o 
no ai nostri bravi commentatori, 
alla politica italiana? Se questa è la 
posta in gioco - come io credo - 
allora Firenze è la città più adatta 
per ospitare il Social forum, perché 
questa, la città di La Pira, di don 
Milani, di padre Balducci è stata 
sempre un luogo aperto, civile, an¬ 
ticipatore ddle grandi stagioni dd 
dialogo eddia convivenza. Noi la¬ 
voriamo perchéil Social forum fac¬ 
cia continuarequestabdia tradizio¬ 
ne. 

Claudio Martini 
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